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AVVERTENZA DEGLI EDITORI. 



La Scienza è sistema come la Natora. Sistema 
de' mondi, titolo astronomico ; sistema delie co- 
noscenze umane, titolo Glosofico. Il sistema, coor- 
dinando a leggi i fatti e le osseryazioni slegate, 
le avvalora come cifre che si saccedono alla fila 
e fanno i milioni; come pietre che si cementano 
ad ediBzio. Cosi appariscono meglio nelle loro 
attinenze, danno un'idea approssimativa del con- 
cetto dell'eterno geometra, e somministrano i fon- 
damenti e gli addentellati a nuove costruzioni. 
Di fatto, a qualunque età della scienza, sorge lo 
spirito enciclopedico; e nel medio evo invalse 
fortemente, mescolando il vero e il falso, come 
la storia faceva dei fatti reali e dei leggendarj; 
anzi la scienza come la storia era più audace che 
ai di nostri, più intraprendente, e correva alle 
origini. Tutti conoscono V Enciclopedia di Bru- 
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netto Latini, che Dante trasformò in un meravi- 
glioso ideale poetico; pochi conoscono l'Humboldt 
del secolo decimoterzu, Ristoro d'Arezzo, che 
scrisse La Composizione del mondo, un Gosmos 
embrionarie, in una lingua nascente, e pur ricco 
di fatti e pieno di efficacia. 

Da alcuni passi del suo libro si raccoglie: 
1. che Ristoro nacque in Arezzo; 2. che in 
Arezzo egli scrisse la sua Composizione del 
mondo; 3. ch'egli fu Religioso; 4. che egli col- 
tivò il disegno , la pittura , e la scienza degli 
astri. 

€ Noi, cosi egli, sapemo disegnare e artefi- 
» ciare oro ed argento, e disegnarn e mettere 
» colori, la quale arte noi conoscemo ed inten- 
« demo, e dilettane e piacene molto , quasi più 
» che nulla altra, fuori della scienza delle stelle, 
» la quale è sopra tutte. > 

Propostosi egli, dice il Fontani (1), di racco- 
gliere insieme quel più che la cognizione dell'u- 
niverso riguarda, con disegno grandioso, e supe- 
riore a i lumi, che s' attribuiscono al secolo, in 
cui e' viveva, si diede a formare un'opera, che 
intitolò Della Composizione del Mondo^ e sparten- 
dola in due libri intese a trattare di quanto la 
natura offre all'umano sguardo, sia nella terra su 
cui abitiamo, sia nella vastità immensa dei cìeli^ 
e nella maravigliosa rotazione degli astri. 

e Non v'è alcuno, cui sìa ignoto come il de- 
cimo terzo secolo, paragonato a quei quattro te- 
li) Atti dell*Imp» e Reale Accademia della Crusca. Tomo 
Primo, Firenze dalla Stamperia Piatti mdggcxix, p. 191-903. 
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oeliroaì ed oscuri, ohe Io preoe<ierono^ pelò éirsi 
come il principio d'un' aurora , aneor navolosa 
sì, ma che par dava qualche speranza di pros- 
simo giorno alquanto più sereno , o men fosco. 
La lingua, che nel secolo antecedente tentava di 
formarsi con sforzo dalla corraziome delle alte- 
rate Toci latine, e tì mischiaya parole e modi 
ereditati, o presi in presto dalle barbare genti , 
onde potOTa anzi dirsi perciò un gergo rotto, e 
mal sonante, che un regolar parlare^ cominciò a 
prendere una qualche forma : e le buone arti e 
gli studj d'ogoi maoiera lungamente giacinti in 
una qaasi asscduta dimenticanza, si videro acqui- 
star qualche lame, mercè le cure d'alcuno tra 
i potenti^ il quale si studiò di farne conoscere 
il pregio* L'imperador Federigo, il secondo di 
questo nome, affine di far conoscere i vantaggi, 
che seco recano le scienze, fé' tradurre dall'ara- 
bo in latino l'opere di Tolomeo, che quantunque 
malconcio, e non intere, mandate da lui alle 
pubbliche scuole d'Italia e d'altrove^ sparsero ben 
presto i primi lumi della vera e solida astrono- 
mia : siccome furono ben premiate le di lui sol- 
lecitudini in promuovere la lettura deiropere di 
Aristotele, fatte tradurre dal greco, poiché ben 
presto convinti molti degli uomini che quanto 
v'ha neir universo, come insegna quel filosofo , 
tutto è insieme legato e connesso quasi da una 
catena comune, e che per comprendere la ve- 
rità fa d'uopo esaminare attentamente e con fino 
criterio queir esteriore , ohe ce la vela e rico- 
pre , si dettero ad istudiar la natura, ed i suoi 
andamenti* Anco Manfredi re diSicilia^edMaulo 
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delle virtù di Federigo sao padre , mandò ai 
pubblici stadj le Tersiooi dell'opere d'Eaclide, e 
di più greci sapienti; né l'astronomia, ed altre 
scienze piccolo vantaggio ritrassero dalle premure 
d'Alfonso X re di Castiglia, non ispregevole 
frutto delle quali furono le celebri tavole, che 
Alfonsino sono appellate tuttora; e quei difetti 
che gli astronomi posteriori vi discoprirono, 
sono (come bene avverti il Montucla) da attri- 
buirsi piuttosto all'infelice natura de' tempi, che 
all'imperizia di quei dotti, che v'impiegarono le 
loro fatiche. É fama pure che il ponteflce Ur- 
bano IV accordasse favore ai buoni stuclj; ed il 
novarese Campano intitolando appunto a lui il 
suo libro sopra la Sfera, il chiamò protettore dei 
filosofi, ed anch'esso filosofante. Quel che di lui 
puote accertarsi egli è, eh' e' commesse nel 1261 
a S. Tommaso d'Aquino il commentare i libri 
d'Aristotele sulla metafisica, e sulla scienza na- 
turale, nuovamente tradotti sui testi greci da fra 
Guglielmo di Morbecca : dal che ne derivò che 
ognuno potè dappoi, senza opposizione, e timore 
liberamente leggere l'opere del filosofo di Sta- 
gira, che fino dal 1209 erano state date alle 
fiamme nell'università di Parigi, e da Gregorio IX 
proibite in Roma, fino a tanto che non fossero 
emendate e corrette. 

» Con questi mezzi , come già era avvenuto 
quattro secoli innanzi fra gli Arabi , si risvegliò 
in Europa il desiderio del sapere nell' epoca di 
cui si parla, ed il genio della filosofia favoreg- 
giato e protetto si estese ben presto fra le na- 
2Ìoui« Alberto Grot, più comunemente conosciuto 
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da* noi sotto il nome d'Alberto Magno, si rese 
celebre per i suoi stadj sulle matematiche, e per 
qualche trattato elementare d' astronomia , e di 
meccanica ; Giordano Numerario fu applaudito 
per il suo planisrero, e pei dieci libri, che scrisse 
sull'aritmetica ; Giovanni d'Àlifax, detto il Sacro- 
bosco, compose un libro sopra la sfera, che per 
lungo tempo fu tenuto qual classico, e fu com- 
mentato da molti ; Vitellione, non si discostando 
dalle teorie dell'arabo Àlhazen, scrisse un trat- 
tato sull'ottica ; Peccamo arcivescovo di Gantor- 
bery un altro ne lasciò sulla prospettiva: e Ro- 
gerìo Bacone, degno di vivere in nna età più il- 
luminata, assai si avanzò nelle matematiche co- 
gnizioni, persuaso che senza di queste non pos- 
sono penetrarsi i segreti misteri della natura. E 
quanto all'Italia rammenterò il novarese Campano 
che oltre al suo libro della sfera scrìsse un am- 
pio commentario sui libri d'Euclide; il forlivese 
Guido Bonatti, noverato fra gli astrologi dal no- 
stro Alighieri; e quel fra Leonardo da Pistoia, 
di cui lungamente si parla nella biblioteca degli 
scrittori domenicani, e si rammentano di Ini di- 
verse opere filosofiche, e fra queste un suo trat- 
tato sul computo lunare, ai quali illustrinomi si 
dee a buona ragione unire quello del nostro ser 
Ristoro, che più estesamente degli altri parlò di 
Blosofiche materie, cercò le cagioni delle cose , 
ne risolvè le quìsliooi con molta dirittura : e quel 
che è per noi più degno di pregio, ne scrisse 
nel materno idioma nostro , che in quella sta- 
gione i più reputano ancora che fosse rozzo, in- 
colto, imperfetto, ed incapace da poterne usare 
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ia nna discretameaie langa prosa, non che in un' 
opera vasta , e di anzi che no difiicii materia 
trattante. 

» E per indicare cosi in sulle prime con breyi 
parole quale fu il suo proponimento nello scri- 
vere quest^ opera, facilmente si concepisce che 
egli intese di parlare degli astri, della loro na- 
tura, ed effetti, di quelle sfere, per le quali essi 
ruotano; delle distanze e rivoluzioni dei pianeti; 
delle cause, dei principj e della natura degli 
esseri, non meno che di quanto si vede sulla 
faccia esteriore del nostro globo, come i mari, 
i fiumi, gli animali, le piante, o che è racchiuso 
in seno alla terra, come i fossili, e i minerali, e 
di quel più che riguarda Petere, Taria, i venti , 
le pìoggie, e generalmente tutte le meteore , e 
ciò per formare un corpo di scienza intero e 
perfetto. 

» Per tal modo fattosi dal nostro autore co- 
noscere air uomo qual' è il fine , a cui e' debbe 
intendere nel suo viver mortale sopra la terra, 
nel primo libro da lui distinto in 24 capitoli 
pone le idee generali della cosmogonia rifacen- 
dosi dal cielo, dove esamina partitamente le po- 
sizioni, e i nomi de'cercbj immaginati nella com- 
posizione della sfera ; individua le loro proprietà 
ed uffizj; tratta a lungo dello zodiaco, e de'Segoi 
in esso rappresentati, non omettendo di parlare 
della sua massima latitudine, e della declinazione, 
come e'dice, de'cerchj deferenti; espone quanto 
riguarda l'ottava sfera delle stelle fisse^ e deter- 
mina la sua divisione, riportando le diverse opi- 
nioni degli antichi sul di lei movimento, e quel 
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delle stelle che ìd essa si trovano; e dopo<d'a?6re 
spiegato €iò che riguarda le sfere de' pianeti 
scende a parlare degli elementi , della disposi- 
zione della iK>stra terra , e di quel più che si 
opera in essa dalla natura animata, e resa attiva 
dal sole, al cui moto e' riferisce la misura del 
tempo, il variare delle stagioni, la diversità dei 
climi, e tutti quegli accidenti, che nelle varie re- 
gioni del nostro mondo addivengono, e chiare sì 
manifestano. 

» Allorquando e'trattò della natura del solere 
della luna fu perfettamente d'accordo con le teorie 
di Talete, illustrate di poi da Gonone; sulle re- 
gole de'Solstizj, e degli Equinozj segui le tracce 
segnate innanzi da Archimede, ch'e' seguitò pure 
nello stabilimento delle leggi assegnate da lui al 
moto de^ pianeti; secondo Autolieo determinò 
ridea della sfera movente; si unì con Tolomeo 
nello stabilire le ipotesi circa il moto non rego- 
lare, e non uniforme dei pianeti superiori, e in- 
feriori; non si diparti da Aristotele nel parlare 
dell'opere della natura e delle reciproche azioni 
degli elementi; né promosse egli questione, che 
non fosse stata già ventilata nelle antiche scuole 
della Grecia. Non eh' io supponga già eh' e' po- 
tesse di tutti quei vecchi savj aver veduto ori- 
ginalmente gli scritti, ed esaminato i sistemi : mi 
persuado però che e' potè attingere molle loro 
oozioni dalle scritture degli Arabi, che ne'primi 
anni di questo secolo appunto, in cui visse, si 
erano rese note in Italia , ed altrove comune- 
menie. 

> Non contento Ristoro d'avier raccoUe le pria- 



Xn AVVERTENZA 

cipali teorie sulla disposizione deir uDiverso nel 
primo suo libro , in otto distinzioni , come e' le 
chiama, e che meglio dirle potremmo estesi trat- 
tati, distinti ciascuno in molti capìtoli, divide il 
libro secondo affine di spiegare partitamente tutto 
ciò , che neir alto de' cieli ^ e sulla bassa terra 
s'opera in ordine a quella legge , che impose a 
quanto è creato il primo, e supremo Motore del 
tutto. Dà egli dunque principio alle sue ricerche 
nella prima distinzione con esaminare le cagioni 
dell'essere del mondo; parla in seguito di quei 
cercbj, che furono immaginati nel cielo, e d'at- 
torno alla terra; lungamente ragiona sullo zodiaco 
per ispiegare le ragioni , come e'dice , della sua 
declinazione^ o flessione ; ricerca il perchè, a dif- 
ferenza degli altri pianeti, il sole unicamente 
vada pel mezzo di questo ampio cerchio, e onde 
e'fusse diviso in dodici parti, ciascuna delle quali 
ha un particolare, e proprio suo segno; e tutto 
ciò che riguarda i sette pianeti, come il luogo, 
che ottennero fin dal loro principio: il movi- 
mento di cui ciascuno d'essi è^ dotato: le indi- 
viduali loro qualità, e gli effetti ch'e' producono 
sul nostro globo terrestre, forma il soggetto della 
seconda sua distinzione, impiegando successiva- 
mente la terza in parlare della natura, qualità, 
e numero degli elementi, egualmente che la 
quarta in ragionare del movimento del primo 
mobile, che si comunica alle sfere inferiori fa- 
cendole ogni giorno ruotare da oriente in occi- 
nente , quantunque d' esse ciascuna abbia alcun 
particolare suo moto, come aveva già opinato 
Aristotele, col qual filosofo il nostro autore sta- 
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bilisce che da nna tale diversità di movimenti 
derivano sopra la terra qaelle rivolnzioni con- 
tinue, dalle quali ha origine la causa della di- 
struzione, e successiva riproduzione dei corpi. 
Adottatasi da Ristoro una tale ipotesi, nella quinta 
sua distinzione si studia d'esaminare quanto operò 
la natura nel formare, e disporre il nostro globo, 
ricercando se , e come^ per virtù dei movimenti 
del cielo si scopri quella parte di terra abita- 
bile, ch'è circondata dall'acqua; qaal forma ella 
dovè prendere dapprima: perchè montuosa in 
parte, ed in parte piana apparisse; e da ciò 
prende argomento di trattare dell' orìgine de' 
monti, della relazione che, pei loro effetti, hanno 
ì sette pianeti coi sette climi terrestri; ricerca 
le cagioni delle maggiori, e minori piogge , del 
caldo , e del freddo, del secco, e dell'umido; e 
cosi procede a parlare nella sesta sua distinzione 
della natura degli elementi , che , secondo ciò 
ch'egli pensa con gli Arabi, pel movimento del 
cielo , e per la loro virtude mestandosi, sono il 
principio dell'universale generazione di tutte le 
cose, e pel dilungamento, ed approssimazione del 
sole in certi punti del cielo verso la terra, sono 
la cagione immediata , per cui il predetto prin- 
cipio, si attiva, o si rende inefficace ed inerte. 
Dietro a cotale ipotesi pertanto e'parla della ge- 
nerazione delle piante, individuandone le respet- 
tive qualità, e le specie diverse dei loro frutti, 
come ^e\h natura , specie , e particolari istinti 
degli animali, delle miniere, e delle diverse qua- 
lità, e natura delle pietre: tratta quindi dell'acque 
termali , e delle loro virtù , né omette di ricer- 
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care le ragioni o>ade nascono ì terremoti, i vul- 
cani, ed allri tali accidenti, eh' e' suppone for- 
marsi nello più profonde cavità della terra. L'etere, 
e l'aria rettamiente da lui considerate come due 
cose distinte e nella loro natura, e nelle loro 
qskdkììii respetti ve, sono il soggetto delle sue ri- 
cerche nella settima distinzione , in una gran 
parte della quale s'aggira in esaminare le cagioni 
onde nascono le rugiade, e le brine, come for- 
miasi in aria le nevi e le grandini, parla dei 
venti, e de'fulmini, tenta di spiegare i diversi fe- 
nomeni, e trattando delle comete mostra che al 
suo tempo non si conosceva né la natura, né il 
corsa loro , ma pare che si opinasse allora con 
i Caldei ch'elleno non fosser'aìtro che pianeti, i 
quali rotando nell'immensità dell'etere, ora s'ac- 
costano a noi, ed ora s' inabissano in quello. 
Varie particolari ricerche sulla divisione del tempo» 
e come e'fu distinto in ore, in giorni, in mesi , 
ad in anni, sul variare delle stagioni : sopra non 
pochi inganni del nostro occhio nel riguardare 
un medesimo oggetto cangiando situazione, e su 
d' altre simili cose , formano il più interessante 
dell'ottava ed ultima sua distinzione» nella quale 
parla altresì, esaminando le diverse qualità delle 
terre, della stimabile arte che s'avea nella sua 
patria di condur vasi di sorprendente lavoro, e 
bellezza, e dopo d'aver discussa la questione se 
le stelle abbiano luce loro propria, od imprestata 
loro dal sole , promuove I' altra se unico sia il 
nostro globo in avere abitatori, od altri ve n'ab- 
biano pure abitati , senza però deciderla , quan- 
tunque e' mostri di non esser contrario affatto a 



coloro, che dofK> i Pittagorici la pluralità dei 
mmdi ammetteTano. » 

Il signor EDrico Nardacci fu il primo a stam- 
pare per intero questo libro in Roma nel 1859 
(Tipografia delle sciet^xe matematiche e fisiche) 
coi favori del dotto Principe Boncompagni, affe- 
zionato promotore dei buoni studj, e cultore fer- 
vido e valente della storia delle matematiche in 
Italia. — Egli rispose degnamente a si onorati 
auspicj, e noi non facciamo altro che ridurre in 
più comoda forma la sua bella edizione. 

Nel pubblicare la Composizione del Momh di 
Ristoro d'Arezzo, dice il signor Nar ducei, abbia- 
mo avuto in mira un triplice scopo^ cioè: 1.^ ri- 
vendicare dall'obblio uno dei più chiari e sapienti 
ingegni d'Italia nel secolo XIII; 2.^ provare con 
luminoso esempio la felice e provetta condizione 
del nostro idioma in quel tempo ; 3.^ presentare 
un quadro delle idee e delle cognizioni astrono- 
miche e fisiche Adlo stesso secolo. 

Una piccola parte di quest'opera aveva attirato 
finora su di essa l' attenzione di vari eruditi, cioè 
il capitolo intitolato ; Capitolo delle vasa antiche, 
E veramente esso è degno di particolare menzione 
porgendo un luminoso testimonio da aggiungersi 
alle molte altre autorità, per le quali la città di 
Arezzo s'ebbe tanta celebrità pe' suoi vasi , fino 
dai tempi più remoti. E ne basti ora il testi- 
monio di Giovanni Villani (Cronache, lib. /, 47) : 
« in Arezzo anticamente furono fatti per sottilis- 
» simi maestri vasi rossi con diversi intagli, che 
> veggendoli pareano impossibili esser opera uma- 
» na, e ancora se ne trovano. > 



XVI AYVIRTBNZA 

La sciensa di un Libri si richiederebbe a spar- 
tire il vero dal falso nella Composizione del mondo; 
a render a Ristoro o almeno al sapere del sao 
tempo ToDore della priorità di alcuni principj o 
discoprimenti, e, rigettando l'assolatamente falso, 
a trascorre e mettere in serbo alcune non bene 
certe» ma probabili afifermazioni, che gli studj pro- 
gressivi s'incaricano talora di avverare. Ecco per 
esempio un punto ove il signor Narducci dimo- 
stra che Ristoro vinse della mano Leonardo da 
Vinci. Noi diamo le sue parole, come ce le mandò, 
quando seppe che noi avevamo preso a riprodurre 
il suo lavoro. 



NOTA INTORNO AD UN PASSO 

DELLA COMPOSIZIONE DEL MONDO 

DI RISTORO D' AREZZO 



Nel volume intitolato Histoire des Sciences mathétnati- 
ques en Italie, ecc., par Guillaume Libri, tome troisième. A 
Paris chez Jules Renouard, 1840 (pag. 84, linea 3-7,49) si 
legge: • ...Il s'occupa (Léonard de Vinci) de la scintillation 
« des étoìies: phènomene singulier, si difficile à expliquer 
« dans toutes ses parties ; et il avait déjà remarqué qu* il 
« se produit dans l'oell et non pas dàns Tastre (I). 

« (1) Voyei la note XIV à la fin du^volume. » 



Infama mi. $» (lin. 1^7) ddi vied^iVK)V'Qitto«>.si)qgge, 
NOTE XIV. 

(PAOB 94) 

< In prima definisci rcMH*.bio, poi mostra come il battere 
< d'aicuna stella viene dall'occhio e perchè il battere d'esse 
« stelle a più nell'une cbe nell'altra, e come li raggi delle 
« stelle naseon dall' occhio {M$s, de Léonard de Vinei; 
« voi. F,, f. «B). » 

Assai prima di Leonardo » nel 1382, Ristoro d' Arezzo 
aveva, già fatta la medesima osservandone, come apparisce 
dal seguente passo della sua Compomxione del Mondo (Di' 
stinzione owero particola ottava del libro secondo. Capitolo 
quarto decimo. Della cagione perchè le stelle fisse scintillano, 
e li pianeti none scintillano. Pag. 148, lin. 29-38 = (pag. i95, 
voi. i lin. 54-56 e voi. 2, lin. i— 19 della riproduzione). 

€ Adunque la stella per più perfezione dee avere li suoi 
< raggi fermi e non scintillare ; e s'elie deono avere li loro 
e raggi fermi e non scintillare, noi le vedemo scintillare, 
t dovemo cercare la cagione, perch'egli pare ch'elle scin- 
t tillino. 

< E la cagione di questo può essere secondo questa via; 
« che quelle stelle ne sono molto di lunge ; onde , aguar- 
« dando lì lo viso , per la grandissima longitudine viene 
• debilitando; ìmperciò lo viso, per la grande longitudine, 
t non può comprendere quelli raggi fermi : e per questa 
e cagione per la debilità del viso pare che la stella scln- 
« tilli ; e dovemo credere, che questo difetto sia neir oc- 
« chio e non nella stella. » 
Roma, li 5 aprile del 1864. 

nmieo «abdocci. 

Di questo libro il signcn: Nardacci nota cinque 
codici per ordine d'età: 

Della Composizione del Mondo, U 



XVItl ATVXBTBICEA 

1.^ Codice della Biblioteca Riccardiana di Fi- 
renze, segnato col n. 2164; %"" Codice della Bi- 
blioteca Barberini di Roma, contrassegnato XLVI 
52; 3.^ Codice della Biblioteca Chigiana, pari- 
menti di Roma, contrassegnato M. Vili 169; 
4.0 Codice della Biblioteca Magliabechiana di Fi- 
renze, contrassegnato Classe XI^ Palchetto 7, n. 136 
(già Strozziano^ n. 491); 5.^ Codice della detta Bi- 
blioteca Riccardiana, segnato col n. 2229, e con- 
tenente soli venti capitoli del primo libro della 
suddetta Composizione del mondo. 

Ecco quello ch'egli più partitamente ne dice: 

1. Codice della biblioteca riggabdiana di Fi- 
renze SEGNATO GOL N. 2164. 

e L'epoca precisa nella quale il Codice fu scritto, 
è indicata, cosi il Naunucci, alla fine di esso con 
le seguenti parole : Finito è il libro della rompasi- 
ziane del mondo colle sue cascioni composto da Ri- 
storo en la nobilissima città d'Arezzo de Toscana, 
A Dea sieno laude e grazie infinite. E compiuto 
i questo libro sotto Vanni de Cristo mille dai cento 
ottanta e doi. Rodolfo Imperatore re eletto (1), Mar- 
tino papa quarto resiedente (2). Amen. Cosicché 
l'opera può snpporsi che sia stata dettata alla metà 

(f ) electo. Rodolfo l di Habsbourg, imperatore d*Allema- 
gna, e fondatore della monarchia austriaca» dopo aver ri- 
tolto ad Ottocaro II nel 4276 TAustria, la Stiria e la Gar- 
niola» che conferì a suo figlio Alberto. Nacque nel 12IB, fa 
eletto re de'Romani nel 1273, mori a Germesheim nel 1291. 

{%) Martino IV successe a Nicolò III nel i28f , e mori nei . 



OàGLI KblTOBl tilt 

del seòolo XIH o in qael torno. Ella è sparsa di 
voci proprie della liogaa municipale dell'autore. 
SI contiene anche nel Codice 2229, ma quivi non 
SOD riportati che soli venti capitoli dell.^ libro, 
e il ventesimo è imperfetto. Nella lezione con- 
corda con questo, meno alcune varianti, i 

e Però con tutto il rispetto che si deve alle au- 
torevoli persone che ne hanno parlato, osserve- 
rei, nota all'incontro un valente paleografo, che 
sebbene il carattere del Codice possa essere del 
1282, le miniature finissime e belle, con figure 
toccate a penna solamente, sono di disegno si ac- 
curato e corretto, le teste e le estremità, i mo- 
vimenti e i panneggiati cosi naturali e di gu- 
sto, da dover credere che queste vi sieno state 
fatte dopo nel 1400 innoltrato, o che il carat- 
tere del codice sia falsificato : poiché prima di 
quest^epoca nessuno disegnò con la squisitezza 
di stile con cui son disegnate le dette miniature. 

, 2. Codice della biblioteca Barberini di Roma 
contrassegnato xlvi {!2. 

Questo codice sembra scritto circa il 1350. 
Vi si trovano sparse qua e là varie postille più 
moderne, che sono giunte di passi mancanti. 

3. Codice della biblioteca ghigiana di Roma, 

CONTRASSEGNATO M Vili 169. 

Questo codice sembra scritto verso il 1450. 
La partizione dell'opera è meno retta in questo 
manoscritto che nei detti codici l^iccardiano e 
Barberiniano, 



XDC AVVltBTENZÀ 

4. COBICe DELLA BlBtlOTBGA MAGUAfiEGHUNA DI 

Fjbs:nzG5 contrassegnato Classe Xl^ Pulcketto 7 
D. 136, già Strozziamo^ u. 491. 

5. Codice della biblioteca riccardiana di Fi- 
renze, SEGNATO COL D. 2229. 

Di qnesti codici, il terzo fa fondamento all'e- 
di^ioxìe romana. — Nella prima parte fu ripor- 
tato tuito ciò che si legge nelle carte Itreeto • 119 
verso del codice Chigiano M Vili 169, sal?o Tor- 
t<^rafia,ridotta all'uso moderno. 

Nella seconda parte trovasi stampato tutto ciò 
che sì legge nelle carte 12 redo 119 verso 
del suddetto Codice Chigiano M Vili 169, salvo 
che soao sciolte le abbreviature, che leggonsi 
nelle carte medesime, e posto un sie^ fra paren- 
tesi, dopo alcune parole, le quali, trovandosi nel 
codice medesimo alterate, forse per errore di 
copista, si sarebbe invece potuto credere che 
fossero errori tipografici della Romana edizione. 

Noi lodiamo senza fine lo spirito di sincerità 
e di esattezza letteraria che mosse il signor Nar- 
ducei a dar due volte il Codice Chigiano, Tuna 
come sta scritto, e l'altra recato alla moderna 
grafia. 

A noi, poiché le testimonianze esistono già a 
stampa, non occorreva che ristampare il testo a 
dir cosi deciferato e ridotto a forma moderna e 
leggibile. Potevamo soltanto rivedere la lezione 
chigiana, e rassettarla con l'aiuto degli altri co- 
dici; ma le dimostrazioni date dal signor Nar- 
ducci della bontà del romano ci fecero acquetare 
alla autorità della sua riproduzione. 



DEGLI EDITORI XXI 

Delle illnstrazioni premesse dal signor Narduccl- 
al libro noi demmo il più importante in questa 
prefazione; levammo, come inutili, gli esempj al 
suo Indice del vocaboli e modi di dire. L'indice 
dei nomi e il geografico non variammo. Solo c'in- 
cresce d'aver dovuto lasciare le rare, ma erudite 
annotazioni ch'egli sparse a pie di pagina; se non 
che pensiamo farne tesoro nella nostra Rivista Re 
trospettiva, la quale raccoglierà le critiche, i miglio- 
ramenti e gli schiarimenti a molli luoghi dei volumi 
già stampati. Crediamo che uno studio complessivo 
soUo stato delle conoscenze e delle opinioni ai tem- 
pi di Ristoro d'Arezzo, come lo tentò, ma succin- 
tamente ed imperfettamente, il Fontani, possa tor- 
nare più utile che qualche dichiarazione alla spic- 
ciolata. A questi lavori nessuno è più atto che il 
signor Narducci, tra i letterati puri; m;ì già no- 
tammo che ci vorrebbe un Libri. Tuttavia noi non 
disperiamo di poter far luogo ad un simile stu- 
dio nelle nostre Dilucidazioni e Ritrattazioni. 



INDICE 
DE' VOCABOLI E MODI NOTEVOLI, 



Afcfcllanclato. Bilanciato. 
Aeqaastrliio. Pai adoso. 
A4 mM, Ad alta voce. 
Addllangara. Allontanare. 
Addrlelo. Addietro. 
A derlito. A diritto. 
Adunava. Adunque. 
AlbeiBen. Groppo di stelle della 

costellazione del leone-. 
Alboeaeh. Grappo di stelle della 

costellazione dello gemini. 
Albvtliaii. Grappo di stelle 

della costellazione d' ariete. 
Alearfa. Stella appartenente 

alla costellazione del leone. 
Alelilnilafa. Plur. in luogo 

di Alchimisti. , 
AllUiaio. Add, da A {listare. 
Alterllade. Autorità. 
Alianno. A alunno. 
Amlaiione. Mescolamento. Il 

Voe. ha Ammistione. 
Anacetha. Stella appartenente 

^a cwtellaziQne del leone. 



A nari. Nari, narici. 
Anehaeas. Grapno di stelle 

della costellazione dello gemini, 
Andamealo. Introduzione, av< 

viamento. 
Angola. Affo magnetico. 
Angnolo. Angolo. 
Aofperaalone. Operazione. 
A preMo , col tecondo caio , 

Circa. 
Areato. Arcuato. 
Arlsmelrlea. Aritmetica. 
Arlsmetrleo. Aritmetico , co- 
lai ch'esercita l'aritmetica. 
Arileolo. Numero composto di 

decine. 
Artnffo. Grappo di stelle della 

costellazione del leone. 
A flchlneio. Obbliqaamente. 
A flconlro. A rincontro. 
A sommo, col quarto caso. In 

cima. 
Anidaee. Audace. 
%areo. Aereo, aitraito di aura. 
ATTonienle. Che* avviene. 
Avvoltolo e avvoltare. Avol- 

toio e avoltore. 



XXIV 



INDICE DEI VOCÀBOLI 



Balla. Specie. 
Bestlaglla. Bestiame. 
Btoeslo. Calamità. 



Campare. Avanzare.Rimanere. 

Capita. Plur di Capo. 

Capitano. Add. Principale. 

Caprleornlo. Capricorno. 

Carllllaaine. Cartilajifine. 

Caada. Coda. 

CavaKlI. Plur. di Cavallo. 

Cavalieri. Cavaliere. 

Centrieo. Add. da Centro. 

Cerehlellelio. Ditnin. di Cer- 
chio. 

Cerri norKe. Sorta di piante 
di alberi. 

Cessainenio. Allontanamento. 

Ceraaslone. Allontanamento. 

Claseheano.Cìascano, ciasche- 
duno. 

CItolo. Giovane. 

Colmare. Sòit Sommità 
Tello della casa. 

Coma. Chiome. 

Conlnncffone. CDnf^iunzfone. 

CoBOfieeiiaa. Vestigio, segno. 

Conoseente. Conoscitore , in- 
telligente. 

Consfrlnslone. Consiringl- 
mento, stringimento. 

Contradleere. Contradire. 

Conirarlatà. Contrarietà. 

Corbaslreilìi. Sorla di accello. 

Crina. Plur, fimm, di Crine. 



Ba sommo, col quarto caso , 
Dalla sommila. 

B'atiorno attorno. Intorno 
intorno. 

Beelarare. Dichiarare, dimo- 
strare. 

BefeBHlone. Dffesa. 

Bemenomttre. Menomare. 

Bla«0M^ pantera e tflte- 
•Bi^o dTI ^«uCtor*. Sorta di 
diaspro. 



Bl eapo. Da capo. 

Bleernere. Ordinare, disporre. 

DI dlrleto , di drieta e di 
drletro. Di dietro. 
Igito. Numero Intero Inferiore 
a dieci. 

miangaalone. Allontanamen- 
to. 

Dlmenomare. Menomare. 

DImInlare. Dominare. 

mrnvlnare. Dirovinare. 

OlMaiaio. Contrario di aiutato. 

nisereKiare. Distinffaere. 

DI«poniiore. Dispositore, com- 
mentatore. 

DltfAolvufo. Dissoluto. 

Domlnlare. Dominare. 

Doveninre. Diventare. 

Oraeono. Dragone. 

Dnrenaa. Durezza. 

E. 

Rnalilare. Schivare, evitare. 
Erbleella. Dimin, di Erba. 
Eovarlato. Svariato. 



rerrag:lneo. Ferrigno. 
tf'llofloflo. Filosofia. 
rine. Ptw. in luoffo di PHli. 
■fiumi ni. Plur. di Fiume. 
rrabbo. Fabbro. 
Vreslone. Fregamene. 
VrleaKlone. lo <toM» ehe^ Fre- 

zione. 
furare. MeiaforieammH t per 

Togliere, prelevare. 

G. 

Caetola. Sorta di uccello. 

«alioppa, e gallopv«tii. 
Forie lo 8U$90 ehe Groppa, 
ossia la varie superi^)r9 dvl- 
V animale, 

Ciemine. Gemini. 

Cieomeirleo- Geometra. 

Censaor. Term^e asirtmo- 
mieo denotante it moH» dn 
pianeti, &fm>9t(^ «If aof^e, cioè 
if loro decHnare. Jnmkm fu^- 
sto jpuò credersi fandatcfiMnie 



B MODI NOTEVDLl 



XXV 



Uiere uno dei moUi lìocaboli 
(ratmessiei dalV oriente. 
«IbbosUÀ. Contrario di Con- 

C&vi tÀ« 

Clolaro. Giullare. 

etneo. Giuoco. 

«ellare. Ingoiare 

liioUa. Piccola macchia a guisa 

di gocciola. 
Goitare. Segnare di picei ole 

macchie a guisa di gocciole. 
Grandine. Plur. io luogo dì 

Grandini 
Ciroppo (V. resempìo citato alla 

voce Galloppa). 
(■nerrleri. Sìng. in luogo di 

Guerriere e Guerriero. 



Ignndro. Ignorante. 

impreineré. Premere. 

ImpremnCo. Impresso. 

impìrlemere. Imprimere, im- 
prontare. 

impromefislone. Pressione. 

impulsare. Spignere. 

Inansl. Innanzi. 

Inenpare. Avvallare. 

Indlrletro e Indrleto. in- 
dietro. 

Indnbbtiare. Porre nell'in- 
certezza. 

Inslngnere. Raggìugnere. 

InsraTldlio. Ingravidato. 

Intanali. Ineguale. 

Innatnrare. Immedesimare. 

Innnnkidare. inumidire. 

Innnntidlre. Inumidire. 

Inaaillo. Salsa 

m aonmo. Alla estremità. 



I^adorneeelo. Ladroneggio. 
liCbore. Elleboro. 
lievrlerl. Levriere. 
elevare. Levare^ alzare. 
lilmento. Elemento. 
liungaalone. Allontanamento. 
linn^o lato. Lungo il lato. 
Lnparta. Sorta di erba. 
I«nalBSo. Lusinga. 



M. 



■eninianaa. Menomanza. 
■estlone. Mes(u>lamento. 
Mesto. Mescolalo. 
niditerraneo. Mediterraneo. 
Minerà e minerla. Miniera. 
iilnerat*. Contenente miniere. 
Mlnerlu. (V. Minerà). 
Mirabile. Avverbialmente, per 

enronia. 
Mliieolato. Mescolalo. 
Mistico. Misto. 
Moltlprleato. Moltiplicalu. 
Montuoso. Rilevato, convesso. 
Mossale». \dd. Musaico. 
Muschio di pietra. Lichene, 

musco. 
Musello. Muso. 

N. 

if estinto. Istinto. 
iVleehllo. Sorta di pietra pre- 
ziosa. 

O. 

•riBonte. Posto In hiogo di 
Orizzonte^ tutte le volte che 
trovasi nel precedente trat- 
tato. 

mtava. L* ottava parte di che 
che sia. 

mtnoso. Ottuso. 



paragglone. Somiglianza»con- 
formità. 

Parabola. Capitolo , ovvero 
paragrafo. 

Pendolo. Festone. 

Per Inflne. Perfino. 

Per Istaglone. Talvolta. 

Permesslone 9 perniestfo- 
ne^ permissione e prò- 
mistione. Permistione. 

Permestlone (V. Permesslo- 
ne). 

Permesto e permlsto. Me- 
scolato. 

Permlssione.(V.Permessione), 
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INDIGB DRI YOGABOLI 



Permuto (V. Permesto). 
Pernsto. Torrido, arso : 
Peseio. Pesce. 
Planelo, pianeta e plane- 

to. Pianeta: 
Plclclo Epiciclo. 
Pine. Più. 
PiaoYere. Piovere. 

K:Stl:](V.Pianeto), 

Penderesl«re> Ponderare , 
pesare. 

Poatefleale. Pontificale. 

Preaamato. Add. da Presu- 
mere, 

Prodaomo. Animoso, corag- 
gioso. 

Promlstlone (V. Permessio- 
ne). 

Pvgneloae. Nome fantastico 
dato allo Scorpione. 

Panselione. Panglglione. 

Q. 

gualche une. Qaalchedono » 
qualcuno. 

flnarta. La quarta parte di che 
che gì A 

flaarta' abitabile. La parte 
della terra ch'è discoperta dal 
le acque : 

flaartlKlone. Termine astro- 
nomico. 

Ove. La quale. 

0ao. Dove. 

R. 

Badare. Diradare. 

Radiosità. Il raggiare. 

RafBggere e raflsgere. Af- 
figgere. 

Rappreosamento. 11 rappres- 
sare. 

■Oddere. Addurre, allegare. 

miceogllere. Raccogliere. 

RlpeBBomeato. Rappezza^ 
mento. 

RloolloTaro. Sollevar nuova- 
mente. 

Rubeo, 



Sehernolo. Scoiattolo, detto io 
francese écureuil , e che anti- 
camente scrivevasi eseureuil. 

Selalbando. Tendente alio 
scialbo, callido. 

Selalbedo. Lo stesso che Sciai* 
bando. 

Seolaro. Scolare o Scolalo. 

Seolplmento. Scultura. 

Seolpitore. Scultore. 

Semento. Sementa o semente. 

Sentenalare. Sentire. 

Soffolto. Folto, gremito. 

Sopravlneero. Sopravvincere. 

Sosti nere. Sostenere. 

soventare. Produrre di so- 
vente. 

Spernientatore. Sperimenta» 
tore. 

Spirito. Argento vivo o mer- 
curio. 

Spondilo. Nodo della spina. 

Stariabio. Astrolabio. 

Snavemente. Soavemente. 

SnaYlflsImamente. Superi di 
Suavemente. 

Svarlasione. Svariamento , 
varietà. 

STodovare. Far vedovo, pri- 
vare, spogliare. 

T. 

Tania. Tavola. 
Termnoto. Terremoto. 
Tooeoflo. Velenoso. 
Tragere. Trarre. 
Trlansalaro. Triangolare. 
Trolta. Trota, 
Tr nomare. Trovare. 

U. 

IJttoso. Ottuso. 

V. 

▼alia. Balia, specie. 
▼alloso. Concavo, incavato. 
▼le Yla. Testé. 
WIrgIne. Vergine. 
▼irtne. Virtù. 



S. 

Saetta. A eroi ito. 
Sardonlo. Sardonico. 



Sennsaar. Lo stesso Che Gea- 
zaar (q. v.) 
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pi)g. 273, liQ. 10. 
Algazel. pag. 12, Un. 2. 

^SsW ^ÌÙXV^l MB?!'»»- »; (««• «». »». »• 

Arteflo, pag. JIO, Un. nllima. 

Averroe, pag. 44, Un. 14; pag. «27, lin. 24. 

Avicenna, pag. 46, lin. 25. 

Gaino^ pag. 126, lin. 48. 

Cesare, pag. 2*6, lin. 24. 

Cesare Ottaviano Augusto, p. 241, un. 3, 7 e 12. 

G^oSLnnrDàmSìienS'fl'gliuolo d'el-Alraansore (Jahjà ben Abt Mau- 

stìr^, pag. 8, lin. 7. 
Isidoro (S.), pag. «55, lin. 7. 
Mannone (Almamùn), p. 8, 1. 9. 
Mariinol V papa, pag. 324, lin. 24. 
Noè, pag. 178, fin. 6. 
Ridolfo imperatore , pag. 324 , Un. 24. 
Ristoro d'Arezzo, pag. 3, lin. 2; pag. 324, lin. 20. 
Sedulio, pag. 255. lin. 8. „ui«,« 

Tolomeó/pag. 8, fin. 6; pag. 28, Im. 7; pag. 156, lin. ulllma. 



INDICE GEOGRAFICO 



Abasteil (mare), pag 173, Un. i. 
Abroinhor, paf?. 172, lin. 49. 
Accon, pag. 173, Iìd. 2i. 
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BELLI GOlPOSmoNB BEL lONBO 
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Incominciasi il libro della Composizione del 
Mondo colle sue cagioni: composto da Ristoro di 
Arezzo in quella nobilissima città^ e 'n due libri 
diviso: la guai città è posta fuori del zodiaco^ 
verso la fine del quinto clima^ e la sua latitudine 
jMFequatore del di è quaranta due gradi e quin- 
dici minuti^ e la sua longitudine dalla parte d'oc* 
cidente è trenta e due gradi e venti minuti. 

Libro primo. Del trovamento del mondo^ e della 
forma, e della sua disposizione. 

Capitolo I, e prologo, e andamento al libre. 

Con ciò sia cosa eh* è 1* nomo più nobile di tatti li ani* 
mali, degna cosa ò ch'egli debbia intendere in più nobili 
cose; che noi vedemo li animali avere rivolte le reni eie 
spalle inverso lo cielo, eh* è la più nobile cosa che noi ve* 
diamo, e*l loro petto e*l loro capo ponderoso piegato giù 
a terra, quasi a domandare lo pasto, e Tuomo, intra tutti 
li altri animali, è ritto su alto, e la sedia deiranima intel^ 
lettiva fu su alto nella parte di sopra dilungata dalla terra 
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e appressata ;al cielo, lo più che puote essere a rispetto 
del suo corpo; e V anima intellettiva siede alla parte di 
sopra, acciò eh' ella intendesse il corpo del mondo, e spe- 
zialmente le parti di sopra più nobili, come la mirabile so- 
stanza del cielo, perchè egli è, e come egli è fatto, e li suoi 
movimenti, e le sue mirabili operazioni. 

Ed anche li strumenti del viso e dell' audito fu sì alto 
dalla parte di sopra dilungato dalla terra, lo più che po- 
tesse essere, per udire meglio e per vedere lo mondo «più 
a lunga, come V uoirio che sale nel monte più alto, per ve- 
dere meglio e più a lunga la contrada. 

Adunque pare che V uomo fusse per conoscere, e per sa- 
pere, e per intendere, e per udire, e per vedere le mirabili 
operazioni di questo mondo, acciò che'l gloriosissimo Iddio 
sublime e grande, lo quale è arteflce del mondo, lo quale 
noi dovemo laudare e venerare, per lui sia conosciuto,^(Ì^L 
ciò sia cosa che per altro non si puote conoscere. 

£d è una laida cosa air abitatore della casa di non sa- 
pere come ella è fatta, né di che figura ella è ; e s' ella è 
lunga o corta, o quadra o ritònda anche dee 1* uomo co- 
noscere : ovvero 1* uomo de' conoscere lo tetto , e le pa- 
reti, e*l pavimento, e le cagioni del legname che è posto 
per le membra della casa, che, ordinato qua e là, pare 
«ssere più savio, e acciò che la bontà dell* artefice della 
casa si possa laudare : e in altra guisa sarebbe per ragio- 
ne quasi r uomo, come bruto animale stando alla man- 
giatoia. 

Capitolo II, nello quale sono poste alquante cose generali, 
le quali sono trovate nel mondo. 

E ritrovandomi in questo mondo> lo quale per ragione 
si può assomigliare ad uno regno, o ad una casa, e guar 
^ando vederne maraviglie, e considerando cercheremo per 
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trovare le ragioni della composizione del mondo, e spezialo 
mente li ordinamenti e li movimenti del cielo, lo quale è 
più nobile. 

E facciamoci dallo 'ncominciamento, e troviamo in prima 
cbe'l mondo ò; e potremo addimandare peroh*egli è: q 
vedemo la sua figura rotonda, ed ha quattro parti opposita 
r una air altra : r una è cliiamata oriente, la quale sale ; 
l'altra parte è chiamata occidente, la quale iscende; l'altra 
parte è chiamata mezzodì, e 1* altra settentrione. £ vedei 
mo questo cielo muovere sopra due punti oppositi l'uno 
all' altro, li quali sono chiamati poli; 1* uno è chiamato 
dalli savi polo artico, e pongonlo nella parte di settentrio* 
ne; e l' altro è chiamato polo antartico, e pongonlo nella 
parte del mezzodì. 

E vedemo la parte di settentrione, la quale è inverso lo 
polo artico, spessa e vestita di stelle , e la parte del mez* 
zodì, la quale è inverso lo polo antartico, a quello rispetto 
rada e ignuda di stelle. E vedemo nello cielo stelle alte e 
steUe basse, a rispetto» l' una dell' altra ; e vedemo stelle 
variate di colori ; e vedemo stelle, che non si dilunga l'una 
dall' altra e staimo tuttavia in uno essere ; e tali, si dilun* 
ga r una dall' altra, e non stanno tuttavia in uno essere, 
e vedemo il loro corpo rotondo, ed appaiono luminose; e 
tale ha lume da se e tale d' altrui ; e tale vedemo lo suo 
corpo ottuso, e appaiono maggiormente la notte che '1 ^» 
E veggonsi tutte muovere, e tale si muove, e ha grande 
corso: e tale si muove, e ha piccolo corso; e vedemo nel 
cielo tali, che pare che si muovano e vanno piccollna via, 
e penerà ad andare quanto quella e' ha la maggior via. E 
coloro che guardano sottilmente troveranno in loro avversi 
movimenti ; e vedemole muovere da oriente ad occidente, 
e poteriasi dire che questo movimento fusse per lungo, e 
imperciò eh' egli è lo maggiore movimento che sia e lo 
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più manifesto ; e troviamo un altro movimento contrario 
andare da occidente ad oriente, e questo è più celato; e 
vedemo parte di queste stelle, le più capitane, partirsi dalla 
parte del mezzodì e venire alla parte di settentrione, e muo- 
versi dalla parte di settentrione e venire a quella del mez- 
zodì, e potremolo chiamare moto per lato. E queste stelle 
banno altri movimenti per giù su, e per su giù; e quando 
elle sono giù nella parte di sotto sono appressate alla terra 
e paiono grosse, e quando elle sono su nella parte di sopra 
sono dilungate dalla terra e paiono minute. 

Capitolo HI. Del trovamento detti cerchi, 

li quali si descriDono nel cielo e attorno alla terra, 

e le loro significazioni. 

E coloro che stanno nel mezzo della terra veggiono amen- 
due 11 poli , e veggiono un cerchio nel mondo, lo quale 
giace e definisce lo cielo per mezzo; r una parte pone di 
sopra, e l'altra parte pone di sotto dall'altro lato; e questo 
cerchio passa per amendue li poli, e passa giacendo per 
oriente e occidente, e puossi chiamare in quello luogo di- 
finitore del viso, e 'n perciò eh* egli diflnisce lo cielo al viso, 
la parte di sopra da quella di sotto, e non lascia vedere 
più d* una delle parti, come quella di sopra, e anche ò 
chiamato orizonte. E da questo cerchio si partisce un altro 
cerchio, che è quasi suo parente, che in qualunque parte 
vai, r una parte ti va dinanzi e i' altra ti viene di dietro; 
la parte dinanzi si china, e quella di dietro si leva ; e questo 
cerchio ha due punti oppositi ; 1* uno è dal lato manco, e 
r altro è dai lato ritto, giacendo fermi; e questo ha quello 
medesimo nome, cioè orizonte e definitore del viso; e questo 
cerchio ti dimostra che la terra sia nel mezzo del cielo, 
imperciocché la metà del cielp ti sta di Qopia q l' altra 
di sotto, 
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Anche troviamo nn altro cerchio levato in su alto» a 
contrario di quello che giace, lo quale passa per lo mezzo 
cielo, segando quello cerchio per ambedue li poli, passan* 
do dall' altra parte di sotto; e questo cerchio è chiamato 
cerchio del mezzodì, e può essere chiamato cerchio del 
mezzo cielo, acciò eh' egli disegna lo mezzodì e lo mezzo 
cielo, ed è difinitore del cielo della parte d'oriente, di quella 
d' occidente, e divide lo cielo in quattro. 

£ troviamo un altro cerchio che passa da oriente ad 
occidente, lo quale difinisce lo cielo per mezzo, e pone 
r uno polo dall' uno lato e 1* altro dall' altro, ed ò chia- 
mato equatore : e quando lo sole è in su questo cerchio 
è iguale lo dì colla notte in tutto lo mondo ; e questo cer- 
chio divide per mezzo tutti li cerchi che passano dall' uno 
polo all' altro. 

E troviamo un altro cerchio mirabile, lo quale è ampio 
e tutto istoriato di figure, e è chiamato zodìaco, lo quale 
sega r equatore per mezzo e'n due punti oppositi ; l' uno 
è chiamato io primo punto d' ariete, 1' altro è chiamato lo 
primo punto di libra, e quando l'uno è in oriente e l'altro 
è in occidente, e quando l' uno è a mezzo cielo e 1' altro 
è air opposito sotto terra. £ quando lo sole passa per questi 
punti è iguale lo dì colla notte, e 'n tutto lo mondo : e 
questo cerchio troviamo partito e declinato da ogni parte, 
qualmente iaverso lo polo di settentrione e lo polo di 
mezzodì ; e lo punto eh* ò più appressato al polo del mez- 
zodì può essere chiamato punto di capricorno, e impercìò 
qui si comincia lo capricorno ; e lo punto eh' è più appres-r 
sato al polo di settentrione può essere chiamato punto di 
cancro, imperciò qui si comincia il cancro ; e questi due 
punti sta e non va più inverso settentrione e 'nverso lo 
mezzodì, anzi toma indietro : e questi due punti oppositi 
§e^ano sopra uno cerchio» del quale noi avewo fatto p^ei^' 
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Eion6, lo quale sega in amendue 11 poli niy altro cerchio 
che passa per lo punto 4* ariete e eli iibra^ li quali divi' 
dono lo cielo in quattro. 

E questo cercl)io, eh' è detto zodiaco^ è declinato dal 
cerchio dell' equatore da ogne parte venti e tre gradi e 
cinquanta e uno minuto, secondo la sentenza di Tolomeo, 
e secando la consideraaione provata da lovanni figliuolo 
d'el-Almansore, con multitudine d' altri sa\i^ alli die del 
re Mannone b trovata venti e tre gradi e trentaclnque 
poìnuti. 

E questo cerchio, secondo eh* è detto, è ampio dodici 
gradi, e la linea eclittica, cioè la via del sole, passa per lo 
mezzo; r una parte pone dal mezzodì e 1* altra pone da 
settentrione. 

CapiMo IV. Del trattamento de*dodki segnali del cielo^ 
e delle loro nomerà e significazione 

Il cerchio del zodiaco troviamo diviso in dodici segni, 
a' quali fu posto nome da* savi, aries, taurus, gemini, 
cancer, leo, vh*go, libra, scorpio, sagittario, capricorno, 
aquario, e pesce. E ciascuno segno troviamo diviso da'savl 
in trenta parti iguall, il quali sono chiamati gradi. Adun- 
que lo zodiaco è diviso in trecentosessanta gradi, e*\ grado 
troviamo diviso in sessanta minuti, e'I minuto in sessanta 
secondi, e*l secondo in sessanta terzi ; e troviamo diviso 
da*savi infine a decimi : e i savi s'accordano tutti in questo 
ed è ragione ; che alle cose fue posto nome, secondo le 
loro significazioni e la loro similitudine ; ed imperciò chia- 
marono la lucerna dalla luce, e '1 re fu dinominato dal 
reame, e 1* artefice dall* arte, come il fabbro dalla fabbrica. 
Adunque i savi puosero nome ai segni, secondo la loro 
significazione e simntudine, 
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Adunque il segho d* ariete significò il montone e tutte le 
sue similitudini. 

E '1 segno del tauro significò il toro e tutte le sue simi- 
litudini, come il cervio, e '1 bufolo, ed altri animali simili. 

E 1 segno umano, come gemini , significa V uomo con 
tutte le sue similitudini. 

E '1 segno del cancro significa tutte le sue spezie e le 
sue similitudini, come sono li animali di tre teste. 

E '1 segno del leone significa tutte le sue spezie e simi* 
litudini, come sono leopardi^ e tutti li animali feroci e al- 
daci di quella similitudine. 

£ *1 segno del virgo significa la verginità e le cose nette 
e pure, con tutte le sue similitudini, e troviamola disegnata 
da' savi con due ale ; e questo si vede nella spera corpo- 
rea, la quale fu fatta per esempio del cielo dai savi ; nella 
quale spera dell' otto [sic) ne troviamo scritti e disegnati 
per li savi tutti i cerchi, e tutti li animali, e tutte le stelle sono 
nell'ottava ispera, con tutte le sue figure e posizioni e sito. 

E la Libra significò le bilance e la libra, con tutti i pondi 
con che si ponderegiano le cose, e fatti a modo di bilancia, 
quasi a pesare giustizia e ragione, e la verità col suo con- 
trario, e nelle bilancio si contiene giustizia e ragione ; e 
questo luogo del cielo, a cagion delle bilancio, si può in- 
terpretare e chiamare luogo di giustizia e di santitade. E 
questa parte del cielo , come in questo segno vedemo, è 
una strada arsicciata e folta dì stelle, e luminosa, la quale 
si distende per lo cielo vegnendo alla parte del mezzodì, e 
passando quasi per insino al polo di settentrione, e Albo- 
inasar dice e pone ch'ella tiene per lo lato dellì diciotto 
gradi, insino ai terzo grado del cominciamento dello iscor- 
pione, e furono savi che la chiamarono via combusta, e 
tali la chiamarono Galaxia : e questa Gaiaxia ditermina Ari- 
totile nel primo libro della Metaura, 
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E lo se^o dello scorpione significano fi scorpioni e li 
animali della sua similitudine, e la loro natura. 

E '1 sagittario è disegnato parte uomo e parte bestia, 
con quattro piedi, e tiene 1* arco e la saetta in mano, quasi 
a minacciare, significa i mostri e le cose mostruose, e li 
miracoli e le meraviglie, e significherà lo spaventamento 
che viene da lunge, e tutte le cose che si veggiono dalla 
lunga con parole o con fatto, e significa arcieri o balestrieri, 
e tutte le sue similitudini. 

E lo capricornio significa le capre e stambecchi, e li ani- 
mali di quella similitudine. 

E r aquario è disegnato dallo cielo figura di villano, e. 
sta erto, e sparge acqua con un vaso ; e questo si vede 
nel cielo alla spera soda, la quale è chiamata corporea, 
la quale è figurata ai modo del cielo, e fatta per esemplo 
del cielo dalli savi ; e* pare che sia signore dell* acqua ; e 
pare che abbia cura sopra le cose, alle quali son mestieri 
r acqua, come alla necessità degli animali ; e pare ch'egli 
significhi li fiumf, e le fonti, e li marine i condotti d*acqua 
che rigano e passano per la terra, e potria significare le 
fossata e le luogora cupe, là ove sta r acqua; e pare c'ab- 
bia officio da acquare e innumidare la terra, per rico- 
gliere lo pasto per loro e per V altra gente ; e li savi con- 
siderarono, acciò per la sua significazione e per la sua opera 
gli puosono nome aquario. 

E lo pesce, lo quale confina con aquario, averà a signi- 
ficare li pesci e tutta la loro similitudine, e V usamente 
dell* acqua ; ed in questo luogo si truova disegnata la figura 
del pesce ; e siamo venuti ordinatamente per lo cerchio del 
zodiaco, per infino ad ariete. 
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Capitolo V. D'alcuna distinzione de' doéUci 
segnali del cielB. 

E troviamo nel cerchio del zodiaco, lo quale è chiamato 
orhis signore, uno de' dodici segni, dell! quali ne sono un» 
dici c'hanno figura d* animale, e V altro ha figura di giu- 
stizia, come sono le bilancio ; e li quattro di questi sono 
detti dalli savi che considerarono a ciò avere figura umana, 
come lo gemini, la vergine e 1* aquario, e lo cominciamento 
del sagittario; e cinque di questi son detti quadrupedi, 
come 6 aries, taurus, leo, capricomiiis, e la fine del sa- 
gittario. 

Adunque pare che '1 sagittario sia composto di figura 
umana e di figura di animale con quattro piedi e mostruoso, 
e troviamolo intagliato e scolpito dalli savi intagliatori an- 
tichi mezzo cavallo e uomo insieme ; e tali lo 'ntagliarono 
mezzo toro, e tenere 1* arco e la saetta in mano a modo 
di saettare; e questo mostro e miracolo già fu veduto, 
secondo che si dice, andare sopra la terra, e fare mara- 
viglie d* uccidere, al tempo della battaglia di Troia. E con 
ciò ^ia cosa che in questo mondo non sia nulla cosa che 
non abbia cagione, potremo addimandare perchè questo 
segno fu mostruoso, e perch' egli tiene V arco e la saetta 
in mano, e perchè egli stette in quel luogo e non in altro : 
e quando noi assegneremo la ragione e le cagioni di quello 
che noi volemo dire, c*me della composizione del mondo, 
com'egli è fatto, e perch'egli fu cosi fatto, assegneremo le 
ragioni del sagittario e delli altri segni. 

Capitolo VI, Della disposizione dell* ordine doppio 
delli dodici segni del cielo. 

E troviamo uno grande ordine seguire i dodici segni, 
^epondo i de^i 4e' savi che pensalo e parlarpn di ciò, che! 
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un segno è mascolino è V altro è femminino; e questo fa 
testimonio Zale alUer Agazel; nel comincìamento del suo 
libro pone e dice : Scito quod signa sunt duodecim, et ex 
eis sex sunt mascolina^ et sex sunt femina : aries est ergo 
signum masculinumet signus (sic.) diei, et taurus femininum et 
signus noctis; et similiter succeda masculum, femininum, 
masculum, usque in finem signorum ; e vedemo nella terra 
gli animali quasi abbilanciatl, i maschi colle femmine. 

E troviamo un altro ordine, detto per quelli medesimi 
sATi ; che un segno è mobile, e r altro è stabile, e Taitro 
comune. Aries ponemo mobile e*l tauro fermo, e cancer 
mobile e leone fermo, e virgo comune ; e cosi succede 
quest* ordine i dodici segni , e dicono per ragione ; e pò- ' 
trema dire che i segni mascolini hanno a significare tutte 
le cose mascoline, e i segni femminini hanno a significare 
tutte le cose femminine, e i segni fermi hanno a significare 
tutte le cose *ferme, e i segni mobili hanno a significare 
tutte le cose mobili, e i segni comuni hanno a significare 
tutte le cose comuni. 

Capitolo VII, Dell* altri segni e figure, 

le quali sono fuori del zodiaco , e delle stelle , 

le quali sono aMribuite ai loro membri, 

E troviamo nel cielo disegnati per li savi altri animali 
che quelli del zodiaco, siccome mltur volans e vultur cor 
dens, ursa maior ed ursa minor ; e troviamo la figura di 
Boode, eh' è un villano e guarda il carro ; e troviamo la 
figura di un villano eh* è chiamato Urlone ; e troviamo la 
figura del pesce meridiano ; e troviamo la figura del cavallo 
con ali ; e troviamo la figura di un corbe, e quella della 
gallina, e quella del cane ; e troviamo lì grandi serpentarii ; 
e troviamo uno altare in sagittario ; e troviamo la figura 
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della lepre ; è troviamo la flgura della nave con un ca- 
stello ; e troviamo la figura della testuggine ; e troviamo 
una figura umana con un coltello in mano, tenente una 
testa d' uomo tagliata. Anche troviamo altre figure umane; 
e troviamo un gran serpente avvolto attorno al polo di 
settentrione, e parte della coda distende inverso il mezzo 
die : e troviamo altre figure disegnate, le quali tra tutte 
quelle che sono disegnatene cielo sono xlviij*, secondo ch'ò 
posto per li savi ; xxvij ne sono poste nella parte di s^- 
tentrìone, e xxj in quella del mezzo die. E pare che le 
figure del cielo fossero disegnate e composte di stelle» a 
modo delti savi artefici che fanno la nobilissima opera-» 
zione mossaica, ad ardonare od a storiare le pareti e pa- 
vim«)ti de* palazzi de' grandi imperadori e de' grandi re e 
de' grandi templi. Ed avranno pezzuoli di vetro dorati, 
bianchi e neri, e d' ogni altro colore, e compongono di 
questi vetri la figura dell' animale» cb' egli vuole fare ; e 
ft^ egli vuole fare la figura dell' uomo, li pezzuoli del vetro 
che sì confanno alli capelli pongono alti capelli, e quelli 
d^ viso pongono al viso, e quelli della mano pongono alla 
mano, e quelli del piede al piede, e quelli che si confanno 
al vestimento pongono al vestimento; e cosi pone ciascuno 
là ove si conviene al suo luogo. E quefio che si conviene 
all' occhio non pongono al piede, e quello del piede non 
pongono air occhio. Adunque pare che ogni pezzuolo di 
vetro sia allogato al suo luogo, là ov'egli sì fae» e se stesse 
altrove sarebbe inconveniente. 

E '1 cielo pare che sia ordmato e istoriato di figure d^ar 
nimali e pesci dalle stelle, quasi al modo musaico, ed im« 
perciò è molto dilettevole a vedere. 

E li savi fecero menzione alU animali del cielo e delle 
lor membra : i quali ono composti di stelle ; e spezial- 
mente ueUi chefdcan i enzione delle mansioni della luna. 
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E puosero» e dissero che Sartbaa eraa due stelle lacide 
poste nelle coma d'ariete. Adunque questo ariete ha corna, 
e s'egli ha corna hae capo. E poi posero Albuthan, che 
sono iij stelle lucide piccole ; e puosero, e dissero eh' elle 
erano nel ventre d' ariete ; adunque pare che quello arìes 
abbia coma e capo e ventre, e dopo il ventre dee avere 
la groppa e la coda. 

E troviamo vj stelle rannate, delle quali le quattro fanno 
ano quadrangolo, e le due stanno con una coda ritta, e 
sono chiamate plyades, ed i popolari le chiamano galli- 
nelle, e tali le chiamano fronte di tauro, e. li savi le pon- 
gono ndla fronte del tauro. Ed anche puosero un' altra 
stella, e nominarla cor tauri, E '1 cuore è posto nei petto, 
e lungo il petto dee seguire il corpo e tutte l'altre membra. 

E puosero Alfoocach ; erano tre stelle parve propinque, 
e dissero eh' elle erano nel capo del gemine. Anche puo^ 
sero due stelle, le quali chiamarono Anchacas, e dissero 
eh' elle erano infra' piedi del gemine; adunque gemini hae 
capo e piedi. 

E anche puosero e trovarono un' altra stella, la quale chia> 
marono caput gemini antecedens, ed anche un'altra stella, 
la quale chiamarono caput geminorum siAbsequens, Adunque 
appare per questo che gemini sieno due figure disegnate: 
e potremo addomandare perchè, e sue quaU cagioni. 

Ed anche vedemo due stelle iguali in cancro, le quali 
sono chiamate occhi di cancro. Adunque secondo questo 
il cancro hae occhi, e s' egli ha occhi, di ragione dee avere 
altro corpo. 

E puosero ancora Anacotha , e chiamaronla bocca di 
leone. E poi puosero Artuffo, e sono due stelle piccole, le 
quali nominare gli arabi due occhi di leone. 

Poi puosero Albegen e sono iiij** stelle lucide ex parte 
septentrionali, delle quali 1' una hae cuor di leone. Anche 
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lìti* altra stella, la qaale è chiamata Alcarfa, e pongono 

nella coda del leone. Adunque quel leone hae bocca, ed 

■ occbì, e cuore, lo quale è posto nel petto, ed ha coda ; e 

cosi andrò nominando le membre delle figure e de' segni. 

Anche troviamo un' altra stella, la qual è chiamata hu- 
merus Orixmis dester; anche un'altra stella, eh' è chiamata 
humerus Orionis sinister ; ed un'altra stella, ch'è chiamata 
pes Orionis, Adunque pare che Orione abbia figura umana, 
abbia omero manco e ritto, ed hae uno piede, ed uno 
piede non può essere senza V altro. E troviamo una stella, 
eh' è chiamata vultw volans, la quale potemo dire che 
fusse posta nell' avvoltoio che vola. E troviamo un' altra 
stella, eh' è chiamata tmltur cadens, e potemo dire che 
fusse posta nella figura nell' avvoltoio che cade. E trovia* 
mo un' altra stella presso al polo di settentrione, la quale 
è chiamata Bootes, e tali la chiamano guardiano del carro, 
la quale è posta nel villano che guarda il carro. E trovìa* 
mo un* altra stella eh' è chiamata bocca di pesce meridia* 
no, e non sarebbe chiamata così, s' ella non fosse posta 
nella bocca del pesce. E ciascheduna stella decessero chia- 
mata dal membro dove ella sta, come li capelli far chia- 
mati dal capo. Adunque quel pesce ha bocca, e capo, e 
tutto r altro corpo. E troviamo un' altra stella, ch'è chia- 
mata cuore del pesce ; adunque qu^o pesce ha cuore. E 
troviamo un' altra stella, eh' è chiamata coda di gallina ; 
adunque quella figura della gallina ha coda, e s' ella ha 
coda, sì ha tutto l' altro corpo. E troviamo due stelle, che 
sono poste nella figura del cavallo ; runa è chiamata ome- 
ro del cavano, e l'altra è chiamata coda di cavallo ; adun- 
que pare che quello cavallo abbia omero e coda, e per 
r omero e per la coda potemo intendere tutte 1' altre 
membra. 

Anche troviamo un' altra stella, eh' è chiamata collo di 
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corbp ; dunque pare che la figura del corbo abbia colioi 
e per lo collo potemo intendere il capo e tutte le altre 
membra. E troviamo un* altra stella lucida rubea, la quale 
è chiamata cuore dello scorpione. Anche ne troviamo un'al- 
tra stella ch*6 chiamata cauda dello scorpione, e per lo 
cuore potemo intendere il petto e 1* altre membra. E per 
quella stella eh* è chiamata cauda di scorpione potemo in- 
tendere eh* egli abbia coda. E troviamo ij stelle, che sono 
chiamate acukus scorptonis, onde potemo intendere che 
quello animale abbia nome pugnolone, per pugnere. E tro- 
viamo un' altra stella lucente e grossa, la quale è posta 
nella figura del cane, ed imperciò fu chiamata cane ; e 
potremla chiamare cor canis, acciò ch'ella è posta nel 
petto della figura del cane ; e questo sì conosce nel cielo 
e nella spera corporea, la quale fu fatta per esempio del 
cielo dai savi. E quella figura del cane tiene il capo a 
piede delle figure umane, come '1 gemini, e seguiscela e 
valle dirieto, quasi ad ubbedire. E potremo dire, secondo 
questa via, che questa sia la cagione perchè il cane è oh* 
bidiente e fedele all'uomo» più che ninno altro animale. E 
questa stella è chiamata cane intra *1 gemini ed il cancro; e 
questa stella pare la maggiore che sia intra le stelle fiseej 
e pare quasi come Venus, quando egli ò più dilungata dal- 
l' altre, e delle quindici principali stelle che sono n^o 
starlabio, difiniendo il gemini dal cancro. E troviamo un'al» 
tra stella, ch*è chiamata occhio del sagittario ; e troviamo 
un* altra stella, ch'è chiamata groppo, ovvero galloppola 
del sagittario; ed anco troviamo un* altra stella, eh*èchia« 
mata saetta del sagittario. Dunque pare che *1 sagittario 
abbia occhi e gaUoppa, con piedi ; e per questo potemo 
intendere Taltre membra ; e cb^egli tenga Tarco e la saetta 
in mano, e la saetta non starebbe senza 1* arcOé Adunque 
ppare per lo detto delli savi, che fecero menzione delle 
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dette membra degli animali del cielo, per eagione delle 
stelle li animali del cielo sieno figurati e composti di stelle 
al modo musaico, lo quale è conosciuto da* sottili dipin- 
tori. E lo cielo cosi afflgurato delle sue figure appaiono in 
lui, ed appaiono nella spera corporea, la quale fu fatta 
per esemplo del cielo dai savi. E la tavola rasa non de* 
essere rasa, eh* egli non vi debbia avere alcuno disegna- 
mento, che disegni qualche figure. E non de' essere pun- 
tata né disegnata di ^osa, che non abbia alcuna similitu- 
dine. Ed il cielo non de' essere puntato né disegnato di 
stelle, che non abbia alcuna figura né alcuna similitudine, 
e sieno poste le stelle disordinatamente ; e questa figura e 
questa similitudine non de' essere, che non faccia utilità, 
e non significhi quale' altra cosa nel mondo, perocché saria 
oziosa. E noi troviamo nel cielo moltitudine di stelle; 
adunque queste stelle non saranno poste disordinatamente, 
eh' elle non disegnino qualche figura. 

Capitolo Vili, Bella significazione delle fiffure, le quali 
sono fuori del zodiaco, 

E li savi che considerare e fecero menzione delle figure, 
e di queste stelle che son dette di sopra o d' altre , non 
n' averebbeno fatto menzione, se non v' avessero trovato 
grandissima virtude in questo mondo, e spezialemente sopra 
le pianete e sopra le miniere. E li savi puosero nome agli 
animali del cielo, secondo quello eh* egli avieno a signifi- 
care in questo mondo. Potremmo dire, secondo ragione 
che vultur volans avesse a significare tutte le generazioni 
degli avoltori di questo mondo , e spezialemente li uccelli 
che hanno 1* unghia e '1 becco ritorlo, e viveno di ratto, 
e hanno altissimo volato. E non potranno significare sola- 
mente una generazione d' avvoltoi, imperciocché quanto 
Della composizione del mondo t 
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la cosa è più nobile, tanto hae più virtue e maggiore ope- 
razione, e aopera più cose. E vedemo, che quanto il mem- 
bro 6 nobile, tanto ha più virtue e più diversa operazio- 
ne. Onde mltur vokms è delli nobili membri del cielo, ch'è 
la più nobile cosa che sia, fuori Dio; Siéimqne mdturvolans 
non potrebbe significare sola una generazione d*avvoltorì. 
Anzi è mistieri di ragione, eh' egli significhi molte genera- 
zioni d' avToltori, e specialmente quelli c'hanno altissimo 
volato. E potrebbesi dire, che V aguglia fusse di quella 
balìa : ed altri, come gierfalchi e falconi, e altre genera- 
zioni d' awoltori. E vedemo vtUtur volans tenere aperte 
Tale quasi, e vultur cadens tener l'ale sue alte, quasi chiu- 
se, come a cadere, e fanno triangolo col corpo e coU'ale. 
E potemo dire che vultur cadens avesse a significare tutti 
gli uccelli di quella balìa che volano basso. E la figura 
del corbo averebbe a significare il corbo e tutti gli uccelli 
di quella balìa, che hanno alcuna similitudine col corbo. 
E la figura della gallina avrebbe a significare tutti li uc- 
celli c'hanno alcuna similitudine colla gallina, come sono 
fagiani, e starne, e coturnici, e quaglie, e quegli che bec- 
cano le granella. 

E la figura del cane avrà a significare il cane e tutti li 
animali e' hanno alcuna similitudine col cane, come sono 
lupi, volpi, ed altri animali simili ; e così di tutti. 

CapUolo IX. Del luogo delle figure del cielo, 
e del loro sUo al cielo, 

E troviamo li animali e* abitano nel zodiaco andare per 
ordine, e tenere la parte di sotto, come sono i piedi, ri- 
volti inverso la parte del mezzo die, la quale è a rimpetto 
alla parte di settentrione, ed hawi poche stelle, e pochi 
animali disegnati di stelle^ come aries, tawrus, gemini : e '1 
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cancro tiene ì piedi dall' uno lato e dair altro, quasi per 
ano opposito, e non è acconcio a stare in quella guisa. 
Ed è leo e virgo. E scorpio tiene rivolta la parte dinanzi 
un poco verso settentrione, quasi com* egli si volesse vol- 
gere e saglire in quella parte ; e la parte di dietro, come 
la coda, tiene inverso la parte del mezzo die ; e la sommi- 
tade della coda, come il pungiglione, tiene rivolto inverso 
settentrione. 

E '1 sagittario tiene rivolti i piedi in quella parte. E '1 
capricorno e Taquario. ET aquario sparge acqua in quella 
parte, com* ella andasse alla 'ngiù. E li pesci tengono il 
capo verso la parte di settentrione, e la coda inchina verso 
la parte di mezzo die. 

E troviamo una nave disegnata di stelle, poco di lungi 
dal polo del mezzo die, la quale tiene le sponde, e *1 ca- 
stello e la vela rivolta inverso la parte del settentrione, e 
li timoni, e lo fondo tiene rivolto inverso la parte del 
mezzo die. E questo potemo dire : che in quella parte del 
cielo, là ove stanno rivolte le sponde, e '1 castello, e la 
vela, sia la parte di sopra, ed in questa parte^ là ove stan- 
no rivolti li timoni, e 1 fondo, e anche i piedi delli ani- 
mali, sia la parte di sotto. 

Ed in quella parte troviamo altri animali pochi, come 
lepre, corbo, e due grandi serpenti, e r uno è con ale, a 
modo di dragone , e tengono rivolte le capita, quasi a 
salire in verso la parte di settentrione, e la coda verso 
mezzo die. 

E troviamo un altro serpente rivolto nell' altra parte, e 
pare che metta il capo giù, quasi a nascondere. E trovia- 
mo in quella parte pochi altri animali. E tutti li animali 
che in quella parte sono tengono la parte di sotto, come 
sono li piedi, inverso il polo del mezzo die , se non sé il 
serpente, che par che sì nasconda e vada giù. E questi 
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animali ed altri appaiono nel cielo disegnati di stelle, e 
veggonsi disegnati nella spera corporea, la qual fue fatta 
per esemplo del cielo da' savi. 

'^ Capitolo X. Delle parti del cielo, 

per comparazione a sei opposizioni, li quali opposti 
sono negli animali. 

E secondo questa via che noi ayemo detta di sopra, pò- 
temo chiamare la parte del mezzo die parte di sotto ; ed 
in ciò che questi animali, che noi avemo detto, ed altri, 
tengono la parie di sotto, come sono li piedi, rivolti in 
quella parte ; e V altra parte opposita, come la parte di 
settentrione, per ragione la potremmo chiamare parte di 
sopra, acciò che la parte degli animali di sopra è rivolta 
a quella parte. E secondo questa via, potremmo dire a 
ragione, che il cielo sìa la parte di sopra e quella di sotto. 
E la parte disopra è pine nobile che quella di sotto. Adun- 
que la parte di settentrione sarae più nobile che quella di 
mezzodì. 

E troviamo la parte di settentrione tutta piena e storiata 
d* animali, i quali sono composti disegnati di stelle, e tutta 
piena e folta di stelle ; e quella parte eh* è piena di figure 
e soffolta di stelle, ed in quella parte è la virtù e la po- 
tenza. E questa parte potemo chiamare parte diritta del 
cielo, ìmperciò eh* ella è piue forte e piena di vertude di 
quella del mezzo die, a cagione che v* hae più figure e 
più stelle. E la parte del mezzo die, per ragione potremo 
chiamare parte manca, ed imperciò eh* ella è più debole 
e meno potente, di ragione è di meno figure e di meno 
stelle. E la parte del cielo che va innanzi, potremola chia- 
mare per ragione parte dinanzi, e 1* altra parte di dietro 
potremmo chiamare opposita. Adunque pare che noi tro- 
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y{amo nel corpo del cielo la parte di sopra e quella^ di- 
sotto, e la parte dinanzi e quella di dietro , e la parte 
ritta e la parte manca, ed in modo d* uno animale. 

Capitolo XL Che alquanti animali del zodiaco 
si guardano dinanzi ed alquanti di diètro. J 

E troviamo nel cerchio del zodiaco li animali istare or- 
dinatamente guardando e tenendo il viso rivolto in quella 
parte> là ov* egli vae. £ potrebbe esser che alcuno di loro 
andando tuttavia innanzi tenga il capo rivolto indietro per 
pine bello atto, dalli savi, quasi a guardare al compagno 
che gli viene dietro. Ed è tenuto pine bello atto da* savi 
disegnatori e dipintori, se una gente va per via, s' alcuno 
di loro si rivolge indietro. E già avemo veduto lo pianeto 
congiunto con le vj stelle, le quali sono chiamate pliades, 
e sono nella fronte del tauro ; ed avemolo adequato , ed 
avemlo trovato quasi cb*è a mezzo il tauro. Adunque pare 
che il tauro tenga rivolto il capo inverso la coda, quasi a 
mezzo il ventre. 

Capitolo XIL Del trovamento 

della disposizione de' vij pianeti, e de' cerchi, 

e de' loro movimenti. Rubrica. 

E troviamo andare, entro per lo cerchio del zodiaco, vlj 
stelle capitane, e paiono per lo loro effetto , quasi donne 
dell* altre : le quali sono chiamate pianeti. E venendo giù 
inverso la terra son posti ordinatamente, l'uno dopo l'altro. 
Dei quali troviamo posto in prima Saturno, e '1 secondo 
lupiter, [e '1 terzo Mars , e '1 quarto il sole , e '1 quinto 
Yenus, e '1 sesto Mercurio, e '1 settimo la luna. E dalla luna 
in giù non troviamo stella nulla. 
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E se noi saremo addomaadati perchè i pianeti farono \ìì, 
e perchè Saturno fu posto in prima, e perchè lupiter fue 
dopo lui, e perchè Mars stette In cotal luogo , e perchè 
ciascuno pianeto fue posto nel luogo là ov' egli è, e non 
fue altrove che in quello luogo , e di ciò assegneremo la 
ragione e la cagione, perchè ciascuno fue in quel luogo e 
non altrove. 

Noi troviamo ^ciascuno pianeta essere portato inverso 
oriente da uno suo grande cerchio, lo quale è chiamato 
deferente, e ciascuno di questi cerchi, senonsè quello del 
sole, porta un altro cerchieUetto, lo quale è chiamato epì* 
ciclo* E '1 centro di questo epiciclo siede in su questo 
grande cerchio, il quale è chiamato deferente. E '1 centro 
del corpo del pianeta istà in su questo cerchietto, lo quale 
è chiamato epiciclo. E questo epiciclo troviamo posto nel 
deferente per giusOi E questo è segno di ciò, che noi ve- 
diamo una volta il pianeto esser alto di lungi alla terra» e 
pare piccolo, e un* altra volta lo vedemo basso, appressato 
alla terra, e pare grosso. Adunque si ^muove dalla parte 
di sopra dello epiciclo e viene a quella di sotto, e quella 
di sotto sale a quella di sopra. E quando egli è nella parte 
di sopra e diritto, e* vedemolo andare inverso la parte 
d' ariete. E quando egli scende nella parte di sotto dello 
epiciclo sta quasi fermo, e noi vedemo quasi muovere nel 
cielo, ed è detto allora stazionario e stazione prima, vo- 
lendo retrogradare. E quando egli è sceso nella parte d 
sotto dello epiciclo è detto retrogrado. Ed allora il vedemo 
andare per lo cielo inverso occidente. E quando egli si 
muove per andare nella parte di sotto, vedemolo star fermo 
e poco muovere nel cielo ; ed è detto stazionario e stazio- 
ne seconda, volendosi dirizzare. E per questi movimenti 
vedemo manifestamente essere li piclcli: e questo pare che 
sia incontro a coloro che contradicono li epicicli. 
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£d Alfograao pone nel terzodecimo capitolo del suo libro, 
che quando la luna è nella parte di sopra del suo epiciclo 
si muove inverso occidente, e quando ella 6 nella parte di 
sotto si muove inverso oriente. Adunque si muove ella a 
contraria degli altri pianeti. 

E lo grande cerchio, il quale è chiamato deferente, porta 
lo epiciclo, e porta il pianeto. E lì savi pongono che questo 
cerchio si muove d'occidente in oriente : e questo pare 
che sia veritade ; che noi vedemo muovere lo pianeta d'a- 
riete e venire al tauro, e dal tauro viene al gemine, e dal 
gemine viene al cancro, e dal cancro viene al leo, e dal 
leone viene a virgo, e da virgo viene a libra. 

E se ariete sarà in occidente, troveremo portato V epi- 
ciclo al pianeto in oriente. Adunque lo deferente si muove 
e volge inverso oriente. Ed a questo grande cerchio fue 
posto nome, secondo la sua significazione, e fugli posto 
nome deferente, imperciocché portava l'epiciclo e'I pianeto. 

E troviamo che il sole non ha epiciclo, e questo è segno 
di ciò, che noi troviamo retrogradare, e noi troviamo stare 
fermo in nulla stagione, e noi troviamo scendere né salh'e 
nell' epiciclo, secondo che noi troviamo li. altri pianeti; e 
per questo conoscemo eh' egli non ha epiciclo ; e pare che 
il centro del suo corpo vada in sul suo deferente. E tro- 
viamo il centro della terra essere centro della spera delie 
stelle fisse, e possiamlo chiamare centro del mondo; e 
troviamo che li centri delli grandi cerchi, i quali son chia- 
mati deferenti, sono fuori del centro della terra, cioè lo 
centro del mondo ; e quale più e quale meno. E potemli 
chiamare eccentrici, imperciocché li centrici loro son itiori 
del centro della terra. Ed una parte di questi cerchi sarà 
levata su alto, di lungi dalla terra : e 1' altra parte sarà, 
bassa, appressata più alla terra. E quella parte del cerchio 
eh' é più levata dalla terra, eh' è chiamata auge, e quella 
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parte eh* è più appressata alla terra, cb' è chiamata oppO' 
sitio d* auge. 

Capitolo XIIL Della latitudine del zodiaco^ 

e delta declinazione de* cerchi deferenti in esso; e come 

il cerchio delVorbe de* segni è ampio xij gradi. 

Il cerchio dell' orbe de* segni, cioè lo zodiaco, troviamo 
ampio xij gradi, de* quali noi aremo fatta menzione di 
sopra ; e la via del sole, cioè il deferente del sole, va en- 
tro per lo mezzo e non declina né ali* una parte né all'al- 
tra. £ 1* ampiezza de* xij gradi, li sei ne lascia dalla parte 
di settentrione, ed i sei da quella di mezzo die. £ questa 
latitudine potremo chiamare, secondo una via^ latitudine 
del pianeto. £ ciascmio delli deferenti de* sei pianeti si 
sega colla via del sole, cioè col suo deferente, in due punii 
oppositi : i quali punti, 1* uno è chiamato capo di drago- 
ne, e r altro è chiamato coda di dragone, e ciascuno de- 
ferente è declinato dalla vìa del sole , tale è la parte di 
settentrione, e tale è quella del mezzo die ; e questa decli- 
nazione, cioè questa elongazione, eh* è nel zodiaco della 
via del sole, è chiamata latitudine delli pianeti; e questa 
elongazione, la quale è chiamata latitudine delia via del 
sole, è ampia vj gradi inverso settentrione, e vj gradi della 
vìa del sole inverso il mezzo die. Adunque pare che il zo- 
dìaco sia per lato di dodici gradi, vj dall'una parte dalla 
via del sole, e vj dall* altra. £ questo segno è di ciò , che 
quando noi adequiamo per trovare la latitudine del pia- 
neta, cioè quanto egli è dilungato dalla via del sole, il zo- 
dioco troviamo tale dilungato dalla via del sole d* ogne 
parte vj gradi, e tal v, e tal quattro, e tale tre, e tal due, 
e non troviamo nullo da ogne parte vij : e questo è segno 
che ') zodiaco sia ampio xij gradii e la vìa del sole vada 
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per lo mezzo del zodiaco, ed è segno che nullo pianeto 
esca fuori dal zodìaco. 

E quando il pianeto è trovato dalla via del sole inverso 
settentrione, è detto settentrionale, e quando è trovato dalla 
via del sole inverso il mezzo die, è detto meridionale. 

Capitolo XIV, Di capo e di coda di dragone. 

E troviamo nella via di ciascuno pianeto di sopra dal 
sole, ed in ciascuno di sotto dal sole, due punti oppositi, 
de' quali avemo fatto menzione di sopra ; V uno punto è 
chiamato capo di dragone, e V altro è chiamato coda di 
dragone. E questi punti vedemo essere un segamento che 
sega la vìa del pianeto con la via del sole : e quelli punti 
del segamento, ne fanno testimonio che la via del pianeto 
sia declinata e dilungala dalla via del sole. £ se la via del 
pianeto non fusse decUnata dalla via del sole, non gli tro- 
veremmo segamento nullo, né questi ij punti oppositi, i 
quali sono chiamati capo e coda. £ se la via della luna 
non fosse declinata dalla via del sole, vedremmo ogni mese 
jscurare una volta la luna e '1 sole ; e perchè la via della 
luna è declinata dalla vìa del sole, vedremo oscurare la 
iuna e '1 sole rade volte ; e vedremo ogne mese le congiun- 
zioni e le possessioni del sole e della luna, e non vedre- 
mo oscurare ogne mese la luna e U sole. E questo è segno 
che la via delia luna sia declinata dalla via del sole. 

Capitolo XF. Dell' ecclisse ed oscurazione del sole 
e della luna. Rubrica. 

E troviamo 1' ecclissi, cioè V oscurazione del sole, che 
non comincia xij gradi di lungi da capo e da coda di dra- 
gone ; e questo è perchè la via del sole e della luna si 
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vanno appressando e congiungendo insieme ambidue, ed 
in quelli due punti, li quali sono chiamati capo e coda di 
dragone; e quando noi adequiamo il sole e la luna, cioè 
di trovare lo luogo là ov' elli sono, e trova 1 dodici gradi 
di lunga dal capo -o dalla coda di dragone, troviamo iscu- 
rato il sole delle xìj parti r una ; e se noi lo troviamo un- 
dici gradi di lunge, troviamolo scurato dell* undici parti 
1* una : e questo ordine seguisce per fine a uno grado. E 
se noi il troviamo di lungi vj gradì, troviamlo oscurato 
mezzo. E quando noi lo troveremo congiunto, o con capo 
con coda in uno grado, troviamlo oscurato tutto. E stan- 
do noi nella città d'Arezzo, nella quale noi fummo nato {sic), 
nella quale noi facemmo questo libro, nel convento nostro, 
la qual cittade è posta verso la fine del quinto climate, e la 
sua latitudine dell* equatore del die è 42 gradi e quarto, e 
la sua longitudine da occidente è 3 e terzo, uno venardì, 
nella sesta ora del die, stando il sole 20 gradi in gemini, 
slando il tempo sereno e chiaro, incominciò 1* aire a in* 
giallare, e vedemmo coprire a passo a passo, e scurare 
tutto il corpo del sole, e fecesi notte ; e vedemmo Mercu- 
rio presso al sole ; e vedeansi tutte le stelle le quali erano 
sopra quello orlzonte ; e lì animali spaventarono tutti, e 
li uccelli ; e le bestie salvatiche si poteano prendere age- 
volmente ; e tali furo che presero delli ucellì e delli ani* 
mali, a cagione eh* erano ismarriti ; e vedemmo stare il 
sole tutto coperto per spazio, che T uomo potesse bene 
andare 250 passi; e Tarla e la terra si cominciò a raf* 
freddare; e cominciossì a coprire e discoprire da iato d*oc- 
cidente. Ed adequiamo, e troviamo il sole e la luna in 
uno grado, congiunto con capo dì dragone ; ed altire volte 
r avemo veduto, ma non tutto, ma la maggior parte co* 
perto, come delle i2 parti le 9. Ed adequiamo e troviamo 
la luna ed il sole congiunti, a tre gradi presso a coda di 
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dragone. £d anche l' ayemo veduto oscurato mezzOé Ed 
avem veduto quando la luna Vienne all' opposizione dei 
sole essere chiara, e quando ella viene all'opposizione di* 
ritta doventare oscura e nera tutta^ 

Ed avemo adequato, ed averne trovato il sole in uno 
grado con capo dì dracone, e la luna, e 1* opposìto con 
coda di dragone. E l'oscurazione della luna è segno eh *en« 
tra nel corpo del sole, e col corpo della luna sia un altro 
corpo ottuoso, lo quale non lascia passare la luce del sole, 
lo quale impedimentisce il sole , e stagli dinanzi , da non 
potere aguardargli ed alluminare la- luna. E non troviamo 
in quello spazio nullo corpo, che non si lasci passare alla 
luce del sole, senonsè il corpo della terra ; adunque pare 
che la terra sia quello corpo ottuoso, lo quale si pari dinanzi 
al sole colla sua piramide, cioè colla sua meriggie, e non 
lascia aguardare ed alluminare la luna ; e questo si vede 
manifestamente, ed in questo s' accordano tutti i savi d'a- 
stronomia. 

Capitolo XVL Dell* ottava spera, eh' è le stelle fisse, 
e della sua divisione, 

E cercando noi entro per lo corpo di questo mondOi 
troviamo otto cieli stellati, il primo de' quali è quello di 
sopra, là dove sono le stelle fisse ; e sono chiamate fisse, 
acciò che il loro movimento da oriente ad occidente è 
ìguale^ e stanno tuttavia in uno essere, e non si dilunga 
runa dair altra, secondo che le sei stelle, le quali sono 
chiamate pliades, che non si dilunga V una dalPaltra, anzi 
stanno tutta fiata in una essenza. E quello primo cielo ò 
diviso in xij parti iguali, i quali sono chiamati segni : e 
questi segni si distendono per lo cielo dall'uno polo al- 
r altro, e vannosi ristrìgnendo e congiugnendo hisieme da 
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ogne parte igualmente in uno punto ; e per questo cono- 
sciamo che ogne stella è in qualche segno. 

Capitolo XVII, Dell* opinioni e sentenze del movimento 
deWotta/va spera, e delle stelle le qmli sono in essa spera» 

E tutte queste stelle, che noi avemo divisate disopra^ le 
quali segano la ottava spera, secondo la considerazione di 
Tolomeo e di tutti Taltri savi, si muovono con tutta la loro 
spera, e con tutte le spere delle sette stelle, le quali sono 
chiamate pìanete , in ogne cento anni uno grado. Ed im« 
perciò si mutano, l'auge de' pianeti, e ì [oro zeunzaar, cioè 
le loro capita di dragone , e le loro code di dragone , se- 
condo quella via. E questo movimento è chiamato movi- 
mento di spera. 

E tali savi furo, come fue Alfagrano, che, stando il cielo 
trecentossessanla gradi , puose le revoluzioni delle stelle 
fisse, e l'auge delle sette stelle, le quaU sono appellate pia- 
nete, e li loro zeunzaar seghino Torbe de'segni in trentasei 
migliaia d'anni. E dipo' costoro furo altri savi, che consi- 
deraro più sottilmente, che posero, che le stelle fisse , con 
queUi movimenti che noi avemo detto, si movieno inverso 
oriente dieci gradi e non più, e poi retrogradavano e tor- 
navano addietro dieci gradi, e pongono che questo movi- 
mento così non cessi. E per questo par©, che ciascheduna 
stella fissa abbia uno cerchietto, là ov'ella si muova su, e 
vada questi dieci gradi inverso oriente , e poi torni dieci 
gradi inverso occidente; e questo movimento non potrebbe 
essere se non per cerchietti, ed imperciò che movimento 
delle stelle de' esser perfetto. E se questi cerchi fussero ritti 
per giuso, le stelle salirebbero e scenderebbero, ed appres- 
serebbersi alla terra e dìlungherebbersi ; la qua! cosa non 
si vede, e non si trova detto per li savi. E se li cerchietti 
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di queste stelle giacciono per traverso, pare cbe andassero 
verso settentrione e verso il mezzo die ; e questo potrebbe 
essere, ìmpercioccbè i savi pongono, cbe il capo di cancro 
si muove verso settentrione ed inverso il mezzo die, ond'è 
mestieri cbe'l capo del caprìcornio per opposito lo segui- 
sca. E se'l capo d' ariete si muove verso settentrione , e'I 
capo della libra si muoverà inverso mezzo die ; e secondo 
questa via , tutto le stelle fisse banno movimenti per loro 
cercbiettì inverso oriente e verso occidente, ed inverso set- 
tentrione e verso il mezzo die. E potremo giurare salva- 
mente , cbe a* nostri die aveano trovato manifestamente 
muovere, ed essere cessato lo capo del cancro, da setten- 
trione inversoio mezzodì. E segno di cioè sì è, cbe noi 
avemo considerato spesse volte collo strumento che si con- 
viene a ciò alla nostra ragione, ed avemo trovato manife- 
stamente, sanza dubbio, il sole essere abbassato nel primo 
punto del cancro, e cercando noi troviamo tanto alto quanto 
nói solevamo ; e se'l capo del cancro è mosso e cessato, è 
mosso e cessato caprìcornio, ed ariete, e libra, e tutta la 
spera colle sue stelle. E questo movimento della ottava 
spera , per conoscerlo , i savi ne fecero tavole , alle quali 
puosero nome, e sopra iscrissero tavole del movimento, e 
dell'avvenimento, e del ritrovamento; e per queste tavole 
si conosce quel movimento, e trovasi per queste tavole an- 
dare innanzi dieci gradi. E i diSce pare che abbiano sta- 
zioni per certi temporali , e poi torna addietro. E quando 
questo movimento vae innanzi, potemo dire, secondo una 
via, cbe'l cielo sia diritto; e quando egli torna addietro 
retrogrado. 

Ed ai nostri die avemo veduta) e trovato questo movi- 
mento andare innanzi ; e V anno che noi incominciamo 
questo libro adequarao questo movimento , lo quale era 
chiamato movimento d' ot'ava spera , e troviamlo nove 
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gradi, e tredici minuti, e trentanove secondi ; e questo mo- 
vimento era diritto, ed andava anche innanzi, lo quale ag- 
giugnevamo al medio moto del pianeto , e trovammo eoo 
esso il verace luogo delli pianeti. 

E se noi volemo sapere la quantitade dei movimento di 
una cosa che si muove , è mestieri che noi troviamo una 
cosa che stia ferma e non si muova ; e per altro modo la 
quantità del movimento non sì può conoscere. Adunque se 
noi volemo conoscere la quantità del movimento dell'ottava 
spera inverso occidente, è mestieri che noi pognamo uno 
cerchio per termine, il quale noi chiamiamo orizonte, che 
sta fermo : e per questo cerchio, lo quale giace stando fermo» 
potemo conoscere quello movimento dell' ottava spera in- 
verso occidente. 

E se noi volemo conoscere e misurare il movimento del- 
Tottava spera inverso oriente, lo quale si muove secondo 
i savi in cento anni uno grado, è mestieri che noi imma- 
giniamo di sopra dall'ottava spera una spera fissa, che non 
si muova e sia simile d'essa ; ed in questa spera immagi- 
nata, la quale non si muoverà , troveremo il cerchio del- 
l' equatore, col capo d'ariete e di libra fermo, e similmente 
il capo del cancro e del capiicornio fermi, e tutte r altre 
parti della spera. E secondo questa via, troviamo due spere 
simili ; l' una sarà l' ottava spera , la quale si muoverà ; 
r altra sarà la spera immaginata , la quale starà ferma. 
Adunque, secondo questo, troveremo ariete mobile, ed ariete 
immaginato fermo ; e cosi di tutte le parti. E se noi vo- 
lemo misurare e conoscere lo movimento del capo d'ariete 
lo quale non si parte dal cerchio dell'equatore (il qual cer- 
chio si muove con tutta la spera), conosceremlo nella spera 
di sopra immaginata fissa dal capo d' ariete , il quale non 
si parte dal cerchio dell' equatore , che istà fermo; e per 
altro modo non si puote conoscere. 
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Capitolo XVIII. Delle sette spere , colle loro stelle, 

le gtéo/t sono appellate e nominate pianeta , 

e della loro significazione. 

Poiché noi avemo trovato il cielo, là dove sono le stelle 
fisse, lo quale è chiamato da'savì ottavo cielo, dipo' questo 
troviamo uno, lo quale si può chiamare settimo cielo. Nel 
quale troviamo una stella sola piccoletta, la quale è chia- 
mata Saturno, e*l suo colore è terreo, scialbedo, plumbeo. 
Ed i savi puosero, ch'egli significava il mondo; e puosero 
che intra tutte le sue significazioni, propriamente signifi- 
cava il lavoratore di terra e delle piante. Ed ìmperciò lue 
chiamato deo de'lavoratori delle terre e delle piante, e dis- 
sero ch'egli era tardo , e significava fatica , e trìhulazione 
ed angoscia , ed era freddo e secco diurno ; e compie il 
suo corso nell'orbe de' segni in 29 anni, e 5 mesi, e 5 di ; 
ed è posto signore del caprìcomio e dell'aquario. 

E dipo' questo troviamo il sesto cielo, nel quale è posta 
una stella sola, grossa, colorita di bello colore chiaro e lu- 
cente, la quale è chiamata lupiter ; e li savi la pongono 
signore del sagittario e del pesce; e puosero, che intra tutte 
le sue significazioni, propriamente significava i religiosi, ed 
amatori della fede di Dio, e della sua legge, e puosero che 
egli significava pace e concordia, ed imperciò fue chiamato 
deo di pace, e puoserlo caldo , ed umido , e temperato , e 
puoserlo mascolino diurno ; e compie il suo viaggio nel- 
l'orbe de'segni in xj anni e 10 mesi, ed appresso di x dì. 

E dipo' questo sì troviamo lo quinto cielo , nel quale ò 
una stella sola, che pare minore di lupiter, la quale è chia- 
mata Mars ; ed è colorito di colore rosso, come colore di 
rame, nel qual colore pare che sia messo sangue ; e fue 
detto per li savi, che intra tutte le sue significazioni, prò- 
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priamente signiflca li cavalieri armati, e tutte le congiara- 
zioni dell'arme, e signiflca battaglie e spargimento di san- 
gue , e perciò fue chiamato deo di battaglie ; e puoserlo 
caldo e secco, e mascolino diurno ; e compie il suo corso 
nell^ftrbe de'segni in uno anno per sido, e x mesi, ed ap- 
presso di xxij die ; ed è detto signore d* ariete e di scor- 
pione. 

E poi troviamo il quarto cielo , nel quale è una stella 
sola grande, la maggiore che sia , piena di luce , la quale 
allumina tutto il mondo^ ed è in questo mondo, come la 
lucerna nella casa , e fue chiamato dalli savi sole , quasi 
solo in questo mondo ; e*l suo colore vedemo rosso , me- 
scolato con colore d'oro ; ed i savi puosero, che intra tutte 
le sue signiflcazionl, propriamente signiflcava imperadori e 
re ; e puoselo caldo e secco, mascolino diurno ; e fue chia- 
mato deo de' signori, ed i savi si'l puosero signore del leone 
e compie il suo corso nell'orbe de'segni in uno anno, cioè 
ju CCClxv di e vj ore : e potete intendere per questo che 
detto avemo, che'l sole è più bello e più d^gno degli altri, 
e si è nel me' luogo de' pianeti, eh' è n'hae iij di sotto e iij 
di sopra; e tutto suo corso compie in xxviij anni. 

E dopo questo troviamo uno altro cielo (lo terzo) , nel 
quale è posta una stella sola, grossa chiarissima, lucente, 
la quale è chiamata Venus , e rende lume sopra la terra, 
e fae ombra alle cose che stanno erte, là ov'ella fiede colli 
suoi raggi, quasi scintillare e vagheggiare, ed è la più di- 
lettevole stella a vedere al viso umano che sia ; e pare la 
più grossa istella che sia da indi in su, fuor del sole, ed 
accompagna e va tuttavia quasi col sole, e quando le va 
dinanzi , e quando dietro. E troviamla dilungata dal sole 
il più alto 44 gradi, e poi torna ad esso ; ed i savi la pon- 
gono fredda ed umida , femminina notturna ; e pongono i 
savi, che intra tutte le sue significazioni, significa propria- 
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mente le donne, e tutte le bellezze, e tutti li adornamenti, 
come sono le gioie, e li adornamenti , e li sollazzi , ed i 
giuochi, e tutte le allegrezze e lì canti d'amore ; ed è ap- 
pellata dìo d'amore; e significa tutte le generazioni de*suoni 
delli stormenti, e significa ì giullari ed uomini da corte, e 
tutte generazioni di lussuria. E significa le mogli, e le co- 
rone, ed il loro uso, e significa nettezza e bellezza ; e com- 
pie il suo corso nell'orbe de'segni in uno anno ; ed è detta 
dai savi donna del tauro e della libra. 

E poi troviamo lo secondo cielo, nel quale è una stella 
piccoletta, e vae tuttavìa col sole, sì che rade volte si vede, 
ed è chiamata Mercurio ; ed il suo colore è permisto, ed é 
mascolino diurno ; e troviamlo dilungato dal sole , il più 
alto 28 gradi, e poi toma ad esso ; ed ì savi pongono, in- 
tra tutte le sue significazioni , che propriamente significhi 
iscrittori, notari, giudici, e rettorici, ed arismetrici , come 
sono dottori ; e significa dottori , e significa filosofi , ed i 
savi che dicernono il vero dal falso ; e significa disegnatori 
e scolpitori , e svariamento di colori ; e significa tutte le 
sotlilitadi dello 'ngegno dell'anima, in ogni cosa ; e compie 
suo corso nell'orbe de'segni in uno anno ; ed è detto da'savi 
signore del gemini e del virgo. 

£ dipo' questo troviamo un altro cielo, nel quale è una 
stella sola, la quale è chiamata luna ; e'I suo colore èìsva- 
riato dal colore dell'altre stelle, ed ha colore bianco, quasi 
argento, ed ha ombre entro per essa: le quali ombre sono 
disegnate a similitudine del viso umano , secondo quello 
che veggono e pongono i savi disegnatori, quando la di- 
segnano ; ed è detta donna del cancro. Ed i savi pongono 
ch^ infra tutte le sue significazioni, propriamente significa 
viandanti, come sono corrieri per terra e per acqua; e pon- 
gonla fredda, notturna, e compie il suo corso nell'orbe de' 
segni in 27 die, e poco meno di 8 ore. E dopo questo non 
Della composizione del mondo 3 
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troviamo cielo, ne stella veruna. E cercando noi avemo 
trovato per ordine 8 cieli isteùati , i quali sono chiamati 
otto spere. 

Capitolo XIX. Delle spere de* quattro elimenti, cioè fuoco , 
aria, acqua e terra. ^ 

E dopo il trovamento dalli otto cieli stellati, se noi vje- 
nimo scendendo giù inverso la terra, tjpoviamo iiij** spere 
iguali, sono chiamati iiij® elimenti : come la spera del fuoco 
e quella dell' aria, e quella dell'acqua e quella della terra, 
e non ne troviamo più ; e r una di queste spere, come 
quella del fuoco, troviamo il suo corpo sottile e lieve , e 
caldo e secco ; e questa spera troviamo posta sotto, allato 
alla spera della luna. E dopo quella del fuoco troviamo 
quella dell'aria; e troviamo il suo corpo caldo ed umido, 
e meno sottile e meno lieve che quello del fuoco. E dopo 
la spera dèli' aria troviamo quella dell' acqua ; e troviamo 
ir suo corpo freddo ed umido, ponderoso, ed il suo corpo 
troviamo più grosso che quello dell' aria. E dopo la sfera 
dell'acqua troviamo quella della terra; e troviamo il suo 
corpo freddo, e secco, e duro, e troviamlo grave più e 
grosso che quello dell' acqua. Ed i due di questi quattro 
elimenti troviamo oppositi e contrari agli altri due, come 
il fuoco eh' è caldo e secco, e l' acqua è fredda ed umida, 
e r aire eh' è caldo ed umido, e la terra è fredda e secca ; 
e troviamo due che sono amici degli altri due, e comuni- 
cansi, e stanno volentieri insieme, come il fuoco coir aria, 
e l'acqua colla terra; e troviamo comunicare 1' aria col 
fuoco e coir acqua, e l' acqua coli' aria e colla terra. 
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Qqtitolo XX. Bella àisposizxone iella terra, e di quelle coie 
^addivengono nella terra, ed attorno ai cerchitUo della 
terra, cercando entro per lo corpo della terra. Rubrica, 

E daccbò noi ayemo cercato la spera delle stelle fisse > 
coir altre spere, infino alla terra, e cercando entro per lo 
corpo delia terra, troYiamo acque fredde ed acque calde, 
e vedemle uscire fuor della terra; e troviamo sette ma- 
niere di metalli, come oro, argento, rame, ariento vivo, 
stagno, piombo e ferro; e troviamo altre minere assai, 
come la minerà del solfo, che arde sempre e fae fuoco, e 
di quella che non fa fuoco; e questo fuoco sì vede per 
istagione fumare ed uscire fuori della terra ; e troviamo la 
terra di molti colori; e troviamo entro per essa di molte 
generazioni di pietre opposite runa air altra; che tale tro- 
viamo dura e tale molle, e tale lieve e tale grave, e tal 
grande e tale piccola, e tale nera e tale bianca ; e troviamo 
isvariate le pietre di forma e dì colori; e troviamo ta 
chiara e trasparente e tal no, e tale bella e tale rustica; e 
tali sono chiare e nobili, come smeraldi , e zaffiri , e dia- 
manti e rubini ; e molte altre , altre troviamo vili e poco 
chiare, come sono pietre di mura e da farei casa. E vo- 
lendo noi cercare per in addentro nella terra , non tro- 
viamo altro che un punto, lo quale è il mezzo della terra. 

E di tutto il corpo del mondo siamo venuti ad uno punto ; 
e da qualunque parte noi ne movemo da questo punto, 
andiamo verso il cielo, e alla 'nsù; e da qualunque parte 
noi ne moviamo dal cielo per venire a questo punto, ve- 
nimo alla *ngiù ; e se noi movemo una linea per ambedue 
i poli , passerà entro per questo punto : e questo punto 
pare che sia centro della terra , e centro di tutto il corpo 
del mondo. E con ciò sia cosa che li elimenti sieno spe- 
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rici, e compia l*una spera Taltra, appare, secondo ragione, 
che la terra debbia essere coperta intorno intomo dal- 
Tacqua, secondo l'acqua, cb'è coperta intomo intorno dal 
r aria. E noi troviamo una parte della terra scoperta dal- 
l' acqua ; e, secondo i savi, è la quarta parte scoperta, si 
che tre parti rimane sotto l'acqua; ed in questo luogo tro- 
viamo una grande forza, eia terra è levata per forza dello 
suo luogo, e stae rilevata per forza sopra l'acqua, e l'acqua 
per forza cessata via ; e questa forza fue a cagione della 
congiurazione deUe pianete, e delli animali c'abitano sopra 
la terra. E troviamla scoperta inverso la parte di setten^ 
trione, sotto quella parte del cielo, la quale è pine stellata ; 
e troviamo quella parte della terra scoperta, girata e avi- 
ronata intorno intomo d'acqua, la quale è chiamata mare 
maggiore , e tali la chiamano mare oceano; ed in questo 
mare li marinari non vi trovano fine ; e troviamo in que- 
sto mare dintorno alla terra isole assai, e piccole e grandi, 
ed abitate e disabitate. Ed inverso la parte d'occidente di 
questo mare maggiore esce uno grande braccio di mare , 
lo quale entra per la terra scoperta, e passa, e viensi av- 
volgendo entro per essa , orbiculando a modo d' uno ser- 
pente, e partiscesi dalla parte d'occidente, e viene e passa 
per le terre de' romani; e passa per la parte d' oriente, e 
volgesi nella parte di settentrione , ed in quello luogo fa 
fine : nella qual fine è posta una grande città di merca- 
tanti, la quale è chiamata Vinegia. 

Ed anche in questo mare troviamo isole assai, come Ci- 
cilia, Sardigna, Cipri, Corsica, e molte altre, piccole e 
grandi, abitate e disabitate. E troviamo la terra montuosa 
e vallosa ; e troviamo monti grandi e monti piccoli ; ed 
anche troviamo monti petrosi e monti senza pietre. E tro- 
viamo della terra piana. E troviamo la terra rigata de'rii, 
e de'flumi e d'acque ; e troviamo correre l'acqua entro per 
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lo Còrpo della terra ; e troviamla andare sopra la faccia 
della lerra; e troTiamla salire a sommo de' monti, e vedia^ 
mola scendere; e diquest* acqua vedemo fare rii, e de'rii 
fare fiumi ; e i fiumi entrare 1* uno nell'altro, e correre, e 
rigare la terra, ed entrare nel mare ; e l'acqua de*rii e dei 
fiumi troTiamo dolce, e Taequa del mare troviamo salsa ; 
e potemo dire , secondo una ria , che i fiumi escano dai 
mare e tornano nel mare. 

E troviamo il luogo là ove non puote il sole, per la fred- 
dura esser 1* acqua ghiacciata e soda, e là ov* egli puote , 
essere liquida. £ questo è segno che *1 calore del sole man- 
tiene l'acqua liquida, e s'egli se ne cessasse, diventerebbe 
tutta soda, come addiviene del piombo, che per lo calore 
diventa liquido, e s' egli se ne cessa diventa sodo ; e que- 
sto si vede manifestamente neli' acqua , la quale il caldo 
risolve ed assottiglia, e'I freddo la 'ngrossa e la costrjgne. 
E troviamo nella terra molte generazioni di piante, come 
sono erbe , arbori ; e troviamole isvariate di forma , e di 
sostanza, e di colori; e troviamo opposita l'una all'altra; 
isvariate e le radici, e i pedali, e i rami, e i fiorii e le fo- 
glie, e ì semi, e le pome, e l'abitazioni delle luogora, ed il 
sapore, e l'odore, e la grandezza ; che tale è grande e tale 
piccola, a rispetto l'una dell'altra, e tale grossa e tale sot- 
tile, e tale lunga e tale corta ; e tale fae fiori e tale no , e 
tale fae pome e tale no, e tale stae tuttavia fronduta e tale 
no; e tale è odoriflda e tale fetida, e tale amara e tale 
dolce. E troviamo molte variazioni opposite ; che tal disi- 
dera abitare nel monte e tale nel piano, e tale vuole stare 
nell'acqua e tale fuori dell'acqua, e tale disidera la regione 
calda e tal fredda. 

E troviamo molte generazioni d'animali isvariatl ed op- 
positi 1' uno all' altro , e sono isvariatl di forma, e di so- 
stanza, e di r^gimento, e di senno, e di colori , e d* ahi* 
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taziofiì deUe luogora.E trovkono di quetli cbnel abiUno^n^- 
r aria volentieri , come sono li uccelli , e che volano per 
essa ; e di quelli cbe abitano nella terra, come sono quelli 
cbe vanno per essa ; e trovfamo' di quelli che abitano nel- 
r acqua , come sono i pesci ; e dieesi cbe tale aMta nel 
faoea; e già avemo veduto drappo , cbe non^ ^de e non 
si consuma nel fuoco. E troviamo if«estt airimali óppositi 
l'uno all'altro; cbe tale ò grande e tale piccolo, a rispetto 
r.ufio deir altro ; e trovìaimo di quelli àtìe baimo hingo il 
collo, e di quelli che rihanno corto ; e di tali che hanno 
le gambe (lunghe» e taii corte; e troviamo di quelli cbe 
hanno i piedi e di quelH che non gli hanno, e tali troviamo 
armati e tali disarmati, e tali sono salvatiehi e tali d'ime- 
stichi; e tali hanno buemo costume e tali noe ; e tali hanno 
lungo il colio e le gambe dinanzi, come la giraffa, ed bae 
que&e di dietro eort»; e per lo suo opposito, tale ha corto 
il collo e le gambe dinanzi, come la lepre> e per Toppo- 
sito ha lunghe quelle di dietro ; e tale ò audace e tale 
mansueto; e taM s'amano insieme, ed aiuta Tuno F altro, 
e tali s'odiano insieme, ed uccide l'uno Faltro ; e tali sono 
cbe si pascono di carne, e paiscesi Tuno delTaltro ; e tali 
pascono erba,^ ed altro. 

£ troviamo uno pine savio che r altro, e tali dellf ani* 
nfudi, che va la notte e '1 dì si riposano ; e tali va il dì e 
la notte si posano, e tale ha voce e tale no , e tal vede e 
tale no, e tal nasce per coito e tale per putrefazione, e tale 
bae Punga vita e tale corta » e tale vuole abitare nella re- 
gione calda e tale nella fredda , e tale vuole abitare nel 
monte e tale nel piano, e tale disidera d'abitare neirac^ua, 
e tale nella terra, e tale nell' aria , e tale si dice che per 
istagione abita nel fuoco , e tale abita nell* acqua e nella 
terra, e tale nell'aria e nell'acqua, e tale nell' aria e nella 
feinrab 
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E troviamo uccelli tali avere lo becco e l'unghie ritorte, 
ed acconcee per tenere e per isquarciare la carne, e per fare 
male agli altri ; e tali hanno il becco ritto , acconcio per 
goUàré le granella, e non possono fare male agli altri ; e 
troviamo di quelli che sono acconci per nuotare, ed hanno 
acconcio il becco per pigliare il pescìo. E de'pescì troviamo 
che sono armati , e di quelli che hanno i denti grandi ed 
aguti, ed altre armi assai, e sono acconci a far male , ed 
a uccidere assai degli altri, e pruovansi di fare schiere per 
gualrdare l*ùno l'altro. E troviamo somigliantemente degU 
animali della terra e dell'aria ; e troviamo gli animali isva- 
riati di molti colori, tal bianco e tale nero; e tali sono 
isvariati e miscolati di questi colori ; ed infra *ì bianco e'I 
nero troviamo digradati tutti i colori; e li idipinfori savi, 
che usano i colori, sanno ben questo. 

E troviamo tutti li animali digradati ed isvariati in gran- 
dezza ; che infra '1 pine piccolo animale e maggiore ani- 
male che sia , sono digradati tutti li animali , ed in fra '1 
pine grosso e '1 più sottile , infra la maggior vita e la mi- 
nor vita. 

E vedemo il calore del sole levare sue fumi e vapori , 
dell'acqua e della terra, e portando nell' aria, stando chia- 
ro ; e questi fumi e questi vapori assottigliarsi e diventare 
aire. 

E poi vedemo ingrossare quest'aire, e diventare ventoso, 
oscuro e nubiloso ; e vedemo balenare, e udimo tuonare, 
e questi vapori e questi nuvoli ingrossare, e quando fanno 
acqua, e quando neve, e quando grandine, e quando pie- 
tre , e quando f jrro ; e tali savi pongono, che di quello 
ferro già furon fatte spade, che'n fedire facevano mara- 
viglie. 

E per istagione, stando r aire chiara , vedemo venire la 
state la rugiada, e *1 verno la brina, e troviamla cadere e 
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venire sopra la terra ; e sapemo bene, ed è manifesto, che 
in sull'aire non v' ha pietre, nò acqua, né neve, ne ferro, 
s*elle non vi sono portate per fumi e per vapori di calore 
del sole , e forse dell* aiuto dell* altre stelle ; e secondo il 
calore del fuoco, che porta per fumi la fuligine, e la fun- 
gine raunata poi cade giuso. 

E troviamo aggirata la terra da dodici venti , de* quali 
ne sono iiij* prhicipali, come quello d*oriente e (iuello'd*oc- 
cidente, e quello di settentrione e quello del mezzo die ; e 
ciascuno di questi ha due collaterali, 1* uno stae dall* uno 
lato, e raltro dall'altro ; e questi venti ciascuno hae il suo 
opposito, che è contrario l'uno all'altro, come quello d'o- 
riente a quello d'occidente, e quello di settentrione a quello 
del mezzo die. 

E vedemo per istagione nell'atre fiamme di accendimenti 
di fuoco correre ed andare per l'aire qua e lae, grandi e 
piccioli ; e tali e* alle stagioni paiono travi lunghe, che ra- 
dano ardendo , e tali che paiono piccole come stelle. E 
questi segni si veggono isvariati ; che tale si muove a cor- 
rere , e fae una coda dietro , e viene meno ; e tale è ve- 
duto stare uno grande tempo nell'aire, e tale poco ; e tale 
pare che scenda giù , e tale pare che salga su ; e tale ha 
crina e tale no. E veggonsi molti altri segni, ed appaiono 
maggiormente la state che'l verno ; e le cagioni di questi 
inflammamenti, che sono ingenerati ed ingenerano in alto , 
si dit^rmina il filosofo nel primo libro della metaura. 

Ed alcuna stagione si vede e sente termuoti, e sente tre- 
mare la terra, e tremare tutta la provincia, e cadere monti, 
e case, e toni, e già furo vedute profondare cittadi -, e sen- 
tonsi termuoti piccioli , li quali non fanno danno ; e già 
avemo veduto e sentito uscire il vento dalla terra. 

E considerando noi della cosa che non sente , come la 
terra, alla cosa che sente, come sono U animali, e'troviamo 



LtBAO I, CAPlfOLO Xt. 4l 

essere mosso saviamente nella generazione, ed oi dinata- 
mente a passo a passo, della cosa non animata, che non 
ha anima e non sente , come la terra, alla cosa animata, 
la quale hae anima e vita, e sente, come sono li animali; 
e spezialmente dovenire all'uomo, ch'è savio, perch'egli in- 
tendesse e conoscesse lo mirabile artificio di questo mondo. 

E se noi consideriamo e porremo mente alla prima ge- 
nerazione, e nella terra, troviamo indurata la terra, ed in- 
generate pietre molli, le quali si divisano poco dalla terra, 
e queste sono alla terra , quasi come la cartilagine nell'a- 
nimale. 

E venendo noi pine uno passo, troviamo ingenerate pietre 
plus dure, e sono partite pine dalla terra; e queste tono 
alla terra, come Tossa nello animale. E potremmo fare una 
similitudine ed una comparazione dal corpo dello animale 
al corpo della terra, e potremmo assomigliare la carne alla 
terra, e le pietre molli alla cartilagine, e le pietre dure al- 
l' ossa, e '1 sangue che corre dentro per le vene, all'acqua 
che corre entro per lo corpo della terra, e li peli alle piante. 

E se noi ne movemo pine oltre, troviamo ingenerato una 
cosa, la quale ^are che sia intra pietra e pianta, ed hae 
alcuna similitudine colla pietra ed alcuna similitudine colla 
pianta;, la qual cosa è chiamata muschio di pietra; e que- 
sto è uno poco pine nobile che pietra. E poi si muove da 
questo, e viene a una pianta, ch'è uno poco più nobile di 
questa; ed è ragione eh' egli sia mosso^ dalla cosa meno 
nobile, per venire alla pine nobile. E poi troviamo salito 
a passo a passo nelle piante, e venuto dalla meno nobile 
alla più nobile; e intra la meno nobile pianta e la più no- 
bile pianta sono digradate tutte l'altre piante ; e sono ve- 
nute, e trovate, ed ingenerate le piante. 
E cercando ancora noi troviamo una cosa ingenerata^ 

che tiene parte di pianta, e parte d' animale, e dìssermi 
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spermentatorì, che la trovaro giù nell'acqua, alfondodeHa 
riva del mare ; e tali che usano lo mare la chiamano erba 
Tiva, imperciò che quando si tocca sente, e fugge, e strin- 
gesi insieme; e tali savi furo, che la chiamaro spugna, e 
vedesi palesemente sentire» e dappresso ha la vita, e quan- 
do si spicca del suo luogo muore e non sente. 

E partendone noi da questo, vegnamo alli animali. Tro* 
viamo animali, che sente ed è animato, e muoresi uno 
poco più di questo; e troviamo muovere a passo a passo 
gli animali, dal meno nobile al più nobile, siccome l'uomo 
savio, che hae a cercare la scienza, ed intendere, e sapere, 
ed ha a conoscere l'operazioni del mondo. 

Capitolo XXL Della cagione della creazione 
deU* animale razionale, cioè dell'uomo, e delli esercizi suoi. 

Non istarebbe bene V artificio e la mirabilei operazione 
del corpo del mondo, che non fosse cercata e conosciuta; 
adunque f uè mestieri che fossero savi , che avessero r a- 
nimo acconcio a cercare la scienza e Toperazione di que- 
sto mondo. E V animo di quesU savi fue ^acconcio sola- 
mente per cercare la scienza, e per imprendere le cose na- 
turali, e divine ed umane , tanto come uomo è possente 
d'intendere per teorica 6 per pratica. Ed intesero 1 savi a 
sapere la scienza d'astronomia, la quale insegna l'ordina- 
mento del cielo , e del firmamento , e d^le stelle , e del 
corso delle 7 pianete per suo zodiaco, cioè per idodibi se* 
gnali ; e come si muove il tempo a freddo ed a caldo , a 
piova ed a secco , o a vento , per ragione eh' è stabilita 
nelle stelle. 

Altri savi furo, che studiaro in fisica, per imprendere la 
natura d^ie cose, che non hanno corpo e conversano tra 
le corporali cose, cioè a dire degli uomini, e delle bestie. 
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e degli uccelli, e de' pesci, e delle piante, e dell' erbe, e 
delle pietre, e delle altre corporali cose che sono tra noi. 
E Tanimo di costoro furono acconci solamente per cercare 
la scienza, e per ciò fuggirò l'uso delle genti ; e non furo 
acconci ad essere pastori, né artefici, né lavoratori di terra; 
ed imperciò che queste cose hanno a impedimentire 1' a- 
nimo, che Vuole sie Ixx anni per natura, e pine e meno, 
siccome piace al nostro Signore ; e si vi diroe ragione per- 
ché : per ciò ch'é tanto tempo, com' é l' uomo in crescere 
in forza , ed in biltà ed in vigore , conviene che V uomo 
metta a invecchiare ed andare a neente, sie Ixx anni per 
natura» pine e meno, cercare e sapere la scienza , e 1' ar- 
tificio, e l'operazione di questo mondo; e perché non po- 
terò stare soli nel mondo, fue mestieri ch'elli avessero ser* 
vitori e familiari, che li servisse; e come sono i pastori 
delle bestie, e tutti li artefici, ed i lavoratori e coltivatori 
delia terra. £ fuoro per servire i savi tutti coloro, che furo 
meno nobili di loro ; e V anima di costoro fue scipida , e 
non fue acconcia ad altra iscienza, che a questa. Ed i savi 
furo per cercare ed investigare la scienza e Tartiflcio, Vo- 
perazioni di questo mondo, e furono per addottrinare ed 
ammaestrare le genti, della scienza, e di tutte l'arti, e de* 
buoni costumi morali per sapere vivere; ed addottrinare, 
e dilasciare i vizi, e prendere le virtudl; perciò cheneuno 
non potrebbe vivere al mondo, né bene, né onestamente » 
s'egli non fusse utile a sé e ad altrui, e s'egli non gover- 
nasse la sua vita, ed addirizzasse sé medesimo , secondo 
la virtù. E per ciò fu ed é ragione, che i meno nobili deb- 
biano seguire ed ubbidire i pine nobili : ed i savi sono 
pine nobili di tutte le cose, che sono ingenerate delli eli- 
menti; adunque tutte le cose, che sono ingenerate delli eli- 
menti, deono seguire ed obbedire i savi; ed i savi denno 
essere signori. 
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CapUolo XXII, Della vita determinata delti animali, e come 
la morte naturale è i Ixx anni neW uomo. 

Noi troviamo ogne animale ed ogne cosa , eh* è ingene- 
rata delli elimenti, avere tempo e vita diterminata ; e spe- 
zialmente li animali, come l'uomo, cb'è detto per li savi, 
che vive Ixx anni, per ciò che la morte naturale si è Ixx 
anni per natura, e più e meno , siccome piace al nostro 
Signore; e si vi diroe ragione perchè: per ciò eh* è tanto 
tempo, come l'uomo mette in crescere in forza, ed m biltà, 
ed in vigore, conviene che Tuomo metta a invecchiare ed 
andare a neente. Lo termine di crescere in biltà ed in vi- 
gore si è 35 anni; ed adunque conviene che altrettanto 
tempo si metta a invecchiare ed andare a neente ; e ciò è 
provato per Averois. Ed a coloro che muoiono anzi il ter- 
mine naturale, si avviene per l'oltraggio e per soperchio, 
ch'elli fanno a loro natura ed a loro complessione ; e que- 
gli che vivono più, ciò è per la buona complessione ch*elli 
hanno, e per buona guardia ch'elli possono fare dì fisica. 
Ancora n'hae altre ragioni, che noi non diciamo, per ciò 
che converrebbe essere assai iscienziato a chi intendere le 
volesse. Lo cavallo vive xxx anni, e *1 toro vive in bontà 
V anni, e così di tutti ciascuno ha diterminata vita. Ma in- 
tendete qui, che ciò che noi diciam9 si è secondo natura, 
ma il vivere e '1 morire si è al piacere del nostro Signore 
Redentore. 
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Capitolo XXIII. Delle cose c'addivengono per lo movimento 
del sole; da' di, e dell'ore, e de' mesi, e dell'anni; e della 
variazione del die e delle notti, nella state, e nel verno; e 
della zona perusta; e d'altre diversità, che divengono per 
lo movimento del sole. 

E troviamo li anni dati dal sole, e li mesi, e li die, e 
Tore, e li punti dell'ore ; e pare che ne dèa la state ed il 
verno. £ troviamo volgere il cielo, intra *1 die e la notte 
una volta; e la dimora, cbe M sole ne fae sopra Torizonte, 
ne dà il die; e la dimora che fae dall'altro lato, ne dae la 
notte; ed in questo tempo corre il sole nell'orbe delli se- 
gni 69 minuti ed 8 secondi. E troviamo il die colla notte 
24 ore, ed alcuna cosa più; e queste 24 ore troviamo mag- 
giori un tempo che un altro ; e Torà troviamo partita in 
60 parti ; e troviamo in tal luogo li dì iguali , e non cre- 
scono e non menomano, e'n tale luogo li troviamo cre- 
scere e menomare ; e quando il die cresce e la notte me- 
noma, ed e contra. 

E troviamo crescere il die e la notte menomare, stando 
il sole dallo incominciamento di capricornio, per fino alla 
fine di gemini; e troviamo menomare il di e crescere la 
notte, dallo incominciamento del cancro, insino alla fine 
del sagittario; e lo maggiore die troviamo alla fine del ge- 
mini, e *1 minore troviamo alla fine del sagittario. Ed il 
minore die , troviamo iguali i die colla notte nel primo 
punto d* ariete , crescendo il die ; e troviamoli iguali nel 
primo punto di libra, crescendo la notte. E quando egli è 
mosso per andare da una cosa diversa a un* altra , come 
dal crescere al menomare, dessi muovere a poco a poco, 
che non faccia repente mutazione ; imperciò troviamo , 
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stando il sole in sagittario, il die poco menomare; e ca- 
pricoralo, lo quale confina con esso, poco cr^pscero; e nel 
gemini poco crescere; e nel cancro , il quale confloa con 
esso , poco intnomare ; e negli altri segui più crescere e 
menomare, ma non legualmeni^e ; e questo $i conosce collo 
strumento dello starlabio. E cercando sotjto le riViOluzioni 
del cancro, troviamo la terra stemperata, ed in grandissima 
calura, da non potersi abitare da oriente a occidente, e di 
non fare frutto, a cagione che *1 sole le va sopra capo , e 
dimorale molto sopra terra, e poco sotto terra, si che non 
ponno temperare la freddura della notte la calura del die; 
imperciò fue chiamata quella via da tali zona perusta. E 
color che ahitano in quelli fini dall'uno lato e dall* altro 
per cagione della calura e della seccitade, per ragione dònno 
essere neri : li quali non chiamano ghezi. E fuoro tali che 
diceano, che la zona perusta è sotto T equatore, e la verità 
combatte con loro, e dice che sotto l'equatore è Taer d*0' 
gni tempo eguale, ed il die colla notte ; e tempera ivi la 
freddura della notte la calura del die, e la calura del dì la 
freddura della notte , si eh' egli è d' ogni tempo iguale i 
freddo col caldo; imperciò che tanto li dimora il sole sotto 
terra, quanto sopra terra, si che rimane quello luogo tem- 
perato. E r Alfagrano pone nel sesto capitolo*, che quello 
luogo è abitato. 

Ed Avicenna ed altri savi, che cercaro la temperanza 
della terra, puosero quel luogo per lo più temperato. Ed un 
altro autore dice e pone, che la zona perusta de* essere per 
ragione in quel luogo, \i ove ha il sole sopra capo , e fa 
li lo maggior dì e minor notte; e questo non può esser al- 
tro che sotto la rivoluzione del primo punto del cancro e 
del capricornio. 

Ed anche di ragione puote essere sotto la rivoluzionel 
</eU'opposito dell* auge dei sole, lo quale è quasi 18 gradi 
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iti sagiUarip; imperciò che il sole, stando in quel punto, 
vae più presso alla terra cbe in nulla altra parte. 

E se noi saremo sotto l'equatore, lo qual diflnisce il pe- 
sce d'ariete, troviamo luogo temperato, a cagione ch'egli è 
d*ogni tempo iguale il di colla notte. £ se noi venimo verso 
settentrione, sotto la rivoluzione d'ariete, troviamo il luogo 
uno poco stemperato, a cagione eh' egli è uno poco mag- 
giore il die che la notte, si che la freddura della notte non 
può bene temperare lo calore del die. E se noi venimo 
sotto la rivoluzione del tauro, troviamo ch'è anche luogo 
piue stemperato, imperciò eh* egli è cresciuto pine il die, 
ed è menimata la notte. E se noi venimo sotto la rivolu- 
zione del gemini, troviamolo molto più stemperato, sì che 
appena vi si può bene abitare; e sarannovi per ragione 
uomini neò, per la grande calura del sole; imperciò che 
il sole vi fae grande dimora sopra la terra, e poco sotterra. 
E se noi venimo sotto la rivoluzione del primo punto del 
cancro, troviamo lo maggior die e la minore notte ; e tro- 
viamo dimorare il sole più sopra terra in quello luogo, che 
n nullo altro là ond'egli passi sopra terra, e in quello luogo, 
che in nullo altro là ond'egli passi di sopra nella parte di 
settentrione. Ed a cagione che '1 sole passa sopra quel luo- 
go , e fa grandissima dimora sopra la terra, e piccola sot- 
terra, è quello luogo stemperato per la grandissima calura; 
imperciò che la freddura della notte in quel luogo non ha 
quasi nulla comparazione alla calura del die, si che possa 
fare alcuna temperanza ; sì che quella terra, per la gran- 
dissima calura e per la grandissima seccità, è arsa e non 
mena frutto, e non si può abitare, e rimane quello luogo 
diserto; e imperciò i savi chiàmaro quella via zona peru- 
sta ; e potemla chiamare per ragione vìa perusta, imperciò 
ch'ell'è a modo d'una via, la qual fosse arsa. 
E cercando, noi avemo trovato quella via, che i savi 
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cbiamaro zona perasta, ed avemla trovata sot^ lariyoln- 
zìone del primo punto dei cancro; e per questa medesima vìa 
la troviamo sotto la rivoluzione del primo punto del ca- 
pricomio, se la terra li è scoperta dall'acqua, e non altro. 

£ con ciò sia cosa che noi abbiamo per ragione cercato 
della zona perusta, sia sotto la revoluzione del primo punto 
del cancro e del capricomio, e com'ella sia in quel luogo, 
volemlo provare per altro modo. 

E con ciò sia cosa cbe*l mondo de* lavorare e fare del- 
l'operazione per opposilo, per maggiore operazione, accioe 
che l'operazione sia conosciuta ; ed in altra guisa non si 
conoscerà, come '1 bianco e' non si conoscerebbe se non 
per lo nero, ed il monte per lo piano, ed e contra. E per 
questo troviamo avere il cielo movimento contrario ed 
opposito ; adunque s' egli de* fare operazione è per op- 
posilo. 

E noi troviamo nella terra , nel mezzo del cerchio del 
zodiai^o, iguali i dì e le notti ; e troviamo il più temperato 
luogo della terra a potersi abitare, e mena frutto ; ond' è 
mestieri che noi troviamo nella stremità del cerchio non 
iguali i dì e le notti. E '1 più stemperato luogo della terra 
da non potersi abitare, e non menare frutto , con ciò sia 
cosa che '1 mezzo sia opposito della stremità, e' 1 mondo 
debbia fare opposizione per opposito. E dacché noi avemo 
provato, che la via perusta de' essere sotto la rivoluzione 
del primo punto del cancro, se noi ne movemo pine oltre 
uno passo fuor del zodiaco, verso la parte di settentrione, 
sì troviamo luogo più un poco temperato, imperciò che '1 
sole non vae sopra capo, e vanne un poco da lato ; e que- 
sta cagione troviamo meno' caldo, ed in quello dènno es- 
sere li uomini neri , impercioe che continuano nella zona 
perusta. 

E se noi ne movemo pine volte verso il polo uno passo. 
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troviamo, istando il sole in cancro, grandissimo die e pic« 
cola notte. Ma imperUnto troviamo pine temperato luogo, 
imperciò che semo cessati pine dal cancro; onde per lo 
cessamento del cancro, e per la freddura della notte, è più 
temperato il luogo , sì che troviamo li uomini del colore 
tra bianco e nero. 

E quanto andremo sotto il polo di settentrione, tanto ne 
cessiamo più dal cancro; ed intanto dì ragione troviamo li 
uomini più bianchi e maggiori, per cagione della freddura. 
E se noi ne movemo tanto piue oltre, che noi abbiamo lo 
primo punto di capricornio e Io primo punto del cancro 
in sui cerchio dell* orizzonte, stando il sole nel primo punto 
del capricornio, avremo quasi neente dì, e tutta Taitra fh 
voluzione notte; e nel primo punto di cancro troviamo ed 
e contra. 

E se noi ne moveremo tanto oltre sotto il polo, che noi 
abbiamo il capricornio e*l sagittario sotto terra (che non 
potemo avere r uno senza r altro) , avremo il cancro e 'I 
gemini, che non si coricheranno tuttavia sopra terra; avrà» 
mo, istando il sole in sagittario, e nel capricorno ed in 
cancro, continuamente notte, lo qual tempo della notte è 
due mesi; e stando il sole nell* opposito, come in cancro» 
ed in gemini, continuamente die, il qual tempo del die é 
due mesi. 

E li altri segni si leveranno, e col cancro, ed avremo in 
ogne rivoluzione die e notte. 

E se noi ne movemo tanto più oltre sotto il polo , che 
noi abbiamo sotto lo scorpione, e*l sagittario , e *1 capri*- 
comio, e Taquario tuttavia sotto terra, avremo tuttavia il 
tauro, e 4 gemini, e*l cancro e leone sopra terra; stando 
il sole in quelli quattro segnali, avremo continuamente notte^ 
lo quale tempo della notte sarà 4 mesi; e stando il sole 
ne* quattro segni oppositi, come il taurOi e*l gemini, ed il 
Della composizione del mondo 4 
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cancro, e *1 leone, aTremo cotidianamenle die, il qual tempo 
del die sarae 4 mesi. E '1 pesce, e l'ariete, e libra, e virgo 
si leveranno e coricheranno, e per ogne rivoluzione avremo 
die e notte. 

E se noi ne movemo tanto più oltre, che noi abbiamo 
tutti li sei segni meridionali tuttavia sotto terra, come dallo 
*ncominciamento di libra inflno alla flne del pesce , stan- 
dovi il sole, avremo in quel tempo contìnuamente notte, 
la quale notte sarae 6 mesi. E gli 6 segni settentrionali op- 
positi, come daUo 'ncominciamento d* ariete infino alla fine 
di virgo, non stanno tuttavia sopra terra; sicché, standovi 
il sole tutto quel tempo , avremo continuamente die, lo 
qual dì sarà 6 mesi. 

£ quando il sole sarà nel primo punto d'ariete, in quel 
luogo si comincia il die; e quando egli avrà passato ariete 
e tauroj e sarà venuto alla fine del gemini, allora sarae 
mezzo die; e quando egli avrà passato il cancro e leone, e 
sarà venuto alla fine di virgo, sarà compiuto il die; e quando 
«gli sarà nel primo punto di libra, si comincerà la notte ; 
e quando egli avrà passato libra e scorpione, e sarà ve- 
nuto alla fine del sagittario, sarà mezza notte ; e quando 
jBgli avrà passato capricornio ed aquario , e *1 pesce sarà 
tornato al primo punto d'ariete, sarà compiuta la notte, e 
comincerassi l'altro die. E '1 sole sarà ito in questo tempo 
nel cerchio di tutti i i2 segni, li quali penerà d'andare 365 
die, 6 ore, e tutto questo tempo in quello luogo avremo 
solo uno die ed una notte. 

Ed in quel luogo lì si volgerà il cielo d'attorno, con tutte 
le sue stelle, a modo di macina, e nulla parte del cielo li 
si leverà e coricherà ; ed in quel luogo averemo lo polo so<^ 
pra capo al diritto, per punto, lo quale è chiamato dalli 
savi zenith. E cercando noi dal primo punto di capricor- 
^iO| ed infino al prime del cancro> troviamo una via de- 
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scrìtta ed avvolta a ciróondà sopra la terra 36S volte e 
quarta, la quale far tali savi che la cbtamaro spira *, e 
troviamola avvolta dintorno alla terra, come uno filo av- 
volto su per uno bastone; e questa è fatta e descritta dal 
movimento del cielo, egli fa da oriente a occidente, e dal 
movimento del sole , dal mezzo die a settentrione , ed e 
contra. 

E quando il sole sarà nel primo punto del capricornio, 
sarà il cominciamento di questa via; e quivi si comincerà 
il tempo del verno ; e per la grande dimora cbe il sole fa 
in quelle parti, ne diventa il tempo freddo ed umido. E 
quando egli sarà nel primo punto d'ariete, sarà al mezzo 
di questa via avvolta ; allora si lieva e corica il sole nel 
mezzo dì tutti li orìzonti^ che possono essere sopra la terra, 
traendone due, li quali sono sotto i poli ; e la cagione di 
questo si è , che se noi saremo sotto il polo , avremo Io 
cerchio dell'equatore insue Torizonte. 

E se noi ne partiremo di questo luogo per andare inverso 
Taltro polo (che non potemo altro, da qualunque parte noi 
andiamo), saremo nel mezzo del cerchio dell' orizonte ; ed 
allora si partirà la parte dinanzi , e quella che viene di 
dietro dal cerchio dell'orizonte , dal cerchio dell'equatore; 
Secondo il nostro andamento, la parte dinanzi s'inchinerà, 
e la parte di dietro si ne leverà, si che 'I cerchio dell'ori- 
zonte si segherae per mezzo col cerchio dell'equatore in due 
punti oppositi : li quali punti, l'uno ne starae dal lato ritto, 
e l'altro dal lato manco, giacendo fermi. E nella parte del- 
l'orìzonte dinanzi sarae venuto a passo a passo, e fatto uno 
col cerchio dell'equatore. E se noi saremo in qualunque l'uno 
degli punti, per li quali noi saremo venuti dall' uno polo 
all'altro, e volemo andare inverso la parte d' oriente e di 
occidente, averemo quello medesimo cerchio dell' orizonte 
Che nói avemmo in quello luogo / quando noi venimmo 
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daU'Uiiò luogo all'altro ; troveremo li due punti oppositi, 
De'quali il cerchio dell* orizonte si segava col cerchio del- 
requatore : i quali punti , uno ne stava dal lato ritto , e 
l'altro dal manco^ giacendo fermi. E se noi ne volgerne ad 
andare inverso occidente^ questi due punti, Tuno ne starà 
dinanzi^ e Taltro dirietro ; quello dirieto, andando noi ne 
salirà, e quello dinanzi ne scenderà, come fa lo cercliio 
dell* orizonte ; ed e contra, andando noi inverso oriente ; e 
questo n'addiverrà per la ritondità della terra. 

£ questi due punti, i quali stanno nel mezzo del cerchio 
dell'orlzonte, l'uno in oriente e l'altro in occidente, non si 
partiranno tanto dal cerchio dell'equatore, secondo che ap- 
pare nell'esempio della spera. E troviamo questi due ponti 
andando dal polo di settentrione a quello del mezzo die, 
ed andando da oriente a occidente, e e contra d'occidente 
ad oriente, in sul cerchio dell'equatore, tutt'ora l'uno punto 
in occidente e l'altro in oriente. 

£ stando nel mezzo di ciascheduno orizonte , traendone 
due , li quali sono sotto li poli , troviamo il cerchio del 
mezzo cielo, che passerà sopra capo, lo quale sega il cer-> 
chìo dell' orizonte per mezzo da oriente a occidente. £ '1 
cerchio del mezzo die, lo quale ne passerà sopra capo dal* 
l'uno polo all'altro, si segheranno in due punti oppositi, 
uno de' quali, in qualunque parte noi andremo , ne starà 
tutt' ora dritto sopra capo : lo qual punto i savi il chia- 
mato zenith ; e l'altro punto sarae all'opposito dell! nostri 
piedi, sotto terra. 

£ se noi tiriamo una linea da quel punto , lo quale ne 
sarà sopra capo, all'altro punto opposito, in qualunque ori' 
zonte noi saremo, passeranne per su giù per lo mezzo del 
capo, ed entrane intra le gamhe , e passane per lo mezzo 
dell'orlzonte, traendone li due che noi avemo detto, ijquali 
non hanno oriente nò occidente , e passerà per lo centro 
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della terra all'altro panto opposlto. E con ciò sia cosa che 
ciascuno orizonte abbia snoi poli, questi duo! punti oppo* 
8iti avremo per poli , hi tutti li orìzonti che noi andremo 
aopra la terra, traendone due, li quali noi avemo detto di 
sopra, I quali si volge il cielo tutto. E quelli due cerchi , 
Be* quali segano in questi S punti oppositi , in ogni parte 
là ove noi saremo, all'altro ch'è sotto i poli, che noi avemo 
detto, troviamo per questi lo ciel diviso in quattro, e cia- 
scuno orizonte in quattro. 

E troviamo lo cerchio del mezzo cielo, che ne passa da 
oriente a occidente, lo quale ne sta tuttavia sopra capo» 
sbando il cerchio del mezzo die per mezzo, in qualunque 
parte noi andremo, dal settentrione al mezzo die; ed e con- 
tra, sempre verrà con noi stando sopra quel cerchio, stando 
sopra capo, andando noi sotto lo cerchio del mezzo die, 
lo quale non starà fermo, ed e contra. N'addiverrà, in qua- 
lunque parte noi andremo , da oriente ad occidente e da 
occidente ad oriente, che '1 cerchio del mezzo cielo ne starà 
sopra capo, lo qual passa da oriente a occidente, né starà 
fermo. 

E '1 cerchio del mezzo die, segandolo per mezzo, ne verrà 
tuttavia col segamento sopra capo, e moverassi secondo il 
nostro andare. E troviamo tutti ì cerchi del mezzo cielo, 
che passano da oriente a occidente, e tutti i cerchi dell! 
orizonti che possono essere sopra la terra, secondo che ap- 
pare nell'esempio della spera, e in oriente e in occidente 
segarsi in due punti oppositi col cerchio dell'equatore: uno 
de' quali starà tuttavia in oriente , e r altro hi occidente, 
traendone i due cerchi delli orizonti, che sono sotto ambi- 
due i poli, ne'quali non si truova questi punti. Adunque è 
mistieri per forza di ragione, che quando il sole sarae nel 
primo punto d'ariete o di libra, i quali sono in sul cer« 
chio delTequatore, che nel levare e net coricare taloro a 
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cerchio dell! orizonti, cli*eglì passi per questi dae pnnti, ! 
quali sono nel mezzodì , tutti li cerchi delli orizonti che 
sono sopra la terra , traendone due, li quali sono sotto li 
poli. Ed imperciò troviamo, quando '1 sole sarà nel primo 
punto d'ariete e di libra, i quali punti sono in sul cerchio 
dell'equatore, iguali i di colle notti, sopra tutti li orizonti 
che possono essere sopra la terra, traendone due, li quali 
sono sotto i poli, che ne diverrà per altra cagione ; ed al- 
lora si leverà e coricherà il sole nel mezzo di tutti li ori- 
zonti, traendone due, che sono sotto i poli. E Jquando 1 
sole è in sul cerchio dell'equatore, allora troviamo eguale 
il dì colla notte, sopra tutti li orizonti della terra. Adunque 
è mistieri per forza di ragione, che '1 cerchio dell'equatore 
seghi per mezzo in oriente ed in occidente tutti i cerchi 
delli orizonti, traendone due, i quali avemo detto. 

E quando il sole entra nel primo punto d'ariete, quivi si 
comincerà il tempo della primavera ; e quando il sole si 
verrà approssimando ad ariete a passo a passo, aumente- 
ranne a passo a passo il caldo , e '1 freddo menomerae a 
passo a passo , e l' umido rimarrae , in principio che '1 
caldo non è ancora si forte, ch'egli abbia consumato 1' u- 
mido, sì che '1 tempo della primavera ne rimarrà caldo ed 
umido. Lo caldo andrà aumentando inverso la fine della 
primavera , e 1' umido menomando ; imperciò che vanno 
crescendo li di, i quali sono caldi, e menomando le notti, 
le quali sono fredde. E verrassi approssimando il sole al 
cancro a passo a passo ; e quando egli sarà nel primo 
punto del cancro avrà compiuta la via tortuosa, e sarà fi- 
nito il tempo della primavera. E comincerassi il tempo della 
state ; e sarà venuto aumentando lo calore a passo a passo, 
e verrà menomando a passo a passo 1' umido ; e per lo 
calore sarà cresciuto a passo a passo il secco; si che lo co- 
iftinciaroento dej tempo della state sayà per rapoi^e caldo 
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e secco, se la ragione non è afforzata per congiunzione di 
stelle contrarie. 

£ stando '1 sole in cancro, il quale n* è più presso del 
leone, tornerà indietro per quella medesima via tortuosa, 
e tornerà a passo a passo per quelli medesimi passi ch'e- 
gli fece, venendo dal primo punto di capricomio al primo 
punto di cancro ; ed imperciò che , secondo questo , lo 
cancro là ond' egli ritoma, e *1 gemini là ond* egli renne, 
corrono per una via; e'I tauro là ond'egli venne, e'I leone 
là ond* egli ritornerà , corrono per una via ; ed ariete là 
ond' egli venne, e virgo là ond'egli torna, corrono per una 
via ; e cosi delli altri segni meridionali. 

E quand*egli sarà venuto al leone, lo quale è più dilungi 
che *! cancro, troviamo più fortemente aumentato lo ca- 
lore ; imperciò che '1 sole torna col suo calore per quella 
medesima vìa, ch*egli fece stando in cancro ed in gemini, 
ne' quali il sole si viene a noi appressando , e crescendo 
fortemente il suo calore ; come *1 seminatore, e* alla andata 
ed alla tornata seminasse , che si troverebbe raddoppiata 
la semente ; e questa ò una delle cagioni perchè noi tro- 
viamo maggiore calore nel leone, lo quale n*è più di lungo, 
che lo cancro, lo quale n'è più presso. 

E poi , venendo il sole a passo a passo al virgo , viene 
menomando il die, lo quale ò caldo, e crescendo la notte, 
la quale è fredda ; e viene menomando il calore a passo a 
passo, ed aumentando il freddo a passo a passo, e'I secco 
rimane in suo luogo. 

E quando egli sarà nel primo punto di libra, sarà com« 
pinta la state ; comincerassi lo tempo dell' altunno, e tro- 
veremo l'autunno freddo e secco. E tornando il sole in- 
drieto, allotta sarà a mezzo la via tortuosa, ed allora pas- 
serà il sole tutti li orizonti, in quelli medesimi punti ch'e- 
gli passò nel primo punto d'ariate, 
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e dSangandosI sole da noi a passo a passo n^o scor- 
pione e nel sagittario, aumenterassi il l^eddo a passo a 
pssso, e menoma il secco, e cresce Tumido a passo a 
passo ; sì cbe quand'egli sarà tornato nel primo punto di 
capricomio, lo quale n' è più di lungi da noi , sarà com- 
piuto il tempo dell*a]tunno, E cominciasi il tempo deH*al- 
tro verno , lo quale sarà freddo ed umido , secondo che 
noi avemo detto di sopra. Ed ara compiuto in tornare la 
via tortuosa , la quale circonda ed àvirona sotto soffra la 
terra, dal primo punto del capricomio, infino al primo 
punto di cancro ; e sarà andato il sole e tornato in uno 
anno per questa via tortuosa, la quale i savi cbiaHiano 
spira. E nell'andare e nel tornare per questa via tortuosa, 
troviamo fatti di ragione 4 tempi, contrari l'uno all'altro, 
e se la ragione per congiunzione di stelle non è afforzata, 
come noi avemo trovato già ; come '1 verno , eh' è freddo 
ed umido ; 6 la state, ch'è calda e secca ; e la primavera, 
ch'è calda ed umida ; e l'autunno, ch'è caldo e secco. Ed 
avemo trovato la variazione de'di e delle notti, che '1 sole 
fa nella parte di settentrione ; ed e centra per opposito è 
nella parte del mezzo di ; e tutto questo appare nella spera- 
la qua] fu fatta per esemplo del mondo da'savi. Ed avemo 
trovata la variazione delli orizonti e del cerchio , i quali 
sono discritti nel cielo e sopra la terra , e considerato 
a ciò. 

E troviamo ciascheuno segno levato sopra terra in 2 ore; 
e la dimora ch'è '1 sole in uno segno, ne dae il mese ; e 
la dimora ch'egli fàe ne' 12 segni, ne dae l'anno ; e la lun- 
gazione ch'egli fa da noi, ne dae lo verno ; e lo rappressa- 
mento eh' egli fa a noi , ne dà la state. E quando lo tro- 
viamo dilungato da noi, troviamo e sentenziamo 11 freddo; 
e pare che la terra sia isvedovata , e li monti [attristati e 
tosolftti, e le piante la maggior parte [dinudate ed avere 
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p^datl M flofi, 6 le foglie, e le frutta ; e li animali morire, 
e tali di mangiare per la necessità del pasto, e tali pensosi, 
e nascondersi per la freddura. 

E quando egli si viene appressando inverso di noi , la 
terra si comincia a riscaldare , e la freddura e '1 verno a 
fuggire ; e la terra sì acconcia a fare frutto ; e le piante e 
i monti si cominciano a rinverdire, e mettere i lor capelli ; 
e le piante cominciano a fare operazione , ed a fiorire, ed 
a mettereste foglie, ed a fare le frutta ; e li animali si co- 
minciano ad allegrare , e quelli che si nascondono uscir 
fttore ; e trovano il pasto , e doventano grassi , e rimuo- 
vonsi tutti, e mutanne stinto ; e tali sono, che si mudano 
al coito per ingenerare i figli ; e tali sono, che si muovono 
a cantare , come li uccelli , ed accompagnansi insieme lo 
maschio colla femmina, per ingenerar figliuoli. Ed avemo 
una volta r anno la state , ed una volta il verno. E sono 
di tali, c'hanno due volte r anno la state , e due volte il 
verno, e ricolgono due volte Tanno la biada e le frutta; e 
questi abitano sotto lo cerchio dell'equatore ; ed in questo 
luogo pongono i savi una cittade, la quale è chiamata Arin ; 
e questo luogo è temperato, imperciò che '1 stle vi dimora 
tuttavia tanto sotto terra quanto sopra terra , ed hanno 
tuttavia iguali il dì colla notte ; e quando '1 sole è cessato 
da lato , ed é in capricornio , hanno il verno ; e quando 
^li viene al primo punto d'ariete, che gli va sopra capo, 
hanno la state, e ricolgono il frutto della terra ; e quando 
egli si viene loro addilungando , e viene al cancro , è lo 
verno, e questi sono v] mesi ; e quand* egli s* appressa a 
loro, e viene al primo punto di libra , e' a loro va sopra 
capo, hanno l'altra state, e ricolgono l'altra volta il frutto 
della terra. 

EJquando egli si parte e viene al capricornio, hanno un'al- 
tra YOlta il verno, e questi sono altri vj mesi; e '1 $o}o 
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arra segato Torbe de*segni in uno anno ; e questi hanno 
avuto 2 volte la state » e 2 volte il verno. E troviamo il 
cielo colle sue stelle nelle parti dell' orizonte più salire e 
più scendere , che in nulla altra parte , ed imperciò pare 
che vada avaccio; e nelle parti del mezzo cielo poco sa- 
lire e poco scendere , ed impercioe pare che vada piano , 
secondo che si puote mostrare per figura di geometria. 
Onde le cose mobili mostrano le immobili ; che , se tutte 
le cose fossero mobili , ora s* appoggerebbero. È, mestieri 
dunque di necessità, che sia una cosa immobile spirituale 
per le cui virtù tutte le cose di sotto si muovano ed ab- 
biano corso. Anche per queste cose difettuose si mostra 
ch*è una cosa che non ha difetto ; che, se tutte fossero di- 
fettuose, or da cui averebbero principio? È mistieri dun- 
que, che sia una cosa che non abbia difetto , ove non sia 
peccato , ma tutta drittura : quest' è Iddio ; e per questo 
modo vennero i savi nel conoscimento di Dio. 

Somigliantemente per queste cose temporali si mostra 
ch*è una cosa, che non sia sottoposta a tempo, e che non 
avesse cominciamento, e non abbia fine : questa cosa, e' ha 
tutte le predette eccellenze, è Iddio sommo bene. 

Pon mente al cielo, che si volge : or éhi'l volge? con- 
viene di necessità che sia spirito questo ; diciamo noi che 
sono angeli ; i savi ben videro questo, e dissero che questi 
erano spiriti d' intelligenza ; che per sé mai il corpo non 
si moverebbe, se C mila anni vi stesse , se d' altrui non 
fosse mosso. Cosi altresì de' corpi celestiali, che si muovono 
non si muovono per lor natura, ma sono mossi da spiriti 
intellettuali, i quali non veggiamo. 

Vedi li arbori : già non hanno senno né sentimento ; or 
the è ciò, che fanno cosi belli fiori e cosi buoni frutti, e 
fannoli cosi a tempo ed a stagione ? ben sai che da loro 
egli non lo fanno, né la terra non li fa, né saperebbe fare, 
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che non ba '1 senno ; vedi dunque , che semo nati per 
virtù divina, retti e governati. 

Capitolo XXIV. Delle parti del mondOy 
le quali sono assimigliate , quasi al modo delli animali, 

E se noi eonsìderiamo li animali , troviamo in loro sei 
parti, opposite runa all'altra, siccome la parte dinanzi e 
quella di dietro, la parte ritta e la parte manca , la parte 
di sopra e quella di sotto ; e troviamo il corpo di questo 
mondo muovere, ed andare, e vivere, ed avere tutte le sue 
membra, come '1 sole , la luna e V altre stelle , e la terra 
colli elimenti e l'altre membra, quasi a modo d' uno ani- 
male ; e nulla cosa è di qua entro nel corpo del mondo sì 
vile e piccola, ch'ella non sia del corpo del mondo ; e se 
ella non ci fosse, il mondo ne sarebbe di peggio, e avrebbe 
menimanza, e sarebbe quasi smembrato. Onde è da notare 
che tutte l'opre che Dìo fece furon tutte di grande ammae- 
stramento, e nulla cosa, infino alla più minima, opera va- 
namente, e nullo atto fece senza grande cagione e ragione 
imperò che tutte cose vedea e conoscea perfettamente. E 
potemo porre fine alla variazione della composizione del 
mondo, per venire a ricidere ed assegnare le sue cagioni ; 
imperciò che la scienza e l'operazione, la quale fae sentire 
l'alto Dìo e conoscere, s'ella sta celata e nascosa si duole 
e dìsidera d' essere creata e conosciuta, ed acciò che sia 
conosciuto e venerato l'altissimo Iddio, sublime e grande, 
lo quale regge e mantiene il mondo ; e per altro modo 
che per scienza e per operazione, l'alto Dio non si può co- 
noscere. E qui si termina e finiscesi il primo libro del- 
l' essere del mondo, e di quelle cose che sono trovate nel 
mondo. 
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Finiscesi nel primo libro delVessere del mondo^ 
e di quelle cose che bom trovate in euo. Qui si 
comincia il secondo libro ^ il quale ditermina 
sub breviloquio^ delle cagioni del mondo, le quali 
sono trovate in esso ; e della forma e della sua 
disposizione; e dtlla divisione del cielo^ per la 
spera e per li cerchi^ e delle lor disposizioni per 
li segnali del cielo. 

Capitelo primo del secondo libro. Delle cagioni deW essere 
del mondo , e della quantità e figura sua; e prima por- 
remo uno proemio, come si può venire a sapienza a chi 
^appetisce. 

Secondo ebe disse il Olosolo , nullo puote venire a 4a« 
pieoza, se al tutto non è rimosso dalle faccende amaae« 
però che Taomo ch'è sperato non può ricevere sapienza. 
Adunque mestieri è che sia tutto raccolto in sé , ed in- 
vitto ; onde noi veggiamo che lo scolaro, quando il mae- 
stro insegna , s' egli caderà allora neente in alcuna parte, 
non imprenderà neente di quella dottrina, e rimarrà vóto; 
ond* è mestieri, che s* egli vuole imparare o imprendere , 
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conviene che sia tatto raccolto, e nel lavoro suo sia tatto 
quiv% e per più ragioni. 

La prima si è, che la sapienza è a modo di luce, la quale 
non si può ficcare, se non in mente quieta e riposata d*o- 
gne sollecitudine. 

La seconda ragione si è per la nobilita della sapienza, e 
per l'altezza sua, la quale è mestieri che s'abbia con molta 
fatica, e con grande difficoltade e malagevolezza. 

La terza ragione viene per lo difetto nostro ; che Tanima 
apporta vertude, ed è si stretta la vìrtude sua, che nonché 
a molte cose, ma pur a due non può intendere una volta, 
né l'anima dell'uomo, né quella della bestia; però che stando 
uomo attento a udire non vede; e se l'uomo mira ben fiso 
come '1 dipintore, suona la campana e non l'ode, e non se 
ne addae. Per questa ragione dunque é mistieri, che ria- 
nima la quale vuole imprendere sapienza, sia tutta sceve- 
rata e partita dalle faccende del mondo, da ogne solUcitu- 
dine, e sia tutta adatta e data a quella. Avvegnadio che 
questa turbazìone e questa tempestade (delle quali l' uomo 
che vuole venire a sapienza é mestieri che ne sia sceve- 
rato e rimosso ) n' hae pur la turbazìone del mondo , e '1 
romore suo. Ma dicono li filosofi, e di questo dissero mag- 
giormente, cioè che l'uomo sia riposato daUe tribolazioni 
di sé medesimo, cioè dalle passioni umane e concupiscenze, 
le quali a modo di tempestade, turbano ed oscurano 1' a- 
nima ; e turbano queste, a modo che fa il loto l'acqua, che 
tuttala intorbida e sozza. Questa si é l' ira , la paura, e la 
concupiscenza carnale, e molte altre, le quali turbano Ta* 
nima, e '1 corpo altresì turbano e commuovono ; da que- 
ste è mestieri che l'uomo che vuole sapienza sia riposato. 
Adunque volendo , uomo ricevere sapienza , è mestieri ('i 
necessità che l'uomo sia al tutto fuori d'ogne sollicitudine 
e turbamento, ^ romore del mondo e^ del corpo suo.- Non 
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si può imprendere sapienza zappando e vangando, e cor- 
rendo e mangiando ò mestiere riposo ed unitade ; s'è que- 
sto, è dunque mestiere alla sapienza d'imprendere quanto 
ma^ormente è mistieri a ricevere in sé la luce divina e 
celestiale. 

Ora seguitiamo la nostra materia ; e dicerniamo il se- 
condo libro delle cagioni del mondo, e della forma, e della 
sua disposizione, e delie cagioni loro, le quali sono tro- 
vate in esso ; e della divisione del cielo, e della sua dispo- 
sizione per le spere, e per li cerchi e per li segni. 

£ se noi saremo addomandati della ragione e della ca- 
gione perchè questo mondo fue, e perchè '1 corpo suo fue 
ritondo, e pérch' egli non fue maggiore né minore, e per- 
chè '1 corpo del mondo è ordinato e composto delle sue 
parti e delle sue membra, in quella guisa ch'egli è, né la- 
sceremo per ciò d'assegnare ragione e cagione, perchè noi 
intendiamo e conosciamo li grandi atti delle grandissime 
sottilitadi : la quale si lascia a pochi conoscere ; come la 
grandissima sottilità e conoscenza de* nobilissimi intagli e 
disegnàmenti degli altissimi maestri e 'ntagliatori , scolpi- 
tori e disegnatori antichi , che 1' operazione degl' intagli e 
disegnàmenti loro non erraro, i quali per sottilità e perii 
atti loro facieno ismarrire e quasi uscire di sé i conosci- 
tori ; i quali maestri per sottilità fuoro quasi a modo di 
dèi in tagliare e scolpire le cose della natura , come sono 
li animali , e le piante , e i fiumi, e i monti, e i sassi, ed 
ogne altra cosa , la quale si può scolpire e disegnare. E 
questa grandissima sottilità e conoscenza non ne dà impe- 
dimento allo 'ntelletto, anzi l'aiuta a fare questo libro ; e 
senza questa conoscenza questo libro non sì potrebbe fare; 
e a cagione che egli si dee trattare delle immagini, e delle 
figure, e altro, richiede la conoscenza di quella grande sot- 
tilità. Ed anche la divina infusione non ne dà impedimento 
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allo *ntelletto , perchò noi sapemo disegnare e arteficìare 
oro ed argento, e disegnare e mettere colori ; che noi non 
assegnamo ai domandatore le ragioni e le cagioni perchò 
questo mondo tue, e perch*egli fue così. E le ragioni/^ le 
cagioni, che noi assegneremo in questo libro, noi le asse- 
gneremo per via di miracolo, lo quale è sopra la ragione ; 
anzi rassegneremo per via di ragione, e per similitudine, 
e per esemplo ragionevole. 

E facciamoci dallo 'ncominciamento, e troviamo In prima 
che*! mondo è ; e dicemo ch'egli è per lo meglio, imper 
ciò che meglio è la cosa ad essere, che a non essere ; che 
la cosa ch'è ha operazione e virtude, e la cosa che non è 
non può avere operazione né virtude. E per V operazione 
e per la virtude si conosce T altissimo Dio sublime e grande, 
lo quale noi doyemo laudare e venerare ; ed imperciò fu 
ed è , che '1 mondo fu perfetto , più che potesse essere. 
Adunque fu mestiere, ch'egli avesse la più perfetta figura 
che potesse essere; adunque fu mistiere figura ritonda; 
e la figura ritonda è la più perfetta figura che sia, e più 
acconcia a muovere ed avvolgere, ed imperciò ebbe la 
figura ritonda. E s* egli non fosse ritondo, avesse al- 
tra forma che rìtonda^ o fusse lungo o quadrato, egli non 
potrebbe essere tutto pieno, e converrebbe eh* egli fosse 
vóto in alcuna parte ; e ciò non può essere. Adunque 
con ciò sia cosa che '1 mondo tiene ogne cosai necessa- 
rio fu che '1 mondo fosse ritondo ; imperciò che tutti i 
corpi, che possono tenere alcuna cosa, il corpo ritondo ò 
più perfetto e più capace di tutti gli altri. E non fue mag- 
giore né minore, imperciò che 4 mondo é perfetto, e non 
ha in sé nulla menomanza. E s' egli potesse essere essuto 
maggiore e non fosse, non sarebbe perfetto, e arebbe me- 
nomanza, e imperciò non fu maggiore ; e s* egli fosse es- 
suto minore, e'sarebbe peggio che non averebbe in sé si 
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^ande artificio né maestria, né tanta virtude, né tanta ope- 
razione, ed imperoe non fu minore. Per queste e per molte 
altre ragioni convenne altresì , come per necessità , che '1 
mondo avesse forma ritonda, e che tutte le cose che sono 
inchiuse dentro di lui, vi fossero messe ed ordinate riton- 
damente, in tal maniera, che runa avirona 1* altra, e rin- 
chiudela dentro a sé singolarmente , e si a ragione , che 
non tocca più d'una parte che d'altra. E però non fu mag- 
giore né minore che non si convenisse. 

Cktpitolo secondo. Del mondo, a che ragionevolmente 

è assomigliato, e delle cagioni de' cerchi 

descritti nel cielo, e attorno. 

Questo mondo possiamo ragionevolmente assomigliare a 
una* casa e a uno regno. E se noi volemo assegnare ra- 
gione della composizione del mondo, si è mestieri che noi 
facciamo un altro mondo simile a questo , nel quale noi 
troviamo cerchi, e linee, e punti. E li punti del cerchio 
per ragione deono essere paio ; imperciò che se M cerchio 
fusse composto di punti caffo, lo cerchio non si potrebbe 
compartire per mezzo in parti iguali, e '1 punto caffo non 
avrebbe lo suo opposito ; con ciò sia cosa che nel mondo 
non può essere alcuna cosa, che in alcuno modo non abbia 
il suo opposito ; adunque, com'è, porremo intellettualmente 
il cerchio de' punti paio; e torneremo e cominceremo da 
uno punto, e di questo punto trarremo un altro, e di que- 
sto trarremo un altro; e tanto trarremo l'uno dall' altro, 
che noi faremo una linea lunga, tanto quanto ne sarà me- 
stieri, e volgeremola, e faremne uno cerchio sì grande, 
come quello dell'orizonte e quello del mezzo cielo ; il quale 
cerchio sarà composto di punti paio. E questo cerchio ne 
diventerà iguale da ogni parte, si ch'egli diventerà ritondo, 
Della composizione del mondo, 5 
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e in ciascuna delle sue parti avrae lo suo opposito , ed 
avrà un centro; e di questo cerchio trarremo tutti i cer- 
chi, i quali sono mestieri a questa operazione. Onde se noi 
volemo fare una casa^ sì è mistieri che noi facciamo in 
prima lo spazzo, ìk dove si fondi su la casa; e lo spazzo 
della casa per ragione dee giacere e stare per traverso ; e 
lo spazzo della casa di ragione è meno nobile che '1 colmo 
della casa. Adunque di ragione dovemo incominciare dalla 
parte ignobile , per megliorare , e per venire alla più no- 
bile. Cominceremo, e porremo questo cerchio in modo di 
spazzo, giacendo per traverso, e chiameremlo cerchio d'o- 
rizonte ; e questo cerchio, che giace per traverso, de* avere 
un altro cerchio per suo opposito; con ciò sia cosa che'n 
questo mondo non sia nulla cosa , che in qualche modo 
non abbia il suo opposito. Adunque è mistieri che noi ab- 
biamo un altro cerchio, e trarremlo di questo altro cer- 
chio , e leveremlo ritto su alto , ad opposito di quel che 
giace , lo quale noi chiamiamo orìzonte , e segherà 1* uno 
Taltro in due punti oppositi, li quali noi chiamiamo poli; 
e l'uno di questi poli è chiamato polo artico, e l'altro chia- 
mato polo antartico ; e questo cerchio sarà il cerchio del 
mezzo cielo, e sarà in modo del colmare della casa. E que- 
sti 2 cerchi cosi posti, ne diventano uno corpo ritondo, ed 
hanno ambidue un mezzo, il quale noi chiamiamo centro, 
e ciascuno di questi cerchi dividono questo corpo per mezzo 
in due parti iguali, opposite Tuna all'altra. 

Lo cerchio dell' orizonte lo divide per traverso , 1' una 
parte pone di sotto, e r altra parte pone di sopra ; e'I cer- 
chio del mezzo in due altre parti iguali opposite , 1* una 
parte pone dalla parte d' oriente , e V altra parte pone da 
occidente. Ed hanno diviso questo corpo in quattro parti 
iguali ; e se divisione alcuna de' essere in questo corpo 
dall'uno all'altro, ragionevolmente si dee dividere in prima 
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per mezzo ; imperciò che la cosa che si divide prima per 
mezzo, si può dividere meglio in più parti. 

Ed anche la parte di settentrione vuole essere divisa con 
quella del mezzodì. Adunque faremo un cerchio , e por- 
remlo per lo mezzo di questo corpo ; e dividerà per mezzo 
il corpo del mondo, dall'uno polo all'altro ; e questo cer- 
chio potemo chiamare equatore, per due vie : Tuna ch'egli 
agguaglia il mondo per mezzo, da oriente a occidente, una 
parte pone dall'uno polo, e l'altra pone dall'altro polo ; e 
una di queste parti è chiamata settentrione , e 1' altra è 
chiamata quella del mezzo die. Ed anche quando il sole 
sarae in su questo cerchio , sarà iguali il di colla notte 
in tutto il mondo ; e questo cerchio sega li altri cerchi 
per mezzo in 4 punti opposìti , passando da oriente ad oo 
cidente. 

Capitolo terzo. Della cagione del cerchio del zodiaco , 
e della declinazione della sua fissione. 

E la terra e 1' acqua de' essere abitata da lunga, quan- 
t'ella può. E se noi porremo il sole in sul cerchio dell' e- 
quatore, e vada per lo mezzo, e non declini alla parte di 
settentrione, né a quella del mezzodì , la generazione ces- 
serà nella terra, nella quale non pò tea essere abitata, im- 
perciò che'l sole andrà sopra la terra e sopra l'acqua, tut- 
tavia d'un modo. E '1 mondo de'fare operazione per oppo- 
sito, acciò che l'operazione sic conosciuta l'una per l'altra ; 
e in altra guisa non si conoscerebbe , e sarebbe minoro 
operazione nel mondo ; e per questa cagione fu mistieri , 
che '1 sole si dilungasse ed appressasse alle parti della 
terra, per fare operazione opposita, secondo eh' è la state 
e '1 verno. 

E noi vedemo quando il sole è in capricomio, che quell| 
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di settentrione hanno >a freddura e'I verno ; e cpiando egli 
si viene appressando , e viene ad ariete , lo quale capo è 
in sul cerchio dell'equatore, le piante incominciano a fio- 
rire. E se '1 sole stesse ivi fermo , e le piante starebbero 
ferme, e non andrebbero più innanzi, e non metterebbono 
le foglie, nò le frutta, e non potrebbe tanto stare in quel 
luogo, che le piante mai andassero più innanzi. E s'egli si 
parte da quel luogo , e viene più innanzi al cancro , e le 
piante si muovono più innanzi , e mettono le frutta e le 
foglie, e compiono la loro operazione. Adunque pare che 
*1 dilungamento e '1 rappressamento eh' egli fa sopra la 
terra, faccia la generazione, e faccia adoperare la terra. E 
stando il sole in sul cerchio dell' equatore, non mutando- 
sene, non farebbe rappressamento né dilungamento dalla 
terra ; adunque pare che, se '1 sole non si potesse dilun- 
gare né appressare alle parti della terra, la generazione pe- 
rirà, né la terra né l'acqua non potrebbe fare frutto; adun- 
que é mistieri di necessità, a cagione della generazione, se 
la terra, la quale vuole essere abitata, che noi troviamo un 
cerchio dell' equatore , là ove vada lo sole colli altri pia- 
neti ; e declineremolo dell'equatore uno spazio, igualmente 
inverso la parte di settentrione, e inverso la parte del mez- 
zodì, tanto quanto noi potremo più,^cbe sia utile alla ge- 
nerazione. E questo cerchio fu chiamato zodiaco ; e da tale 
fu chiamato orbe de'segni, imperciò che le figure de' segni 
sono sopr'esso ; e la sua declinazione dell* equatore pon- 
gono i savi da ogne parte igualmente, da ogne lato inverso 
settentrione, e inverso il mezzodì, 23 gradi e 35 minuti. E 
proveremo ch'egli non può essere declinato né più né meno 
ch'egli è, ch'egli non facesse danno ; ed imperciò impedi- 
menterebb© all'abitazione da ogne parte, dalla parte di set- 
tentrione e dalla parte di mezzodì. E stando il sole in ca- 
pricornio, troviamo la abitazione inverso il polo di setten- 
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trìone dìtermìnata, e posto termine e fine. Epognamo che 
la fine di quella abitazione sia posta una città ; e da indi 
In ià inverso '1 polo non si può abitare, per cagione della 
freddura , e per la dìiungazlone del sole di quel luogo. £ 
coloro c'abitano in quelle fini ed in quel termine , stando 
il sole in capricornio, dilungato da loro U più cb'egli può 
essere, vivono in quel luogo a gran pena ; e vivono il verno 
con arte e con ingegno, stando nelle stufe, e nelle luogora 
riscaldate dal fuoco ; e da indi in lae inverso '1 polo, non 
si può abitare nò vivere, per la freddura ; e 1 capricornio 
e ailor quasi nelle parti deU'orizonte. £ se noi muvemo il 
zodiaco di quei luogo là ov'egU è, e declineremolo dall'e- 
quatore inverso li poU, da ogne parte un grado, dilungbe- 
rassi il capricornio da quel luogo e da quella città un 
grado ; e lo grado , secondo cbe spermentano i savi è 56 
miglia neUa terra ; adunque è mistieri che in quella città 
si muova da quelle tini , e venga inverso il sole , eh' è in 
capricornio un grado ; le quali 56 migha non si potrebbero 
abitare, per la latitudine , nò per la longitudine , intorno 
intorno, da oriente a occidente, per cagione della freddura, 
la quale è venuta in quel luogo, per la cessazione del sole 
stando in capricornio, che noi avemo fatto di un grado ; e 
per questa medesima sarà impedimentita l'altra parte, come 
quella del mezzodì. E se noi il decUuiamo 2 gradi , sarà 
impedimentita l'abitazione di quelle tini 112 migha da ogne 
parte, per latitudine intorno intorno, da oriente a occidente; 
e quanto più il declineremo, tanto farà più danno ; e s'egli 
declinasse per fine al polo, l'abitazione delti animali non 
sarebbe ; adunque lo zodiaco dee stare fermo in quel luogo 
là ov'egli è, e non de' essere più chinato. E se noi lo mo 
vemo da quel luogo là ov'egli è, e leviamlo in su inverso 
lo cerchio deti'equatore, da ogne parte un grado , rappres- 
serassi capricornio un grado a queUa cittade ; ed avranno 
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il verno più caldo, e '1 cancro li sì dilungherà un grado, 
ed avranno la state più fredda ; sicché 500 miglia da quella 
cittade inverso il cancro , sarà impedinientita 1' abitazione 
della hiada, per le frutta, che non si potranno maturare. 
£ se noi lo leviamo 2 gradi, sarà impedimentita ii2 mi- 
glia, per la latitudine e per la longitudine, da oriente a 
occidente dalla città, inverso il cancro, da non potersi ahi- 
tare. £ quanto più lo leveremo , tanto meno s' abiterà. K 
se noi lo leveremo inlino all'equatore , il mondo non si po- 
trà abitare, né dalia parte di settentrione, né da quella dei 
mezzo die. Adunque vedemo, se noi lo leviamo e lo chia. 
miamo dal suo luogo là ov' egli è, facemo danno all'abi- 
tazione; adunque é mìstieri ch'egli stia fermoin quel luogo 
là ov'egli stae ; e non può stare in nullo altro luogo, che 
egli non facesse danno all' abitazione da ogne parte. 

Capitolo qìAarto. Della cagione e dell' ampiezza del cerchio 
del zodiaco, e perchè 'l sole vae per lo mezzo di quello 
cerchio, e perchè gli altri pianeti non vanno sempre per 
lo mezzo : e parleremo qui per similitudine, perchè U sole 
de* andare per lo m£ZZo del zodiaco. 

E questo cerchio del zodiaco, secondo quello che noi 
avemo detto di sopra, troviamo ampio 12 gradi ; e cerchia- 
mo la cagione, perch' egli fu ampio i2 gradi , e perchè '1 
sole andoe per lo mezzo di questa via. Vedemo, ed è ra- 
gione, che se uno signore ha ad andare colla sua gente e 
colla sua famiglia per una via, la vìa dee essere ampia, e 
proporzionata a modo della gente e della sua famiglia, si 
che la gente e la famiglia possa andare dall'uno lato e dal- 
l' altro al signore ; e '1 signore de' andare a ragione per 
lo mezzo, impercìò che '1 mezzo è più nobile ; e non dee 
andare ^^ h stremità della vìa. Con ciò si"^ cosa che '1 
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sole sia intra tutti i pianeti il più nobile, e stia nel mezzo 
di loro, e dia a ciascuno il lume, è ragione ch'egli debbia 
essere termine e guidatore de' vj pianeti. E vedemo che 
non si può ben trovare il luogo de* pianeti, s'egli non si 
trova per quello del sole ; adunque lo sole , ch'è più no- 
bile, dee andare per lo mezzo di questa via, cioè di questo 
cerchio. E la via delli vj pianeti di ciascheuno si ha ces- 
sata e declinata dalla via del sole ; e per più virtude, e per 
più significazione nel mondo, sì ch*elli possano andare al 
cerchio della via del sole, dall' un lato e dall' altro, dalla 
parte di settentrione e da quella dei mezzo die. 

E se la via de' pianeti non fosse declinata né cessata 
dalla via del sole, ed andasse l'uno sotto l'altro per la via 
del sole, impedi menterebbe l' uno l'altro ad aguardare la 
terra ; e '1 sole e la luna si scurerebbero ogne mese, ed 
impedimenterebbe l'uno 1' altro a guardare la terra, e sa- 
rebbe danno alla generazione. E già fnr vedute due gocciole 
di sangue nel sole ; e fu adequato, e f u h trovato Venere 
e Mercurio ; ma questo non fu per ciò segno che la via di 
Venus e di Mercurio sia in una linea diritta col sole ; e 
se elli fossero in una linea diritti col sole, vedrebbonsi 
queste gocciole spesse volte. Ma puote essere issuto per 
questa via, che Venus e Mercurio sono sotto il sole, e tro- 
vasi col sole il segamento che fa la lor via colla via del 
sole. E questo non potrebbe essere veduto in uno die, im- 
perciò che la via di Venus si sega colla via del sole 29 gradi 
e 27 minuti in tauro, e la vìa di Mercurio si sega in ariete 
quasi 22 gradi. 

Ed andando li pianeti tutti per una via, non avrebbero 
tanta virtude, né tanta operazione. E quanto la cosa ha 
più svariazione, tanto per ragione dee avere più opera- 
zione e piì!i^ virtude, e dee aoperare più cose ; adunque fu 
mestieri che '1 cerchio del zodiaco fosse ampio i2 gradi ; 
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e andando il sole per lo mezzo^ 6 gradi fossero dalla parte 
di settentrione, per li sei pianeti, e sei ne fossero dalla 
parte del mezzo die ; si che 1 sei pianeti ciascliediuìo aves- 
se il suo grado, si ch'egli potesse andare dalia via del sole, 
dalla parte di settentrione e da quella del mezzodì, per più 
virtù e per più operazione del mondo. 

£ *1 cerchio del zodiaco dee essere ampio, a cagione 
delle ligure delli animali, che sono sopr'esso, ed a cagione de' 
pianeti che vanno entro per esso ; e dee essere per molte 
ragioni lo più nobile cerchio che sia, e '1 più perfetto ; 
adunque per ragione sarà proporzionato e partito, per am- 
pio e per lungo, per numero perfetto, lo quale è sei, secon- 
do che pongono i savi ; adunque la metade dell' ampiezza 
del cerchio sarà sei gradi ; e r altra metade, per V oppo- 
sito e per l'eguaglianza, sarà 6 gradi ; con ciò sia cosa che 
runa metade sia tutta opposita all' altra metade. Ed ave- 
remo ampio il cerchio i^ gradi, sei dall'una metado e sei 
dall' altra, i quaU sono i% ; e per lungo sarà l'una metade 
sei segni, e per 1' opposito e per l'eguaglianza, sarà l'altra 
metade sei segni ; i quali sono i2. 

Capitolo quinto. Della cagione perchè H cerchio del zodiaco 
fu diviso in xìj parti. 

E troviamo il cerchio del zodiaco diviso in i2 partì iguali, 
le quali sono chiamate segni. E se noi saremo addoman- 
dati, perchè lo cerchio del zoòìau^o- col oielo fu diviso iu 
12 parti, nun fu né più né meno, assegneremo ragione, 
e la cagione perch'egli fue cosi e non altrimenti. E se il 
mondo dee essere ordinato in quel modo ch'egli è, e' deh- 
be essere lo maschio e la femmina, a cagione della gene- 
razione ; e li 12 segni del cielo, i quali sono nel zodiaco, 
hanno sopra loro a significare, secondo che pongono li 
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savi di ragione, che l'uno segnOiSigniQchi lo maschio, e 
r altro la femminai; e secondo questo ordine in tutti, si che 
i sei sieno mascolini e sei femminini, travalicando V un 
l'altro. Ed imperciò i savi che consideraro la significazione 
del cielo, e specialmente quella de' 12 segni, considerando 
nella loro significazione, e per la significazione eh' elli tro- 
varo in loro, puosero che ariete era mascolino e tauro fem- 
minino, e lo gemini mascohno e lo cancro femminino; e per 
la loro considerazione puosero che quello ordme ch'è si suc- 
ceda in tutù ; e questo ordine è paio. E se '1 cerchio del zo- 
diaco si trova ed ha questo ordine, lo qi\ale è paio, ed ogne 
cosa per maggiore operazione, acciò ch'ella sia conosciuta, 
dee avere lo suo opposito; adunque è mistieri che si trovi un 
altro ordine lo quale sie caffo, con ciò sia cosa che '1 caffo 
sia opposito del paio. Imperciò che quelli, che consideraro 
la significazione del cielo, trovarono nefii 12 segni questo or- 
dine, e puosero, e dissero, che ariete era mobile, e tauro 
fermo, e gemini comune ; e cancer mobile, e lo leone stabile e 
fermo, e virgo comune ; e cosi si succede ordine in tutti. 

E questo ordine maravigfioso n'acconcia ,11 cielo mera- 
vigUosamente, che ne fa li angoli di cielo, o tutti mobili, 
tuta fermi, o tutti comuni; ed anche ne acconciali cielo 
in tal modo, che due segni deìli angoli oppositi saranno 
mascohni, e li altri due femminini ; e se egli sarà ariete 
in angolo orizzontale, saranno in quell'ora tutti i segni degli 
angoli mobili, e i due oppositi saranno mascolini , e gli 
altri due oppositi saranno femminini ; ariete e libra saran- 
no mascohni, e '1 capricornio, che sarà nell' angola del 
mezzo cielo, col cancro, che sarà nell' opposito sotto terra, 
saranno femminini. 

E dopo ariete viene tauro, e saranno tutti angoli fermi; 
e saranno i due oppositi mascolini, e gU altri due oppositi 
saranno fermi, come il tauro e scorpione, che saranno ne- 
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gli angoli deir orizonte, fsaraDno femminini ; e 1* aquario 
sarà neir angolo del mezzo cielo col leone, che sarà aell'op- 
posìto sotto terra, saranno mascolini. 

£ dopo '1 tauro viene gemini ; e saranno tutti li angoli 
comuni; e li due op positi saranno mascolini, e gli altri 
due oppositi saranno femminini ; come gemini e sagittario, 
che sono nelli angoli dell'orizonte, saranno mascolini. £'1 
pesce sarà neir angolo nel mezzo ^ cielo con virgo, che sarà 
nell'opposito sotto terra, saranno femminini ; e così di 
tutti i segni. £d uno di questi ordini, lo quale avemo detto 
di sopra, lo quale è caffo, come che V uno segno sia mo- 
bile, e Taltro stabile e fermo, e l'altro comune, si dee ac- 
cordare, a cagione della generazione e del cerchio del zo- 
diaco, coir altro ordine, eh' è paio ; lo quale è che un segno 
sìa mascolino, e l'altro femminino ; e questi non troviamo 
accordati in meno di sei segni : come ariete ch'è mascolino 
e mobile ; e '1 tauro, ch'è femminino e fermo ; e '1 gemini 
ch'è mascolino e comune ; e cancro, ch'è femminino e mo- 
bile ; e leone, eh' è mascolino e fermo ; e virgo ch'è fem- 
minino e comune. £ qui li troviamo accordati, che sono 
sei segni ; e questi due ordini non si possono accordare 
insieme,' altro che in sei segni, o in 12, o in 18, o in ik, 
in numero che si partisca in sei, ovvero che si parta 
in sei. 

Ma trovasi un altro inconveniente : che li sei pianeti avrà 
ciascuno 4 segni, e '1 settimo non avrà luogo nel cielo, 
né parte nulla ; e li 6 ciascuno n*avrà 3, e '1 settimo n'a- 
vrà e, e sarebbe inconveniente ; e tanto .quanto noi ce^ 
chiamo più suso, tanto troviamo più non convenevole. 

£ se egli fosse diviso per 12, troviamo il cielo bene par- 
tito, imperciò che li 12 si possono partire per 4, e Vienne 
3 per ciascuna parte. E troviamo li angoli del cielo, e tri- 
plicità in tutto il cielo bene accordato, meglio che nullo 
altr^ **^^ro che noi troviamo. 
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£ questi 12 segni sono meglio partiti dai sette pianeti e 
dal cielo, che nullo altro numero che sia partito per sei. 
£ imperciò furono i segni i2 ; e s*elli fossero issuti o meno 
o più, sarebbero inconvenienti ; e se l'operazione e la vir- 
tude del cielo potesse essere per 12 segni^ non starebbero 
bene 18, né 24, però che sarebbero stati oziosi ed incon- 
venienti. E se l'operazione della mano poleo essere per 
5 dita^ non fu mestiere lo sesto, né '1 settimo, che sareb- 
bero stati oziosi ed inconvenienti ; imperciò ebbe la mano 
5 dita, e '1 cielo fue 12 segni. 

Con ciò sia cosa che noi abitiamo nella terra, la quale 
è nel mezzo del cielo, troviamo e vediamo un cerchio, il 
quale è chiamato orizonte, lo quale ne parte il cielo per 
mezzo ; runa metade ne pone di sotto, e l'altra ne pone 
di sopra : la quale metade de' essere opposita tutta l'una 
all'altra. E vediamo una di queste metadi quanti segni dee 
essere, sapendo che l'altra metade dee essere per Toppo- 
sito e per iguaglianza altrettanti. E '1 cielo è perfetto, e 
de* essere annumerato e partito per numero perfetto; e 
sei, secondo che pongono li savi arismetrici del numero, 
è numero perfetto, imperciò ch'egli contiene di tutte le 
sue parti, che non addiviene a nullo altro numero ; adun- 
que la metade del cielo sarà 6 segni, eh' è numero per- 
fetto ; e r altra metade per 1' opposito sarà altri 6 segni. 
Adunque averemo il cielo in tutto 12 segni, i quali per la 
perfezione saranno meglio partiti al cielo ed ai pianeti 
che nullo altro numero ; ed imperciò furon 42, né più né 
meno, e perfètto il cielo tutto iptomo, che da nulla parte 
ci rimanga nulla. E questo bene risponde all' abitanti di 
vita eterna, che v'hae perfezione di tutti beni e gloria sanza 
neuno difetto. 
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Capitolo sesto. Della divisione delli xij segnali del cielo 
intra i sette pianeti. 

Con ciò sia cosa che '1 cielo sia 12 segni, e li sei sieno 
mascolini e 1 sei femminini, secondo che pongono i savi, 
veggiamo com*elii debbiano essere meglio partiti alli sette 
pianeti, acciò che ciascuno abbia la parte che gli si con- 
viene. Ed è da notare, che ciascuno dei sette pianeti non 
arebbe potuto avere due segni ; imperciò che i segni sa- 
rebbe mestieri che fossero issuti i4, ed è lo meglio clie si 
possono partire, si che ciascuno abbia la parte che gli si 
conviene, sì che i 5 pianeti ciascheduno abbia due segni, 
lo mascolino e *1 femminino, i quali fanno 10 segni; e due 
segni che camparo, daranno 12 pianeti. E vediamo quali 
due pianeti denno avere ij segni ; e veggiamo se Saturao, 
lupiter, Marte, o Venus, o Mercurio, uno di questi po- 
tesse avere un segno ; e tale è di questi pianeti, che pena 
a compiere lo suo corso nel cielo a presso di 30 anni, e 
, tale a presso di 12, e tale a presso di iij anni, e tale a 
presso d' uno ; e se noi diamo uno segno a uno di costoro, 
lo qual segno de' essere sua casa, e sua gloria, e sua for- 
tezza, starà male, per ciò che penerae ,un grande tempo 
ad andare alla sua casa, ed alla sua gloria, ed alla sua 
fortezza; e sarà più debole, imperò che starà uno gran 
tempo debole peregrino fuor di casa sua ; e se noi gii dia- 
mo 2 segni, starà bene, e ^rrà due case, due glorie e due 
fortezze ; e dacché egli sarà nell'una, non penerà tanto ad 
andare air altra, e sarà più forte ; adunque nullo di co- 
storo di ragione de' avere solo un segno ; imperciò che 
sarebbe più debole. 

E se noi troviamo pianeta, c'abbia (piccola via a fare, 
corra lo cielo tutto in meno d' un mese, come la luna, a 
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questo dovemo dare solo un secmo ; che questa si difen- 
derà meglio d'avere un segno, che '1 pianeto che va più 
tardi ; imperciò che '1 pianeto che va più tardi, penerà più 
ad andare alla sua casa ed al suo segno ; ed a cagione 
che la luna corre avacclo, ogni mese sarà nella sua esal- 
tazione e nella sua casa. 

£ quando lupìter sarà andato in 12 anni una volta ne' 
suoi segni, i quali sono sue fortezze e sue case, e la luna 
vi sarà in dodici anni più di cento 40 volte, e difenderassi 
meglio d' avere uno segno solo che li 5 pianeti che noi ave- 
mo detto, come Saturno, lupiter e Mars, Venus e Mercurio; 
ed imperciò ehbe solo un segno. Ed anco la luna, per- 
ch'ella è veloce e passa avaccio lo malo luogo, e spesso 
riceve forza dalli buoni pianeti; ed ella di se non può 
dare fortezza a loro, imperciò che di sé è debole. E tutti 
i pianeti hanno la loro esaltazione in segno mobile, senon 
sé Venus e Mercurio, che l'ebbe in segno comune. Ed a 
ristorazione che la luna ha solo un segno, fu fortificata 
intra gli altri pianeti, ed ebbe la sua esaltazione in segno 
fermo, com'è tauro ; imperciò ebbe solo uno segno. 

Ed imperciò che la luna è di sotto da tutti i pianeti, ed 
è lo più mobile pianeto e più vile che sia, è detta femmi- 
na : per ragione dee avere il più mobile e '1 più vile se- 
gno che sia, siccome il cancro, e sia femminino. E dacché 
la luna dee avere pur un solo segno, veggiamo quale uno 
degli altri pianeti si difenderà meglio, e debbia avere l' al- 
tro segno. 

E con ciò sia cosa che '1 sole sia lo più nobile membro 
del mondo, e intra tutte 1' altre stelle è la maggiore cb& 
sia e la più nobile, e sia fonte della luce, e tutte V altre 
stelle e V altre cose ricevono lume da lui , e sia termine e 
guida de' pianeti, e ricevono bene e male da lui (male 
per congiunzione e bene per aspetto), e gli altri pianeti 
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abbiano tutti epiciclo, per lo quale elli retrogradano e ri- 
cevono impedimento, ed egli solo stia d'ogni tempo dritto, 
e non abbia impedimento della retrogradazione, questi si 
difenderà meglio che nullo altro d* avere solo un segno ; 
e imperciò ebbe lo sole solo uno segno. E secondo che il 
sole è più nobile, cosi dee avere lo più nobile segno, com'è 
il leone ; ed imperò che '1 sole è più nobile della luna, 
sì de* avere segno mascolino e fermo, e la luna femminino 
e mobile. E ciascuna cosa ch'è nel mondo ebbe le cose che 
si conviene; adunque ciascheduno pianeto ebbe il segno che 
gli si conviene. Ed avemo assegnata la ragione e la cagione 
perchè la luna e'I sole ebbe ciascuno solo uno segno. Albo- 
massar, il quale fue altìssimo maestro d'astrologia, ne puose 
ed assegnonne altra sua ragione, e disse che i pianeti che 
retrogradavano, ciascuno dee avere due segni, uno là ove 
egli retrogradasse, e l'altro là ov'egli si dirizzasse ; e per 
questo pare che voglia dire, che '1 pianeto possa retrogra- 
dare e dirizzarsi in uno segno. E già avemo molte volte 
trovato lo pianeto retrogradare e dirizzare in uno segno; 
e puose che la luna e *1 sole non retrogradavano, ciasche- 
duno avendo solo un segno. Ed i savi puosero ed accor- 
darsi tutti che la luna ha via e epiciclo^ e vae su per esso; 
e s'ella hae epiciclo, è mestieri ch'ella retrogradi e diriz- 
zisi, come li altri pianeti ; e quando ella è retrograda, è 
chiamata tarda cursu ; adunque s'ella retrograda, secondo 
colui, dee avere due segni, o quella sua ragione è vana ; 
ed anche se noi troviamo lo pianeta retrogradare e diriz- 
zare in uno segno,' assegnoè inconveniente ragione. E quan- 
tro noi faremo il cielo, che noi avemo incominciato, e 
porremo i segni tutti per ragione su per lo cerchio del 
zodiaco, queste ragioni si vedranno e conoscwannosi 
meglio. 



Qui comincia il terzo libro della composizione 
del mondo : il quale ditermina de' vij pianeti , e 
de*luoghi loro^ e de' movimenti , e delle loro si- 
gnificazioniy e dell'operazioni, e decloro effetti. 

Capitolo primo del terzo libro. Della distinzione seconda di 
Saturno, e de' suoi segni, e de' suoi orbi, e delle sue si- 
gnificazioni, e delli effetti suoi. 

Poi che noi avemo provato e declarato che il cerchio 
del zodiaco de* essere declinato dal cerchio deirequatore, 
ed in quella quantità ch'egli è avemo provato quanto è 
ampio, e che i segni non possono essere né più né meio 
di dodici^ e che '1 cielo dee essere divìso in 12 parti, e 
perchè il sole e la luna ciascuno di loro ebbe solo un se- 
gno, veniamo e componiamo il mondo, che noi avemo 
incominciato, e decliniamo il cerchio del zodiaco dai cerchi 
dell'equatore, ed in quella quantità ch'e queUo di questo 
mondo ; e poi lo divideremo per la parti iguaU,. per la ca- 
gione che noi avemo detto ; e questa divisione sarà per 
tutto '1 cielo dall'uno polo alPaltro, venendo e giungendoli 
insieme da ogni parte in uno punto, lo quale è chiamato 
polo. Né in questo cerchio, né nel cielo non avemo anche 
posto stelle, né segno, né figura nulla. 
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E questo di ragione poterne assimigliare ad uno regno 
disabitato, lo qual sì voglia abitare. E pognamo che uno 
re di lungi il debbia venire ad abitare: vediamo quale 
gente per ragione debbia essere mandata in prima dal re 
in questo regno ad abitare. E s'egli manda in prima i ca- 
valieri sarebbe inconveniente, però che non vi trorereb- 
bero case, né vivanda da potervi stare; adunque questa 
gente non vi dee venire in prima, imperciò che non sono 
acconci per lavorare, né per far case, né per acquistare lo 
pasto, né per loro, né per altra gente , che dee venire ad 
abitare in questo regno. 

E s'egli manda in prima le donne sarà inconveniente, 
per quella medesima via. Adunque é mistiere per ragione, 
se *1 regno vuole essere abitato, eh' egli mandi in prima 
una gente di lavoratori, che lavorino la terra , per rico- 
gliere la biada, e per acquistare vivanda , per loro e per 
altra gente, che in questo regno dee venire ad abitare. 

Ed anche di costoro cavatori e lavoratori di pietre per 
fare case per loro e per altra gente, che dee venire dietro 
ad abitare. E questa gente non troverebbero da vivere né 
da mangiare; e poi denno menare coloro e mettersi in- 
nanzi il bestiame, come sono capre, e stambecchi , e ca- 
stroni, ed altrabestiaglia, perch'elli possano vivere del latte, 
e della carne, e del formaggio , e possansi calzare e ve- 
stire, infìno a tanto ch'elli lavorino la terra e ricolgano la 
biada, e la vivanda del lavorìo e coltìvamento della terra, 
per loro e per l'altra gente, che denno venire di dietro. E 
questa gentp. dp^ aym-e per ragione uno di loro, lo più no- 
Dile, per capitano ; imperciò che ogni gente de' avere per 
ragione uno suo capitano. E'I capitano di questi rustici e 
di questi lavoratori è chiamato Saturno ; adunque Saturno 
sarà signore de' lavoratori e de* cavatori di pietre. E que- 
sto capitano con questa sua gente, venendo nel regno, per 
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ragione si de* menare innanzi lo bestiame, acciò clie lo 
si possa vedere innanzi tutto, cbe non se ne possane per- 
dere, e possansi bene guardare; adunqua il bestiame en- 
trerà prima nel regno di questa gente, che gli viene die- 
tro ; e se '1 bestiame entra prima nello regno , in prima 
dee essere posto lo suo luogo; ed è ragione che 1* uomo 
debbia in prima allogare la bestiaglia che sé. 

E parleremo qui per similitudine e per esempio ragio- 
nevole, e faremo una similitudine ed una comparazione 
dalle genti alle stelle^ e diceremo, che le stelle aleno a modo 
di gente, imperciò che le stelle, secondo che pongono, e 
-dicono li savi, hanno a significare le genti e li animali , 
secondo eh' elli pongono che Saturno abbia a significare 
li lavoratori della terra. 

£ lupiter hae a significare i religiosi e Marte ha a signl^ 
ficare i cavalieri armati e le generazioni dell' arme. 

Adunque cerchiamo nel cerchio del zodiaco, in quale 
luogo noi possiamo porre ed acconciare lo luogo del segno 
della bestiaglia; e troviamo questo cerchio tutto eguale, e 
noi li troviamo quasi migliore uno luogo che un altro. 
Ma in questo cerchio troviamo 4 punti oppositi, i quali 
sono fatti dal segamento che fanno 2 cerchi , che passano 
per ambedue li poli, come il cerchio dell* orizonte e quello 
del mezzo cielo, e dividono lo cielo in quattro; e due di 
questi punti sono declinati dal cerchio dell' equatore, e gli 
altri due sono nel mezzo tra l* uno e l'altro, in sul cerchio 
dell* equatore, e'I cielo, che noi avemo per esemplo: l'uno 
di questi punii si è chiamato punto di capricorno, e l'altro 
è chiamato punto di cancro; e questi due punti sono decli« 
nati dal cerchio dell' equatore inverso i poli; e gli altri che 
sono nel mezzo, V uno è chiamato punto d' ariete, e l'altro 
è chiamato punto di libra. £ questi 2 punti sono nel mezzo 
del cielo, intra 1' uno polo e 1' altro. £ questi 4 punti sono 
Della compo9\iiQn^ 4^< mmiQ 9 
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quasi i 4 termini; e non troviamo nei cerchio del zodiaco 
nulla altra bontà, se non questa di questi 4 punti, i quali 
sono quasi termini; e li due di questi termini sono di fuore 
dall' uno lato, inverso ambedue i poli. 

E li due ne sono nel mezzo, intra V uno polo e 1' altro. 
Ed è ragione cbe noi incominciamo, e poniamo la bestia- 
glia in suo luogo, ad uno di questi termini, imperciò cbe'l 
termine è segno di non ismarrire lo luogo. E veggiamo a 
quale uno di questi termini noi potiamo incominciare, e noi 
ne poniamo; se noi ne poniamo ai duoi termini del mezzo, 
o alli i termini, cbe sono inverso i poli. E se V uomo vuole 
andare per una via, dal settentrione al mezzo die, non è 
ragione che si ponga nel mezzo, anzi è ragione eh' egli 
cominci ad andare dair uno lato, e vada per ordine per 
fine air altro. 

Adunque noi non cominceremo alli 2 termini che sono 
nel mezzo, anzi cominceremo dall'uno de' termini di fuore 
dair uno lato. E veggiamo da quale noi possiamo incomin- 
ciare. E cercando noi in questi 2 termini, che sono di fuore 
dall'uno lato, non troviamo migliore, né più utile 1' uno 
termine dell' altro; adunque non ci ha ragione, ne cagione, 
che noi ne poniamo più dall' uno lato che dall'altro; adun* 
que s' egli non ci ha né ragione nò cagione, non la poterne 
assegnare. Adunque poniamo nel luogo della bestiaglia, a 
qualunque l' uno di questi 2 termini. E cominceremo ad 
uno di questi termini; e poniamo uno luogo dalla bestia- 
glia, e componiaralo di stelle, che si facciano a ciò a modo 
musaico, del quale noi avemo detto di sopra, una figura 
d' animale disegnata nel modo eh' ella sta nel cielo, cbe 
noi avemo per esemplo, e chiameremla capricorno ; e por- 
remla nel cerchio del zodiaco, in uno di quelli termini, 
che abbia a significare e adoperare la sua significazione. 
£ veggiamo in quale parte noi lo facciamo stare rivolto e 
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in quale parte facciamo stare rivolti li piedi. Cercando noi 
nel cerchio del zodiaco, non troviamo più bontà njir una 
parte che neil' altra; adunque il faremo stare rivolto in 
qualunque parte s' avviene. Qui non poterlo assegnare né 
ragione né cagione, imperciò eh' ella non ci è, perchè non 
troviamo più bontà neir una parte che nell'altra. Ma li 
piedi faremo stare rivolti, secondo ragione, inverso una 
cosa ferma che li sia più presso, come l' uno delli poli ; 
e poniamo U capricornio in quella parte fermo fermare i 
piedi; ed in quella parte, là dov' egli sta rivolto, potemo 
chiamare per ragione parte dinnanzi del cielo; e nell'altra 
parte opposita, potemo chiamare quella di dietro; in quella 
parte, dov' egU tiene rivolti i piedi, potemla chiamare per 
ragione parte di sotto del cielo. 

E r altra parte opposita per ragione potemo chiamare 
parte di sopra. £ secondo la prima posta del capricorno 
andranno quasi tutte le figure delli xij segni del zodiaco. 

Ed avemo posto lo capricorno in modo di bestiaglia, 
)a quale significa la sua bestiaglia, rivolta la parte dinnan- 
zi, e rivolti i piedi in quella parte, là ov* egli è nel cielo, 
che noi avemo per esemplo; e questo segno per ragione 
signìflcherà la sua bestiaglia; e s'egli significa la gente, 
dee signiflcare per ragione la gente meno savia, e bestiale. 
E lo polo ch'è di quella parte che noi avemo posto lo capri- 
cornio, è chiamato polo antartico , e è chiamata la parte 
del mezzodì, e l'altra è chiamata polo artico, ed è chiamata 
la parte di settentrione. 

Ma se noi pognamo capricornio rivolto nella parte che 
noi r avemo posto, e ponessimolo dall'altro polo, potrem- 
molo ben fare, ma sarebbe isvariato lo mondo che noi 
facemo, da questo che noi avemo per esemplo; che lo polo 
artico ne diventerebbe antartico, e le parti di settentrione 
ne diventerebbe quella del mezzodì. 
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E la parte d* oriente ne diventerebbe quella d* occidente 
e volgerebbesi tutto al contrario di questo. 

Adunque facciamo ad esemplo di questo. 

E avemo posto nel cerchio dei zodiaco il segno del capri- 
cornio; e pognamo allato lui per ordine lo suo compagno 
com'è il segno dell'aquario; e comporremlo di stelle, che sì 
facciano a ciò a modo musaico, una Ogura a modo di 
villano, con un vaso in mano, e spanda acqua che faccia 
fiume, a significazione dell' acqua, ch'è mestieri per rigare 
la terra di fiumi, e per altre cose che sono mestieri. 

Pognamo questo villano nel segno del zodiaco, e di dietro 
dal capricornio, quasi in modo di guardia, stando rivolto 
verso il capricornio, gli vada innanzi, tenendo levato su 
alto il capo inverso il polo artico, rivolto di dietro, quasi 
ad aguardare la figura mirabile dell' uomo, che gli Tiene 
dirieto, ed anche per significazione e per più beli* atto; e 
questo appare nel cielo, che noi avemo per esemplo: ed 
anche appare nella spera corporea^ la quale fu fatta per 
esemplo del cielo dalli savi. E non è ragione che'l villano 
stia dinnanzi alla bestiaglia, imperciò ch'ella potrebbe 
ismarrire. 

E anche non è ragione, che*l vifiano debbia avere la 
casa in uno luogo, e quella della bestiaglia in un altro luogo 
di lungi da lui, che la potrebbe perdere; imperciò fu posto 
r aquario ch'è in modo di pastore e di lavoratore, allato 
alla bestiaglia, com'è il capricornio. 

E l'aquario ritiene rivolti i piedi in quella parte, là ove 
li tiene il capricornio, come è inverso il polo di mezzodì, 
com'elli dovessero andare per una via. 

Ed il capo terrà rivolto verso il polo di settentrione, e 
per ciò che non è ragione, che l'uomo tenga rivolti i piedi 
in una parte, e la bestia (sic) nell'altra per opposito, che 
starebbe a ritroso. 
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Ed avemo posto il se^no d'aquario allato al suo compa« 
gno, com'è* 1 capricornio; e tutte le figure de' segni, secondo 
via di ragione, andranno per ordine : quasi per questa via 
andranno per lo cerchio r uno dopo r altro , tenendo 
i piedi rivolti inverso il polo antartico, lo quale è nella 
parte del mezzodì ; e la parte di sopra , come sono le 
capita , terranno rivolte inverso il polo artico , lo quale 
è nella parte di settentrione. E vedemo che la prima po- 
sta del capricornio e dell'aquario, per ragione farà essere 
lo cielo più nobile dall'una parte che dall'altra; e la parte 
di sopra del capo, come il polo artico, ch'é nella parte di 
settrentrione, sarà più nobile di quella di sotto da' piedi, 
eh' è inverso il polo antartico^ cb'è nella parte di mezzodì. 
E in quella parte, là ove stanno rivolti, per ragione andrà 
in quella parte lo cielo, e per ragion^ lo potemo chiamare 
parte dinnanzi, e sarà più nobile di quella che le viene dirieto: 
e la parte di sopra di settentrione^ là ov'elli tengono rivolte 
le capita, per ragione la potremo chiamare parte di sopra, 
e parte diritta, imperciò ch'ella sarà più nobile e più forte; 
e la parte del mezzodì potremo chiamare per ragione parte 
di sotto, imperciò che i piedi del capricornio e dell'aqua- 
rio stanno rivolti in quella parte ; e la parte di sotto, per- 
ch'ella è meno nobile e di meno operazione, di ragione si 
la potremo chiamare parte manca. Adunque la parte di 
settentrione, cb'è di sopra^ la quale è più nobile, sì la sto- 
rieremo e adorneremo al modo musaico, del quale noi ave- 
mo fatto menzione di sopra, e empieremla tutta di figure, 
e vestiremla tutta di stelle, in quello modo ch'è lo cielo, 
che noi avemo per esemplo ; e quella parte, che sarà piena 
di figure e vestita di stelle, per ragione sarà più forte , e 
per operazione sarà più potente ; e questa sarà parte di 
sopra e parte diritta del cielo. E la parte del mezzodì, la 
quale è meno nobile dai piedi del capricornio e dell'aqua- 
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rio, in giù inverso il polo, per radono lì porremo pocbe 
figure, e fareinla quasi ignuda di stelle; adunque avrà, a 
rispetto dell'altra parte, poca potenza e poca vìrtude; e 
possiamla per ragione chiamare parte di sotto e parte man- 
ca : e così troviamo nel cielo, che noi avemo per esenoplo. 

E queste due parti del cielo, come lo capricomio e l'a- 
quario, di su dalli loro piedi inflno al polo di settentrione 
empieremo di figure d'animali, al modo musaico, e fare- 
mola abitare di molte stelle; e all'altra parte per ragione 
porremo poche figure e poche stelle. 

Ed ogni cosa per più operazione, e per essere conosciuta 
de'avere qualche opposito, e in altra guisa non si conosce- 
rebbe, e sarebbe meno aoperazione. Adunque per più ope- 
razione queste stelle, tali porremo alte e tali basse, a ri- 
spetto runa dell' altra; e tali saranno grosse e tali minute, 
e svarieremo e del corpo e delle luogora, e quanto noi po- 
tremo con ragione ; imperciò che quanto la cosa è più isva- 
riata, con ragione tanto è più nobile, e tanto ha maggiore 
operazione e maggiore virtude; ed imperciò furono cosi 
poste nel cielo, che noi avemo per esemplo ; e la stella alta 
ha altra operazione che la stella bassa, e la grande ha al 
tra operazione che la piccola ; e s'elle istessero tutte iguali^ 
e avessono il loro corpo d'iguale quantità, non arebbero 
tanta operazione né tanta virtude ; adunque le porremo cos 
isvariate in tutto lo cielo che noi faremo. 

E questi due segni, come lo capricornio e l'aquario, colle 
loro stelle e collo loro capitano Saturno, che sono venuti 
e posti di prima nello regno, hanno a significare per ra- 
gione la bestiaglia e li lavoratori , che sono venuti in 
prima nello regno per lavorare la terra, per ricogliere Io 
pasto, per loro e per l'altra gente, che de' venir di dietro 
ad abitare nel regno ; imperciò che li primi segni, che ven- 
gono e son posti di prima nello regno, collo loro capitano» 
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lo quale è loro signore, e* de' significare per ragione la pri- 
ma gente, e li secondi la seconda gente, e li terzi la terza 
gente, e cosi di tutti. 

E favelleremo in questo luogo per similitudine, e diremo 
che le stelle sieno in modo di genti; iraperciò che li savi 
pongono, che le stelle abbiano a significare le genti; e que- 
sta gente hanno di loro uno capitano, lo quale è chiamato 
Saturno; e questo Saturno con questa sua gente, con tutta 
la sua bestiaglia, è venuto in prima ad abitare nello regno, 
per cagione di fare le vie e le case, e per lavorare la terra, 

9 per ricogliere lo pasto, per loro e per l'altra gente : e senza 
questa gente questo regno non si può abitare ; e per questo 
e per altro, che noi avemo detto di sopra, è mestieri per 
ragione, che li lavoratori e la loro significazione sia in 
prima nello regno; adunque è mestieri che lo loro capitano, 

10 quale noi chiamiamo Saturno, sia posto in prima che 
nullo altro capitano nel regno. E questa è la cagione per- 
ché lo capitano delli lavoratori, com'è Saturno, fu posto 
in prima che nullo altro planeto nel cielo, che noi avemo 
per esemplo. 

E questo Saturno è mestieri per forza di ragione, ch'egli 
sia signore del capricomio e dell'aquario, imperciò che'l 
capricornio e l'aquario furon posti in prima; e non si 
truova nullo altro pianeta, che abbia li suoi segni così al- 
lato allato, come Saturno, imperciò ch'elli vennono in prima 
nello regno con Saturno, che nullo altro segno; e imper- 
ciò si puosono in quello luogo ambedue insieme ; e lo pe- 
sce li fu posto dall'uno lato, e lo sagittario dall'altro, per 
la cagione che noi assegneremo: li quali sono segni di 
lupiter. 

E se lo cielo, lo quale noi avemo per esemplo, s'inco- 
minciò e fu fatto, e lo fattore volse tenere via di ragione, 
(u mestieri ch'egli incominciasse lo cielo in prima dal lato, 
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che significasse li lavoratori, se lo cielo dovea significare 
sopra la generazione e nella terra, secondo che pongono li 
savi, ch'egli significhi ; come Saturno colli suoi segni, ch'è 
posto per loro, ch'egli significhi li lavoratori della terra , 
e imperciò si disse ch*el primo fu lavoratore colla zappa. 

E dacché Saturno fue posto in prima, fu mestieri per 
forza di ragione, ch'egli abbia a significare li lavoratori 
della terra, li quali deono essere in prima nel regno, e ca- 
vatori di pietre, e maestri per fare case, e li pastori delle 
bestie; e per questa cagione avrà a significare fatica, tri- 
bolazione, angustia, lamentazione, e la gente senza ragione 
e men savia, e bestiale, a cagione dell'uso delle bestie; e 
ragionevole parve a tali di chiamarlo deo de' lavoratori 
della terra. 

E già avemo posto nel cerchio del zodiaco lo capricor- 
nio e l'aquario : ed uno di questi segni dee essere masco- 
lino, e l'altro femminino, a cagione della generazione ; e 
questo è uno ordine, lo quale noi avemo detto di sopra; 
e l'uno dee essere fermo, e l'altro mobile;, o questo è l'al- 
tro ordine ; e secondo l'accordamento di questi due ordini, 
come che Tnno segno sia mascolino e l'altro femminino, 
e l'uno segno sia mobile e l'altro fermo, e l'altro comune, 
deono essere posti li dodici segni, secondo quello che noi 
avemo detto di sopra; e la figura mascolina ò la più no- 
bile della femminina, e la figura dell'uopio è più nobile di 
quella della bestia; adunque la figura dell'uomo, come l'a- 
quario, ch'è più nobile di quella del capricorno, per ragione 
sarà mascolina ; e la figura del capricorno, che è meno no- 
bile, per ragione sarà femminina: e la figura mascolina sarà 
più forte e più potente della femminina; adunque per ra- 
gione l'aquario sarà segno fermo e'I capricorno sarà segno 
mobile. E già avemo dimostrato per ragione che' 1 capri- 
corno dee essere femminino e mobile, e l'aquario dee es- 
sere mascolino e fermo, 
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E dopo questo dovemo trovare uno luogo, là dove istìa 
il loro capitano, com'è Saturno, ch'egli possa andare nel 
regno d^ settentrione al mezzodì. 

E vediamo s'egli dee esser posto, e stare intra la sua gente 
fermo, e vederne che non è ragione che uno capitano, come 
Saturno od altro, debbia stare fermo o sofifolto intra la sua 
gente, imperciò che intra la gente non sarebbe bene cono- 
sciuto;, e lo capitano istando intra la gente, non la può 
bene guardare né vedere, né sapere li loro fatti ; adunque 
è mestiere di ragione, eh* egli istia di fuori dall' uno lato, 
che la sua gente lo possa tuttavia vedere, e eh' egli possa 
andare alla sua gente dall'uno Iato all' altro, che la possa 
tutta vedere, per sapere la loro condizione. E questa gente 
cioè le stelle, sono poste nel regno per lungo, del setten- 
trione al mezzodì, come gente che volesse abitare e pren- 
dere tutta la loro contrada. Adunque faremo una spera 
tutta concava, nella quale concavitade sarà la spera di 
lopiter, e vocheremla spera di Saturno, e la gibbosità di 
questa spera starà nella concavità della spera delle stelle 
fisse ; e faremo in essa e per essa una via, la quale andrà 
per lo cerchio del zodìaco, lo quale è declinato dal setten- 
trione al mezzodì, per la quale egli vada a guardare e a 
vedere questa sua gente e questo suo luogo, lo quale è suo 
regno e sua contrada ; e questa via, secondo ragione, dee 
essere uno cerchio, lo quale noi chiamiamo deferente ; 
e ponemo questa spera di Saturno ad empiere lo luogo, 
imperciò che in questo regno non- dee essere alcuno voto. 

£ veggiamo in che guisa dee essere e stare questo cerchio, 
che Saturno andandogli su possa avere più diversi movi- 
menti, acciò ch'egli possa fare maggiore operazione, e avere 
più vùrtude nel regno ; e se noi pognamo questo cerchio 
iguale da ogni parte di lungi dalla terra, standogli su Sa- 
turno, andrà tuttavia d'un modo, e non avrà auge, né op- 
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posìto d'auge, e saranno di peggio, cbè non avrà diversi 
movimenti ; e lì diversi movimenti fanno diversa e variata 
operazione ; secondo questa via, significa tuttavia d' un 
modo, e non avrà tanta virtude né tanta operazione; e se 
lo svarieremo, di ragione avrà più virtude e più operazione; 
e quanto più lo svariamo, tanto più avrà per ragione più 
operazione e più virtude; imperciò che, quanto l'artefice è 
più isvariato, con ragione tanto è più nobile, e tanto ha 
più aoperazione e più virtude. Adunque questo cerchio 
isvarieremo quanto noi potremo, con ragione ; e levareoiolo 
su alto per lo meglio, più dall'uno lato che dall'altro alla 
terra, sì che Io centro di questo cerchio sarà fuori del 
centro della terra; e potremolo chiamare eccentrico, imper- 
ciò cbe'l centro di questo cerchio sarà fuori del centro 
della terra ; e leveremolo tanto suso, quanto noi vedremo 
che sia convenevole, che faccia più utilità ; e la parte di 
questo cerchio, ch'è più levata di lungi dalla terra, potremola 
chiamare auge, e quella parte, ch'è più presso alla terra , 
potremola chiamare opposito d'auge. 

E questo cerchio declineremolo dalla via del sole, per la 
cagione che noi avemo assegnata di sopra. 

E se noi ponemo Saturno in su questo cerchio, lo quale 
noi chiamiamo deferente, andrà tuttavia innanzi, e non 
retrograda indietro, e non avrà tanti movimenti ; e noi gli 
dovemo dare più movimenti che noi potemo, per maggior 
operazione. 

E s'egli ha la via d'andare innanzi, per l' opposito è me- 
stieri ch'egli abbia la via di tornare indietro, imperciò che 
non è nulla cosa nel mondo , per maggiore operazione, 
che acciò ch'ella sìa conosciuta, che non debbia avere lo 
suo opposito ; adunque Saturno non può stare in sul ce^ 
chio deferente. E se noi gli potemo dare più diversi movi- 
menti, dovemolo fare; imperiò che quanto avrà più di* 
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versi movimenti, tanto adopera più , e farà più diverse 
operazioni. Adunque è mestieri che noi facciamo uno cer- 
chio, lo quale noi chiamiamo epiciclo, sì pfrande quanto è 
mestiere; e questo epiciclo ponemo in sul gran cerchio, 
lo quale noi chiamiamo deferente, si che'l centro dell'epi- 
ciclo istia in sulla circonferenza del deferente. 

K vegliamo in che guisa noi potiamo acconciare Tepici- 
clo in sul deferente, ch'egli adoperi meglio, se noi lo do- 
verno acconciare per erto come per lo in giuso, o ponere 
per traverso ; e se noi lo ponemo per traverso, andargli 
Saturno intomo intorno in questo epiciclo, non salirà e 
non iscenderà, e non avrà tanta operazione, e saranno di 
peggio,- e non avrà sì diversi movimenti , che se noi lo 
ponemo per erto; e se noi lo ponemo per erto, avrà più 
diversi movimenti, che andrà inverso oriente e inverso oc- 
cidente, salirà e scenderà. 

E questo epiciclo avrà quattro parti opposite, l'una sarà 
la parte di sotto, e Taltra quella di sopra, e per 1* altra 
parte salirà, e per l'altra iscenderà; e quando egli sarà 
nella parte di sotto sarà più presso alla terra, e vedremlo 
più grosso; e sarà allora retrogrado, e vedremolo andare 
nel cielo inverso occidente; e quand'egli salirà per andare 
alla parte di sopra, potremolo chiamare stazionario, volen- 
dosi dirizzare; e chiam eremolo stazionario, imperciò che 
andando su per lo epiciclo, non si vedrà quasi muovere 
di sopra nel cielo, imperciò che s^irà. 

E quando egli sarà nella parte di sopra sarà più dilun- 
gato dalla terra, e vedrassi più pìccolo, e chiameremolo 
dritto, imperciò che'l vedremo muovere di sopra nel cielo, 
e andrà verso oriente ; e quando egli scenderà per andare 
alla parte di sotto, chiameremolo stazionario, imperò che 
stando su per l'epiciclo, allora quasi noi vedremo muovere 
di sopra nel cielo, imperciò eh' egli scenderà ; e quando 
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egli sarà nella parte di sotto, avrà cercato repiciclo intomo 
intorno ; e l'altro adopera quando egli è nella parte di 
sotto, e l'altro adopera quando egli è nella parte di sopra 
e Taltro adopera quando egli salirà, e altro adopera quando 
egli scenderà Ed avemo posto Saturno con tutta la sua 
gente; e vedrassi di colore scialbando, imperciò eh' egli 
s'accompagna colla terra; e sarà mascolino, imperciò che 
non è ragione, che un capitano di gente sia femminino. 
E questo capitano, com' è Saturno, eh' è venuto in prima 
nel regno, se le stelle significano il mondo, secondo che 
pongono i savi, per ragione significherà i lavoratori della 
terra, che sono prima gente ; e' 1 secondo significherà la 
seconda gente, e'I terzo la terza gente, e così di tutti i 
pianeti. E questa gente saturnina per ragione del lavorio 
della terra, e per cagione ch'elli s' accompagnare, e parti- 
ciparo ed usano colle bestie, sono gente che sì discreziano 
poco dalle bestie, e per cagione sono gente scipida, e be- 
stiale e senza senno ; e denno avere per ragione vestiraenta 
di colore caprino, e deonsi assimigliare il loro vestimento 
a quello delle loro bestie, imperciò ch'elli sono una cosa 
colle bestie, e per lo poco senno sono invidiosi e accidiosi 
e tolle l'uno all'altro, e fannosi male insieme, e sono igna- 
dri, e non conoscono ne giustizia, né ragione , e sono 
senza legge; e la gente che non ha legge, e questa gente 
per ragione dee perire e non durare. E'I regno senza questa 
gente non. può essere «abitato ; adunque è mistieri, che 
questa gente sia nel regno, s'egli de'essere abitato. 
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Capitolo secondo. Di lupiter, e deismi segni, e delle sue si* 
gnificazioni, e degli e/fetU suoi ; e degli orbi suoi, colle sm 
cagioni. 

Infra questa gente ignadra e bestiale, la quale avemo 
detto di sopra , non è chi V ammaestri , né chi li punisca 
del malefizio , quando elli fanno male. E secondo via di 
ragione, la gente ignadra e bestiale de*essere in prima am- 
maestrata ed ammonita, ch'ella debbia essere punita ; adun- 
que è mistieri per ragione, che venga dipo'costoro nel re- 
gno un profeta con una sua gente , che sia mascolina e 
femminina , a cagione della generazione , la quale ha mi- 
stieri la gente ignadra e bestiale, ed insegni e gridi la via 
di Dio, ed ammonisca e dia la legge ; e deeli per ragione 
impaurire di pene^ e predicare pace, che la gente si paci- 
flchi , che non s' uccidano e non si facciano male, perchè 
la gente non possa perire e possa durare nel regno. E que- 
sto profeta, ch'è venuto per ammonire e per dare legge, e 
per cacciare la discordia e per mettere pace nel regno, noi 
lo chiamiamo lupiter, imperciò che lì savi pongono a si- 
gnificare lo profeta, ed i religiosi e li ammonitori di pace. 
Imperciò fue chiamato deo di pace, a ciò ch'egli fue man- 
dato per ammaestrare e per mantenere pace , perchè lo 
regno si possa abitare e mantenere. 

E questa gente Saturnina, la quale questo profeta ha a 
predicare ed ammonire, è una gente petrosa, dura, e pes- 
sima, e senza ragione ; imperciò che Tarte eh' elli usano, 
impedimentisce la loro anima intellettiva di non conoscere 
ragione. Adunque questo profeta non li potrà convertire a 
8è s*egli predicasse via di ragione, imperciò che non la co- 
noscerebbero ; adunque è mistieri ch'egli predichi miracoli 
e cose fuori di ragione» e lusinghili, e venga con suo mostro 
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miracoloso , lo maggiore che possa essere , lo quale paia 
uno mezzo di questi villani, e mezzo uno delle loro bestie ; 
It) quale abbia atti di minacciare e di fedire coir arco e 
colla saetta per più spaventamento, come il sagittario, ch*è 
mezza figura di villano e mezza figura di bestia, de* tenere 
l'arco e la saetta in mano, per sìgnificamento, e quasi per 
minacciare dalla lunga , ma non saettare , ma spaventare 
delle pene dell'altro mondo ; ed imperciò fue lo sagittario, 
e tenne V arco e la saetta in mano, per signiflcamento in 
questo cielo cbe noi avemo per esemplo. 

E vedendo questo profeta che l'aquario spargea e faceva 
fiume, venne con due suoi pesci, quasi in modo di mira- 
colo e di un mostro , e puoselì quasi lungo il fiume per 
opposito, tenendo il capo l'uno all'altro rivolto, e la coda, 
cbe vada Tuno in uno lato e 1' altro in uno altro, per più 
miracoli e per più significazioni ; ed imperciò fu cosi le 
figure del pesce in questo cielo, cbe noi avemo per esem- 
plo; e questo appare nella spera corporea, la quale fue 
fatta per esemplo del cielo per li savi. E questo profeta 
de'essere vestito quasi d'uno modo con loro di colore ca- 
prino, quasi ch'egli paia di loro, che non fuggano lo suo 
detto e non si spaventino, perchè '1 suo detto sia creduto, 
e per parere di disprezzare lo modo. Anche è mestieri per 
ragione , per segno di maggior benignità e per fare sagri- 
flcio, ch'egli venga coll'altare, e sia posto presso al mira- 
colo, come la figura del sagittario, inverso '1 polo ; e que- 
sta si vede nel cielo , che noi avemo per esemplo , dise- 
gnato di stelle ; ed anche appare nella spera corporea, la 
quale fu fatta per esemplo del cielo da' savi. 

E questa gente ignara e dura, predicando lo profeta, ed 
insegnando e dicendo a loro cose fuor di ragione (imper- 
ciò che non conoscerebbero ragione), e mostrando a loro 

suo mostro, e '1 suo miracolo, e lusingando, e predicandq 
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maraviglie, sono raminollati, e spaventati, e'ndubbitati, e 
per questo credono ed ubbidiscono al profeta ; e questo 
profeta ammaestra ed ammonisce costoro, e menali col 
mostro e col miracolo, e con lusinghi al suo intendimento, 
e dà loro legge, ed impaurali delle pene dell'altro mondo, 
e predica la via di Dio, perchè non si uccidano, e non si 
facciano male, e stiano in pace, acciò cbe per la pace il 
reame si possa abitare e mantenere. £ questo ammonitore 
di ragione de'essere vestito e pasciuto da loro. 

E questo profeta, lo quale noi chiamiamo lupiter, de' es- 
sere per ragione mascolino, imperciò ch'egli è capitano di 
gente, e non ha offizio femminino ; e per ragione de' essere 
caldo ed umido , imperciò eh' egli contraddice alla morte, 
che non s' uccidano, e predica la vita; e noi vedemo che 
la vita si mantiene per caldo e per umido , e per lo con- 
trario si guasta. 

Ed e mistìeri che intra tutte le sue significazioni signifl- 
clii per ragione i religiosi , e li ammonitori della cattolica 
fede, ed i predicatori di pace, e per ragione significhi la 
gente pacifica ; ed è mistieri per ragione ch'egli sia signore 
de' miracoli e de'mostri, come lo segno del sagittario e del 
pesce, imperciò ch'egli venne nel regno con essi. 

E veggiamo quale di questi segni de'essere mascolino e 
quale femminino : e la figura dei sagittario, a cagione ch'eUa 
è composta di figura d'uomo, è più nobile che la figura del 
pesce ; adunque il sagittario sarà per ragione mascolino , 
e'I pesce sarà per ragione femminino. 

E veggiamo in qual parte del cerchio del zodiaco noi li 
porremo, e se noi li do\emo ponere ambedue insieme nel 
zodiaco, sceverati ; e s'eili donno stare allato li segni di 
Saturno, come il capricornio e l'aquario, per ragione lido- 
vemo ponere sceverati, r uno dall' uno lato deUi segni di 
Saturno, e l'altro dall' altro iato, imperciò che lupiter sia 
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nel cerchio del zodìaco più forte^ acciò c'abbia potenza nel 
cerchio dall' una parte e dair altra. E se noi li pognamo 
ambedue insieme , e' sarà lupiter nel cerchio più debole, 
che non avrà forza nel cerchio più che dall'una delie parti. 
£ pognamo i' esemplo in uno signore , che abita in una 
cittade : s' egli arra nella cittade % fortezze insieme lungo 
lato dove abita , non sarà nella cittade sì forte né si te- 
muto, come s* egli Taverà sceverato, l'una dall'uno lato e 
l'altra dall'altro; adunque per lo meglio e per più fortezza 
di lupiter li dovemo porre sceverati. £ perchè Saturno 
venne di prima nel regno, sì pognamo li suoi segni allato 
allato, per la cagione che noi avemo detta di sopra. £ per- 
chè lupiter è venuto nel regno lungo Saturno , è fanone 
che noi pognamo li suoi segni allato a quelli di Saturno, 
secondo quello che noi avemo detto di sopra , V uno dal- 
l' uno lato e l' altro dall' altro lato. 

E dovemo porre i segni per ordine, si che succeda lo 
mascolino il femminino e'I femminino il mascolino: adun- 
que è mestieri per forza di ragione , che noi pognamo Io 
sagittario, eh' è mascolino, allato al caprìcornio, ch'è fem- 
minino ; e non potrebbe stare altrove, che non si guastasse 
il cielo. £d è mestieri per forza di ragione che noi po« 
gnamo il pesce, eh' è femminino, allato all' aquario , ch'é 
mascolino, e non potrebbe stare allato ad altro , che non 
stesse male ; adunque lo sagittario e '1 pesce non possono 
stare in nullo altro luogo, se non in quello là ov'elli stanno. 
£ dovemo fare stare rivolti i piedi nella parte dinnanzi, in 
quel modo che stanno il capricornio e 1* aquario, si che 
stieno rivolti in una parte, e stea nel cerchio 1* uno dopo 
l'altro, e terranno rivolti i piedi di sotto inverso il polo del 
mezzo die. 

Ed avemo provato di sopra, che 'i primo segno, come! 
capricornio, è mobile, e'I secondo, come l'aquario, ìmmo- 
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bile e fermo ; adunque lo terzo , come '1 pesce , sarà co- 
mune. E per seguire questo ordine nel cerchio (per io quale 
ordine il mondo non potrebbe essere sanza esso, secondo 
che avemo detto di sopra) , cioè cbe 1* uno segno sia mo- 
bile, e *1 secondo fermo, e M terzo comune% adunque per 
forza di ragione sarà il pesce e'I sagittario comune. 

£ con ciò sia che lupiter sia spiritale, ed abbia a signi- 
ficare i religiosi, non deono avere parte, anzi denno es- 
sere le lor case comuni ; ed imperciò furo il sagittario e*l 
pesce comune. 

Ed avemo posto il sagittario e *1 pesce, ed avemoli com- 
posti delie stelle, che si confanno a ciò al modo musaico, 
e semo venuti col pesce in line al cerchio dell' equatore. 
In questo cielo, che noi avemo per esemplo, dalla parte 
di mezzo die, dal cerchio che fa il capricornio, in giù per 
inflno al polo, per ragione ha poche figure e poche stelle, 
imperciò che la parte di sotto è parte manca, e là ove le 
flgure delli uomini e delli animali del zodiaco tengono ri- 
volti i piedi. Adunque in queste due parti del cielo, come 
il sagittario e 'I pesce, ed anche tutte 1* altre parti, in su 
ialino al polo di settentrione, empieremo per ragione al 
modo musaico di figure di stelle, in quella via ed in quel 
modo eh' elle stanno in questo cielo, che noi avemo per 
esemplo. Ed avemo posto il sagittario e *l pesce. 

E di po' questo vediamo in qual luogo noi pognamo 
lupiter, se noi lo pognamo lungo Saturno : e di ragione 
lo potemo porre nel suo luogo e non altrove, che, secon- 
do quello che noi avemo detto di sopra, lupiter significa 
r ammonitore, e Saturno significa colui che de' essere am- 
monito ; e per ragione l' ammonitore de' stare allato a 
colui cui quegli ammonisce ; adunque lupiter, il quale si- 
gnifica r ammonitore, de* stare lungo Saturno, lo qfuale 
significa colui che dee essere ammonit^o. Ed atnchie lupiter 
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venne al regno lungo Saturno ; adunque per ragione do- 
vemo porre lupiter allato a Saturno. Ed avemo assegnato 
la cagione perchè lupiter fu allato a Saturno. 

Ed acciò che '1 luogo non rimanga volo, faremo una 
spera concava, e vocheremla spera di lupiter ; nella qaale 
concavità starà la parte di Mars ; e la gibbosità di questa 
spera metteremola nella concavità della spera di Saturno, 
e faremo per essa ed intra essa il cerchio dei deferente, 
lo quale andrà per lo cerchio del zodiaco, lo quale è de- 
clinato al settentrione e al mezzodì ; e porremlo più levato 
dall' una parte che dair altra alla terra, come noi facemmo 
quella di Saturno, per la cagione che noi assegnammo di 
sopra; e porremlo in sullo epiciclo, per la cagione asse- 
gnata di sopra ; e porremo lupiter in sull'epiciclo, e de- 
clineremo il cerchio dei deferente della via che sarà dal 
sole, per la cagione assegnata di sopra. Ed avemo posto 
lupiter predicatore ed ammonitore di pace. E Dìo di pace 
e di dilezione permanga con esso noi, e ne conceda per la 
sua grazia fiorire in lunga parte, si che non solamente 
possiamo gioire detla pace del corpo, ma di quella del 
petto, ed alla fine possiamo benavventurosamenle venire 
all'eternale pace, facendol Colui eh' è padre de' padri del 
secolo, e principe della pace. 

■ 
Capitolo terzo. Di Mars, e de' suoi segni, 

e delle sue significazioni, e de' suoi effetti, e de' svkoi wbiy 

colle sue cagioni. 

In questa parte veggiamo quale capitano di gente debbia ' 
venire nel regno dopo lupiter, ch'è ammonitore e predi- 1 
catore di pace. Con ciò sia cosa che '1 regno non possa | 
essere abitato, se li malfattori non sono puniti, e secondo { 
quel che noi {^vemo dotto di sopra^ la gente de' essere in 
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prima ammonita ciie punita; adunque per ragione, dopo 
rammonitore de' venire nel regno il punitore, per punire 
il malfattore, perciò che lì regni senza giustizia sono la- 
dornecci. E V ammonitore, secondo ragione, de'venire nel 
regno senza arme, e '1 punitore per ragione de' essere ar- 
mato e de' venire coli' arme, imperciò ch'egli si possa di- 
fendere, e possa punire lo malfattore coli' armi : sì che i 
malfattori non abbiano luogo, siche il reame si possa abi- 
tare e mantenere, per ragione lo punitore de' signoreggiare 
lo malfattore, non de' essere pietoso. E vedemo che è ra- 
gione che uno uomo è forte e corre quanto un altro : e se'l 
malfattore fugge per la paura deli' arme, questo punitore 
noi potrà giugnere né punire, imperciò eh' egli sarà gravato 
dell'arme per lo peso dell' arme ; ed anche i malfattori 
non potranno essere giunti né puniti, lo reame non si po- 
trà abitare, e sarà guasto ; adunque è mistieri per forza 
di ragione, se '1 reame vuole essere abitato, che il puni- 
tore venga armato in su uno animale, lo quale l'ubbidisca 
e sia grande, e forte, e potente, e ardito, lo quale noi 
chiamiamo cavallo, e sìa acconcio di correre, sì che il 
punitore standovi su armato, possa con esso ingiugnere e 
signoreggiare il malfattore, e possalo punire del malefizio, 
ed ucciderlo e spandergli lo sangue. 

E questo punitore, lo quale per forza di ragione è dive- 
nuto cavalieri , noi lo chiamiamo e dmominiamo Mars : 
adunque questo Mars per ragione significherà, ed avrà 
sotto sé il regno, i cavalieri armati, e la gente armata, e 
tutte le generazioni dell'armi, e sarà signore delle batta- 
glie, ed avrà offizio d'uccidere e di spargere sangue; im- 
perciò fue chiamato deo di battaglie, e per ragione signi- 
ficherà lo fuoco per ardere e per guastare li malfattori, e 
tutti lor beni e le lor cose. 

Adunque questo Mars de' venire nel regno per defensio- 
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ne colli cavalieri armati, per difendere lo reame, e menare 
seco per ragione ribaldi innanzi con fuoco, per ardere e 
per guastare i beni de* malfattori, e li cavalieri, per ucci- 
dere i malfattori, e per spargere lo sangue, e per correre 
entro per lo reame, per guardia che nulla gente li possa 
ofifendere male, si che il reame per paura di costoro si possa 
abitare e mantenere. 

E questo Mars con questa sua gente avrà offlzio e diìef- 
terassi di mettere fuoco, e d* uccidere, e di spandere lo 
sangue, imperciò che ogni cosa ch*è nel mondo adopera 
il suo ofiìzio in ciò quanto può. 

E Mars con questa sua gente per stagione uccidono e 
fanno male fuor di ragione e senza colpa, per signoreg- 
giare ed essere temuti dalla gente ; e quando Mars uccide 
é fa male senza ragione e senza colpa è rio, e per lo malo 
usamente e per mar usanza e* costuma d* uccidere, e di 
spandere lo sangue, e di mettere fuoco, è convertito in 
natura di fare volentieri male. 

E lupiter per ragione de' ammonire costui, ed impau- 
rirlo colle parole delle pene dell' altro mondo, e la sua 
gente altresì, sì che non faccia male senza cagione. 

E questo Mars, lo quale è rio, è impertanto utile ai mon- 
do ; come lo veleno che uccide, impertanto è utile per più 
operazione nel mondo, e per combattere e fare conoscente 
la bontà del suo contrario, lo quale contraddice alla morte; 
e se'l veleno non fusse, non sarebbe il suo contrario , lo 
quale sarebbe menomamento di meno operazione nel mondo 

E Mars, il quale è per una via rio e per altra è utile, è 
venuto con due suoi segni ; adunque è mìstieri di ragione, 
in quanto Mars è rio, che uno di questi suol segni sia rio ; 
imperciò che ogni simile addomanda il suo simile; adun- 
que il reo disidera di stare col reo, per rallegrarsi insieme 
e per fondare nella sua malizia , come lo scorpione. Ed a 
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cagione eh^egli è titile nel mondo, l'uno de* essere buono, 
come Ariete. 

E questo Mars è venuto nel regno con sua gente , con 
due suoi segni, che V uno è mascolino e r altro è femmi- 
nino, a cagione della generazione, come lo scorpione ed 
ariete, i quali sono composti di stelle. E lo scorpione è 
rio e velenoso, ed uccide altrui, 'ed ha [dietro una coda 
lunga, toscosa, col pungellone in sommo, per fedire e per 
pugnere a tradimento ; e troviamo questo segno malizioso 
come lo scorpione, tre gradi dallo incomlnciamento, dall'uno 
lato air altro essere fortificato spesso di moltitudine di 
male stelle ree ; come il reo uomo, che si volesse armare 
dal lato dinanzi , per combattere , e per fare male e per 
fedire altrui: e questo è per essere più forte nella parte 
dinanzi, per potere adoperare più forte la sua malizia 
e'I suo tradimento. 

E nel cielo, per ragione denno essere buone stelle, c*ab- 
biano buona operazione* Ed ogni cosa per ragione de* avere 
lo suo opposito, e per essere conosciuta e per maggiore 
operazione; adunque se nel cielo bae buone stelle e di buona 
operazione, per lo opposito vi de^avere di male stelle, e di 
male operazioni. E secondo cbe pongono i savi, lo scorpione 
è'rio e di male operazioni ; adunque sarebbe egli composto 
e fortificato di ree stelle e di male operazioni. E*l loro 
segno non può essere composto di buone stelle; adunque 
le stelle dello scorpione e* saranno ree e maliziose stelle. 

E Mars bae due suo*segni : Tuno è rio, come lo scorpione 
e Taltro è buono, come Fariete; e Mars in quanto egli ha 
segno rio, come lo scorpione, pare ch'egli sia rio ; in quanto 
egli è segno buono, come ariete, par ch'egli sia buono ; 
ed in quanto egli ha segno rio, come scorpione, par che 
sia rio. E perchè ariete fue segno di Mars, fue armato di 
corona e di velia; e potemo dire secondo una via, perchè 
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ariete è segno di Mars occiditore, che li suoi animali che 
si rassomigliano a lui, fossero per tosolare, e per divorare 
e per uccidere. 

E veggiamo quali di questi segni de'essere mascolino, e 
Quale femminino: e veggiamo ariete eh* è più utile e di 
maggiore operazione dello scorpione ; adunque per ragione 
sarae mascolino, e lo scorpione sarà femminino. E veg- 
giamo in qual luogo nel cerchio del zodiaco noi possiam 
porre questi due segni : e se noi li potemo porrà insieme 
sceverati, dovemoli per ragione porre nel>cerchio sceverati, 
per la cagione che noi assegnammo nei segni :di lupiter, 
ch'egli sia potente nel cerchio dall'una parte e dall' altra. 
Ed imperciò che Mars è venuto nel regno lungo lupiter 
si è ragione che noi pognamo i segni di Mars allato di 
quelli di lupiter, sì che l'uno stea dall'uno lato e l'altro 
dall'altro; e pognamoli in tal modo, ch'ellì succedono nel- 
Tordini de' segni, si che Tuno segno sia mascolino e Taltro 
femminino. E veggiamo se noi possiamo porre ariete, ch'è 
mascolino , allato allo sagittario, eh' è mascolino : se noi 
porremo due mascolini insieme, guasterassi l'ordine de' se- 
gni; che noi avemo detto di sopra, che 1' uno sia masco- 
lino e l'alti'o femminino, ed a ragione della generazione ; 
che la generazione non si può fare per due maschi, anche 
è mestieri che si faccia per lo maschio e per la femmina ; 
adunque ariete, ch'è mascolino, non può stare allato al sa- 
gittario , eh' è mascolino , che *1 cielo col suo ordine non 
si guastasse. Adunque è mestieri per forza di ragione, se'l 
cielo non vuole essere disordinato e guasto , che noi po- 
gnamo ariete, ch'è mascohno, allato al pesce, ch'è femmi- 
nino ; e scorpione, ch'è femminino, allato al sagittario, ch*è 
mascolino ; e non puote stare altrove , che '1 cielo non 
fosse disordinato e non si guastasse. 

E faremo stare ariete rivolta la parte dinanzi nel cer- 
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chio, in quella parte là ove stanno rivolti gli altri, si che 
vadano ordinatamente l' uno dopojr altro ; e i piedi terrà 
rivolti nella parte di sotto, dal lato del polo di mezzo die, 
come li tengono gli altri. 

E lo scorpione faremo stare rivolto nella parte dinanzi 
nel cerchio, quasi nel modo dell'altri, ma distenderemgli 
una parte della coda giù inverso la parte del mezzo die ; 
e r altra parte col pungiglione leveremo suso inverSb la 
parte di settentrione, per più significazione e per più bello 
atto ; e faremo stare la parte dinanzi un poco levata nella 
parte di settentrione, acciò che paia che venga dalla parte 
del mezzo die, per venire a quella di settentrione; e questo 
è anche per più significazione e per più bello atto. E quer 
sto appare alli conoscenti nel cielo , che noi avemo per 
esemplo ; ed anche si vede nella spera corporea , là quale 
fu fatta per esemplo del cielo da' savi. 

E comporremo questi due segni di stelle, che si convengono 
a ciò al modo musaico ; e porremli nel cerchio del zodiaco 
secondo il modo che noi avemo detto di sopra nell' altri ; 
ed empieremo queste due parti del cielo di figure, e compor- 
remle di stelle, che si convengono a ciò al molo musaico 
in quella via ed in quel modo che noi avemo ch'elle stanno 
nel cielo, che noi avemo per esemplo. 

Ed è mestieri che questi due segni sigriiflchìno l'ordine dei 
segni, del quale avemo fatto menzione di sopra, che l'uno 
segno sia mobile , e 1' altro stabile e fermo , e V altro co- 
mune. E noi provammo di sopra, che'I primo segno come'^ 
capricomio era mobile, e l'aquario stabile e fermo; e 
per cagione che assegnammo, lo pesce e'I sagittario fue co 
mune. E con ciò sia cosa che intra tutti li altri segni , la 
malizia sia fondata e fermata nello scorpione, potremo dire 
per ragione ch'egli sia fermo, e per seguire l'ordine de'se- 
. gni ariete sarà mobile ; e per forza ne venne posto il capo 
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d*arìete> passando nella parte di settentrione aliato al cer- 
chio deM* equatore, sì cbe questo cercliio diQnisce il pesce 
d'ariete, e cominciansi ad ariete li segni settentrionali. 

E veggiamo in quale luogo noi possiamo poneìne Mars : 
dovemlo porre per ragione allato a lupìter, imperciò che i 
suoi segni sono posti allato a quelli di lupìter , e renne 
nel regno allato a lui. Ed acciò cbe luogo non rimanga 
vóto, faremo una spera concava e nomineremla spera di 
Mars : n^la quale concavità sarà la spera del sole ; e la 
gibbosità di questa spera metteremo nella concavità della 
spera di lupiter ; e faremo per essa ed intra essa lo cer* 
chio del deferente, lo quale andrà per lo cercbio d^ zo- 
diaco, lo quale è declinato a settentrione ed al mezeo die; 
e declineremlo dalla via cbe de'esser dal sole , per ia ra- 
gione cbe noi avemo detta di sopra ; e porremlo più levato 
dall'uno lato che dall'altro alla terra, per la cagione asse* 
guata e detta di sopra ; e porremo r epiciclo in sul defe- 
rente per erto, secondo che noi avemo fatto agli altri, per 
la cagione assegnata e diterminata di sopra ; e porremo 
Mars sull'epiciclo. E veggiamo se Mars de'essere mascolino 
femminino; e vederne per ragione ch'egli dee essere ma* 
scolino, imperciò eh' egli non ha ufUcio femminino , ed è 
capitano di cavalieri armati, che per ragione non de'essere 
femminino ; ed imperciò eh' egli hae offlzio di fuoco, po- 
tremo dire per ragione ch'egli sia caldo e secco ; e perciò 
ch'egli hae ofiìzio di fuoco e di spargere lo sangue , è ra. 
gione ch'egli sia veduto del colore e dell'arte ch'egli usa ; 
e se noi guarderemo Mars, vedremo il suo corpo rosso, lo 
quale pare mescolato col sangue. E già avemo posto nel 
mondo Mars, lo quale è signore di cavalieri armati, e della 
gente armata, e di tutte le generazioni dell'arme. 
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Capitolo quarto. Del sole, e del suo segno, e delle sue signi- 
ficazioni^ e detti suoi effetti, e de* suoi orbi, colle sue cagioni. 

Qui appresso è da vedere qual gente debbia venire nel 
regno dipo' i cavalieri armati : e secondo via di ragione, 
dipo' li cavalieri armati de' venire lo signore del reame, 
siccom' è il re ; imperciò cbe quando il re vuole andare da 
uno regno ad un altro^ per ragione de* mandare uno ca- 
pitano innanzi con cavalieri armati» per più nobilita e per 
più fortezza, per prendere malfattori, e per assicurare la vìa 
e il reame. Adunque dee venire per ragione il re nel reame 
dopo i cavalieri armati, e dee venire per ragione accom- 
pagnato con una gente poca e scelta, forte e potente, e sia 
gente ferma ; e per ragione lo re de* essere accompagnato 
dalla miglior gente ; e questo re noi il chiamiamo 8ole> im- 
perciò cbe i savi puosero eh' egli significava il re, lo quale 
è venuto nel reame dopo Mars, eh' è capitano di cavalieri 
armati; adunque lo sole, eh' è re^ dee stare per ragione al- 
lato a Mars, eh' è capitano de' cavalieri armati, e non può 
stare per ragione altrove. Ed è venuto con una gente scelta 
e per ragione poca, e forte, e potente, ferma, mascolina, 
come lo segno del leone colle sue stelle. 

E secondo quello che noi avemo detto di sopra, favel- 
liamo per similitudine, e per comparazione e per ragione 
dalle genti alle stelle, imperciò che li savi pongono, che le 
stelle hanno a significare le maniere delle genti, come Sa- 
turno, che pongono eh' egli significhi li lavoratori della terra 
e Mars i cavalieri armati, e '1 sole i re ed i signori della 
terra. E potemo dire per ragione, che secondo che '1 leone 
è intra li animali della terra, cosi il segno del leone è in- 
tra li segni del cielo ; ed anche potemo dire per ragione, 
che secondo che '1 re è sopra tutte le genti del reame, cosi 
il sole è intra le stelle del cielo; ed imperciò fu dato il se- 
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gno del leone al sole, cbè gli si conviene meglio che nes* 
suno altro segno ; e fu convenevole che '1 più nobile pia- 
neto avesse lo più nobile segno. E lo sole di ragione non 
debbe avere segno femminino, per la cagione cbe noi averne 
detto dì sopra ; e fue il leone più forte e potente di tutti 
gli altri segni, a ristorazione del segno femminino ; imper- 
ciò che se la natura ha cagione di menomare in uno luogo 
è mistieri che ristori neir altro ; imperciò fue il segno del 
leone mascolino e fermo. 

E troviamo accordato lo segno del leone col sole, meglio 
che neun altro ; che stando il sole al segno del cancro, lo 
quale è a noi più presso del segno del leone, allora Io sole 
ne sarà più presso, e non dee riscaldare si forte, com'egli 
farà nel leone, lo quale n' è più di lungi ; e quand' egli è 
nel segno del leone, accordasi più con esso cbe nullo altro 
segno ; e qui dimostra la sua potenza, e la sua virtude, e 
rallegravlsi entro, come uomo che volesse dimostrare nella 
sua casa la sua gloria, e la sua virtude e la sua potenza; 
e s' egli si congiugnesse con istelle calde e secche, come 
Mars, lo quale, secondo che pongono i savi, è suo amico 
e non avesse altro contrario d' altre stelle fredde, come Ve- 
nus, e la luna e r altre, avremmo calore ismisurato, che 
parrebbe che ardesse tutta la terra. Ed imperciò troviamo 
l' uno anno pui caldo che V altro, e '1 mese e '1 die più 
caldo r uno che i* altro ; e per r opposito di questa cagione 
potremo avere ismisurata acqua e smisurato freddo. 

E 'l sole dee avere solo uno segno, e quello dee essere 
mascolino, per la cagione che noi avemo detta di sopra, e 
non dee avere per ragione segno femminino, imperciò che 
tutto r altro mondo per la sua nobilita dee essere a luì 
quasi per ragione femminino, imperciò che '1 mondo sa- 
rebbe oscuro sanza luce. 

E veggiamo in qual luogo lo cerchio del zodiaco noi pò* 
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gnamo lo segno del leone : e perchè lo sole venne nel re- 
gno allato a Mars, dovemo ponere lo suo segno'allato uno 
di quelli di Mars. E veggiamo da quale lato noi lo possiamo 
porre : e se noi pognamo il leone, eh' è mascolino^ allato 
ad ariete, eh' è mascolino, sarae inconveniente, e guaste- 
rassi r ordine de* segni, che r uno de' esser mascolino e 
1' altro femminino, a cagione della generazione ; stando due 
maschi insieme non possono fare generazione : {adunque 
non potremo porre il leone allato ad ariete, che '1 cielo col 
stio ordine non si guastasse. E se noi il pognamo allato 
allo scorpione starà bene per una via, che seguirà l' ordine 
de' segni, che V uno sarà mascolino e V altro femminino 
come lo scoiT)ione, ch'è femminino, e*J leone è mascolino; 
ma starae male per altra via, che si guasterà V ordine dei 
segni, che r uno segno de' essere mobile, e 1' altro fermo 
e r altro comune; e sarebbe inconveniente, che lo scorpione 
è fermo e '1 leone fermo ; e due segni fermi non possono 
stare insieme, che r ordine de' segni non si guastasse. E 
questo ordine, come che 1' uno segno sia mobile, e V altro 
fermo e V altro comune acconciano il cielo troppo bene, 
che troviamo accordati per questo ordine li angoli ; che 
tali sono tutti mobili, come '1 capricornio e '1 cancro, che 
sono femminini, ed ariete e libra, che sono mascolini, e 
tali ne fa fermi, come leone e aquario, che sono mascolini 
e lo scorpione e '1 tauro, che sono femminini; e tali ne fa 
comuni, come lo gemini e sagittario, che sono mascolini, 
e virgo e pesce, che sono femminini. E se noi pognamo il 
leone, eh' è feimo, allato a scorpione, eh' è fermo, tutto 
questo ordine si guasterebbe ; e s' egli si guastasse questo 
ordine, lo qual è del cielo, guasterebbesi il cielo e sarebbe 
non convenevole ; adunque il leone non può stare allato 
allo scorpione, che '1 cielo non si guastasse ; adunque li 
dovemo ponere altro. 
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E chi n* addomandasse la cagione del leone^ e dicesse: 
com' è ciò, che tu hai posti li altri segni insieme per or- 
dine? rispondiamo e diciamo, che li altri segni n*é venuto 
bene accompagnati, e vennero bene acconci, ed ordinati ed 
accordati ; ed i due ordini, i quali noi avemo detto di so- 
pra, come che r uno segno sia mascolino e 1* altro femmi- 
nino ; e r altro ordine, che Y uno segno sia mobile e 1* al- 
tro fermo ; e V altro ordine, è che 1* uno segno aia mollile 
e r altro fermo e V altro comune, ed imperciò fu. 

E se noi li potessimo porre allato uno de* segni di Mars, 
che li due ordini non si guastassero, porremmoli, ma non 
lo potremmo fare ; ma porremolo in qualunque luogo s' ac- 
concerà meglio C altrove : e cercando noi non troviamo 
luogo convenevole, che noi potiamo ponere lo leone, che 
non si guastassero li due ordini che noi avemo detto dì 
sopra : per li quali ordini li segni son posti ed ordinati nel 
cielo altrove che su in settentrione, all' opposito dell'aqua- 
rio ; e se noi lo ponemo in questo luogo, troviamo tutti i 
segni seguire bene i due ordini che noi avemo detto, e '1 
cielo tutto bene accordato ; e se noi lo ponemo altrove, tro* 
Viamo il cielo guasto e disordinato ; adunque d mistieri 
per forza di ragione, se *1 cielo non vuole essere guasto, 
che noi pognamo lo segno del leone su in settentrione e 
ali* opposito dell' aquario ; e non può stare altrovei a ca- 
gione delli due ordini li quaU noi avemo detto di sopra, 
che '1 cielo non si guastasse* Ed avemo posto lo leone al* 
r opposito dell* aquario. 

Ed empieremo questa parte del cielo di figure, compor« 
remlo di stelle, che si confacciano a ciò al modo musaico 
e 'n quel modo che stanno in questo cielo, che noi avemo 
per esemplo. Ed avemo posto il leone. E dovemo porre 
il sole allato a Marsj imperciò che venne nel regno allato 
a lui, e lo re per ragione de' stare allato de* cavalieri; aduu- 
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que doremo porre lo sole» C hae a significare lo re, se- 
condo il detto delli savi, allato a Mars, c'bae a significare 
i cavalieri, ed a ragione lo re de' stare allato alla più no* 
bile gente. 

Ed acciò che '1 luogo non rimanga vóto, faremo una 
spera concava e vocheremla spera del sole: nella quale 
concavitade starae la spera di Venus; e la gibbosità di 
questa spera metteremla nella concavità della spera di 
Mars; e faremo per essa ed intra essa lo cerchio del defe- 
rente, lo quale andrà per lo cerchio del zodiaco, lo quale 
è declinato a settentrione ed al mezzo die ; e leveremlo dalla 
terra più alto dall'una parte che dall' altra, per la cagione 
che noi assegnammo di sopra; e porremlo nel mezzo del 
cerchio del zodiaco, si che non declini né airuna parte né 
airaltra, per la cagione che noi avemo detto di sopra. 

E veggiamo se noi doviamo porre il sole su nell'epiciclo : 
e noi il dovemo porre in sul cerchio del deferente ; e se 
noi lì facemo epiciclo, standovi su il sole, retrograderà, e'I 
mondo ne sarà guasto, e riceveranno grande inconveniente. 
E quando egli si parte dal capricornio e viene inverso set- 
tentrione, fa muovere i pianeti e li animali alla generazione; 
e s'egli retrogradasse e tornasse indietro verso il capri- 
cornio, la generazione, che demandare innanzi, retrograderà 
e tornerà indietro, e riceverebbe impedimento; ed anche 
se ne disporrebbero male li anni e li mesi ; e con ciò sia 
cosa ch'egli sia guida de' pianeti, s'egli retrogradasse non 
potremmo bene sapere il luogo de' pianeti, e farebbe molti 
altri impedimenti. 

Écon ciò sia cosa che noi troviamo pianeti , e' abbino 
^iclo e retrogradino, c'hanno la lor via declinati nel 
zodiaco, e non tiene per lo mezzo. E secondo quello che 
noi avemo detto molte volte di sopra, ogni cosa eh' è nel 
mondo, per essere conosciuta e per maggior operazione de' 
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avere lo suo opposito ; e dunque è mestieri che noi trovia* 
mo pianeta, che non abbia epicicli, e non retrogradi, e 
non abbia la via declinata nel zodiaco, e vada per lo mez- 
zo ; ed è ragione che questo sia il sole ; e per questa ca- 
gione e per altre non de'avere lo sole epiciclo e non dee 
retrogradare ; adunque s'egli non dee avere epiciclo e non 
dee retrogradare, pognamolo in sul cerchio del deferente, 
e andrà tuttavia innanzi e non tomerae addietro. £ perchè 
egli è più nobile di tutte l'altre stelle, de'essere per ragione 
mascolino ; e de'avere per ragione luogo il re, e io vesti- 
mento lo più nobile, come quello dell'oro. Ed avemo posto 
il sole nel quale è fondata la luce. 

Capitolo quinto. Di Venusi e de' moi segni, e delle sue 

significazioni, e de'stMi effetti, e degli orbi suoi, 

e delle sm cagioni. 

E veggiamo qual gente debbia venire nel regno dipo' *1 
re : e s'egli de'venire colli giudici, e colli notari e li scrittori 
e la reina colle donne, o la gente de*viandanti e de' cor- 
rieri : pare che sia ragione e cosa convenevole, che la reina 
colle donne debbia venire nel regno in prima che nulla 
altra gente dopo '1 re. 

£ questa reina noi chiamiamo Venus, la quale è capì- 
tana delle donne; e questa reina, la quale è capitana delle 
donne, per ragione dee parere grande, e grossa, e splen- 
diente e bellissima intra tutte Taltre; adunque di ragione 
de' essere donna di dilezioni, e d' adomezze e di bellezze; 
iraperciò ch'ella viene colle sue donne nel regno , per ml- 
legrare, e per innamorare, e per dilettare la gente della lus- 
suria, a cagione della lussuria e generazione ; impercioc- 
ché non sarebbe intra Io maschio e la femmina generazione 
se dilettazione ed amore di lussuria non fosse. Adunque è 
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mestieri per forza di ragione, clie questa donna, la quale noi 

chiamiamo Yenus, con tutte le sue donne, sia bellissima, e 

l3ene acconcia ed adorna, *per dilettare, e per innamorare e 

per piacere alla gente; e de* venire nel regno con tutte le bel- 

lezzee con tutti li giuochi e li sollazzi, e con tutte l'allegrezze, 

e venga congiolari e cogli uomini di corte, e con cantatori d'a' 

more e suonatori d'amore e suonatori, e con tutt'i giuochi e 

sollazzi, e con tutte l'allegrezze, e con tutte le generazione 

di quelli stormenti che dilettano; e venga colle [corone^ e 

colle gioie, e cogli adornamenti dell'oro e dell' argento, e 

colli preziosi vestimenti d'oro e d'argento, e di gemme pre- 

ziose, e questo é per cagione di dilettare, e d' allegrare e 

innamorare le genti, a cagione della generazione; ed im- 

perciò fue chiamata dea d' amore, e '1 corso delti amanti. 

E savi autori che trattaro di cioè puosero ciò , che noi 

avemo detto e provato /he Yenus avesse a significare. 

E puosero eh' ella avia a significare dilezione, ed amore 
e giustizia; e questo può essere: imperciò che la lussuria 
e la generazione è impedita per la discordia^ e perlaUte, 
e per la guerra, e per la non giustizia; ed imperciò venne 
con due suoi segni nel mondo: l'un è segnato di segno di 
giustizia, come sono le bilancio : adunque pare che Yenus 
fosse giustizia ed amasse giustizia, e questo segno è chia- 
mato libra, ed il segno là ove sono le bilancie de' essere 
per ragione segno e luogo di giustizia, impercioe che'! re- 
gno di santitade e' non de' essere posto per ragione in 
luogo maligno: adunque lo segno di libra, là ove sono po- 
ste le bilancie, sarà segno di giustizia. 
. Ed anche venne col segno del tauro, a parere eh' ella 
fusse utile nel mondo, e anche a parere che Yenere avesse 
dominio negli animali, per cagione della lussuria. E veg- 
giamo qual di questi segni sia più nobile, e quale segno 
sia mascolino e qual femminino, a cagione della genera- 
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zìone: e'i segno della libra, ch*è segno giusto e luogo dì 
ginstizia, come sono le bilancie, sarà luogo nobile e per- 
fette, e Stignato di segno nobile e perfetto; e*I segno di fi- 
bra, a cagione eh' egli è segno di giustizia e è segnato di 
segno di giustizia, e a cagione e* ha le bilancie, pare che 
s'addomandi in lei giustìzia, e la ragione è più che'n tutti 
li altri segni, e percioe si può dire a ragione che libra sia 
più nobile di tauro; adunque poterne dire per ragione che 
libra sia mascolino e tauro femminino. Ora yeggiamo in 
quale luogo del cerchio del zodiaco noi li possiamo porre: 
e cercando noi non troviamo che noi lo potiamo ponere, 
ch'egli non si guastasse li ordini de'segni i quali noi ave- 
mo detti di sopra, altrove c'aliato de'segni di Mars, come 
ariete e scorpione ; e pognamli sceverati, sì che Fune stea 
dall'uno lato nel cerchio del zodiaco, e 1' altro dall* altro 
lato, si che Yenus abbia domìnio»e signoria n«l cielo, nel- 
r una parte e nell'altra. E porremo il segno del tauro, ch'è 
femminino, allato ad ariete, ch'è mascolino, lo quale se- 
gno è dì Mars ; e per l'ordine detti segni sarà fermo, come 
lo segno d'ariete, eh*. è mobile, e Io segno del tauro sarà 
fermo, e'I gemine, che sarà lungo '1 tauro sarà comune; e 
volgeremogli lo capo di dietro, per più significazione e per 
più bello atto, quasi a guardare alle figure umane, che gli 
deono venire dietro. 

É perciò ch'egli si conviene al tauro per la sua operazione 
essere potente ed avere lo capo forte, lortificheremgli lo 
capo, e porremgli nella parte dinanzi nella fronte sei stelle 
adunate, le quali sono chiamate pliades; e per fortificarlo 
noli gliene f uè uopo più di sei. E questa costellazione fue 
ampia di sopra, al modo detta fronte, ed aguta di sotto al 
modo del musetto; e questa costellazione sarà netta fronte 
quasi a mezzo il tauro, imperciò ch'egtt rivolge il capo in- 
dietro per più significazioni e per più bello atto. E porremo 
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il segno della libra, ch'è mascolino^ allato al segno di Maw, 
come lo scorpione, ch'è femminino : e potremo dire per 
ragione che *1 segno di libra , a cagione delle bilancie, sia 
mobile^ e anche per l'ordine delli segni, (che noi avemo 
detto di sopra, e in questo segno porremo le bilancie^ nel 
modo ch'elle stanno nel cielo, che noi avemo ;detto per 
esempio; e'I tauro porremo rivolti i piedi nella parte di- 
nanzi, in questo modo che noi avemo posti li altri segni* 
E se*l mondo si vuole mantenere che non si guasti, è 
mìstierì che la giustizia sia forte, e più della malignità ; e 
la malignità è fondata nello scorpione, e tiene forte, e po- 
tente e fortificato, secondo quello che noi avemo detto di 
sopra, tre gradi allato dinanzi di moltitudine di male stelle 
e veggiamo per ragione, là ove sono molte stelle, qui de' 
essere la molta fortezza e la molta potenza ; né '1. maligno 
segno non può essere composto e fortificato di buone stelle 
e s'egli fosse composto e fortificato di buone stelle, lo car- 
pione (sic), ch'è reo e maligno, non sarebbe né maligno nò 
rio ; e'I segno dello scorpione è fisso e fermo , ed è fon- 
dato neUa malignità , e fortificato nella parte dinanzi di 
moltitudine di maligne stelle ; ed è segno dì Mars malizioso 
ch'è de'pianeti dì sopra al sole, lo quale è mascolino, ed 
è forte e potente a fare male ; e lo scorpione, lo quale è 
segno di Mars ed è fermo , allato a questo segno è posto 
libra, ch'è mobile ed è segno di Venere, ch'è de'pianeti di 
sotto ed è femminino, che è meno potente di Mars , eh' è 
di quelli di sopra ed è mascolino. E se la giustizia , che 
de'riparare e mantenere lo mondo, de' essere cosi forte, e 
più che la malignità, e le stelle abbiano a fortificare, se- 
condo che si truova nel mondo ; e i savi pongono , ed è 
mestieri per forza dì ragione, se'l mondo si vuole mante- , 
nere , che '1 segno della libra, eh' è mobile ed è segno di 
giustizia, quasi dall'uno capo all'altro, per riparare la ma^ 
Jklla composizione del mondo, 8 
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lizia d^o scorpione, lo quale è fortificato dalia parte di- 
nanzi di male stelle, sia vestito e fortificato spesso dal lato 
inverso lo scorpione di grandissima moltitudine di buone 
stelle, quasi in modo d*una gente buona, e* andasse e traesse 
tutta in contrastare e combattere, per difendere inverso una 
gente ria. E queste stelle donno essere tante qaante sono 
mesti^y e secondo il detto de' savi, tengono dalli i9 gradi 
^ libra infino alia fine di libra, la qusde si continna collo 
incominciamento dello scorpione, lo quale é fortificato di 
male stelle. 

£ trovasi, secondo r altoritade e testimonianza de' savi, 
questa parte del cielo, la quale è piena e soffolta di gran- 
dissixpa moltitudine di stelle intra buone e ree, tiene daU9 
gradi di libra infino alli 3 gradi dello incominciamento di 
scorpione; e pare uno spazio d*una strada luminosa, quasi 
dairuno polo all'altro, v^endo dalla parte del mezzo die! 
e rinforzandosi invelo la parte del settentrione » la qoal 
parte è più stellata; e molti se ne meravigliano e pongoavl 
molto mente ; e questa via luminosa furon tali savi die la 
ehiamaro Galixia, e tali fuor che la chiamare via combusta. 

E vedendo noi questa parte del cielo luminosa , quasi 
dall'uno polo all'altro, veggiamo la cagione che la fa essoe 
luminosa e piena di lume : e veggiamo questa parte del 
cielo piena e soffolta di grandissima moltitudhie di stelle, 
onde raguardandovi il sole, ed alluminando colli suoi raggi 
quelle stelle, sono istrette e soffolte insieme, ripercuote e ri- 
cuopre del lume dall'una all'altra, e fanno parer questa via 
luminosa e piena di lume, quasi continua dall'un pcAo al- 
l'altro d'un pezzo, in modo come fosse ima schiera di gente 
stretta, armata d'elmi d'acciaio bruniti , ed avessero armi 
lucenti; onde aguardandoli lo sole, per la luce si nascon- 
derebbero gli elmi, e parrebbe la schiera standovi di lungi 
quasi tutto uno lume e quasi uno pezzo ; e di questa 6a- 
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lasia ditermina il filosafo nel primo libro della Metaura, e 
pone in prima r opinione degli altri filosafl , e poi pone 
la sua. 

E già avemo posto tauro e libra colle loro figure e colle 
loro stelle, e composte ed adomate al modo musaico, se- 
condo ch'eUe stanno nel cielo, che noi avemo per esemplo. 

E poniamo Venus, eh' è donna del tauro e di libra, al- 
lato al sole, imperciò ch'ella venne nel regno allato lui ; ed 
acciò che '1 luogo non rimanga vóto , faremo una spera 
concava e vocheremla spera di Venus ; nella quale conca- 
Tità starà la spera di Mercurio ; e la gibbosità di questa 
spera metteremla nella concavità deUa spera del sole, e 
faremo per essa e intra essa lo cerchio del deferente , lo 
quale andrà per lo cerchio del zodiaco , lo quale è decli- 
nato al settentrione ed al mezzo die, e declineremlo dalla 
via del sole per la cagione assegnata di sopra ; e porremlo 
levato maggiormente dall'una parte che dall'altra alla terra 
per la cagione che noi assegnammo di sopra. 

E se'l mondo si dee conservare, lo quale è composto di 
cose contrarie ed opposite l' una all' altra, è mestieri che 
sia tanto il bene , che non si lasci vincere né superare al 
male. 

E nel cielo denno essere buone stelle e di buona opera- 
zione, c'abbiano a mantenere e a difendere ; e anche per 
maggiore operazione e per maggiore diversità, vi dee avere 
delle rie , che sieno di mar operazione, e' abbiano a gua* 
stare lo mondo ; e in altra guisa le buone operazioni non 
si conoscerebbero se non per le ree : come Saturno e Mars 
che pongono i savi eh' elli sieno rei ed abbiano a guastare 
lo mondo ; e lupiter e Venus, i quali sono buoni, secondo 
il detto loro hanno a difendere e a riparare lo mondo; e 
Saturno e Mars sono potentissimi [e forti , imperciò che 
sono de'pianeti di sopra dal sole ; e lupiter, c'hae a ripa- 
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rare e a difendere intra l'uno e Taltro nella parte di sopra 
6 solo quasi a sé, tutto non potrebbe bene difendere, se*l 
compagno ha a difendere colui che fosse debole ; e Yenus, 
ch*è suo compagno ed hae a difendere la parte di sotto dal 
sole, è debole ; adunque dacché egli è de'piaaeti di sotto e 
debole, fortìflcheremlo quante noi potremo. 

£ porremo l'epiciclo in tal modo, cbe'l Yenus standovi 
suso coli* altre cagioni, stea poco retrogrado e molto di- 
retto; e porremo Tepiciclo in sul deferente; e per ragione 
poco si de'dilungare dal sole, eh' egli non ritorni a lui, 
imperciò che Yenus , e' hae a signoreggiare le donne, se- 
condo lo detto deli! savi, non sta bene dilungato dal s(de, 
che per lo detto de' savi ha a significare il sole il re. Ed 
avemo posto Yenus, la quale fu chiamata dea d* amore e 
di bellezze ; e si è detta Imifer, cioè stella diana e d'amore 
sempre benevola e chiara. 

Capitolo sesto. Di Mercurio, e de' segni e degli effetti 9 

e delle significazioni me, e degli orbi suoi, 

colle sue cagioni. 

Ed anco questo regno non è compiuto , e perciò è mi- 
stìeri che ci convengano due maniere di gente : Tuna sì è 
di giudici per conoscere ragione , e notar! per scrivere , e 
lilosafi e savi per consigliare tutti coloro c'hanno la sotti- 
litade dell'anima, per addottrinare ciascheduno nella sua 
arte. 

E l'altra maniera di genti sono corrieri e viandanti per 
portare e per mandare attorno. E veggiamo quale di que- 
ste due maniere di gente denno sedere e stare lungo le 
donne, le quali Yenus hae a significare , secondo il detto 
de' savi; onde è ragione e cosa più convenevole , che la 
sedia delli giudici e de' savi ^ là ov'elli seggono e staimo, 
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sia aliato a quella delle donne , che non è quella de' cor* 
rieri e de* viandanti ; adunque dipo* Venus, e' ha a signi- 
ficare le donne, denno venire i giudici per giudicare e te- 
nere ragione; e deono avere uno loro capitano, che sia 
soprastante, lo quale nei chiamiamo Mercurio, lo quale sia 
signore, e meni seco notari per scrivere libri delli savi, e 
per iscrivere le ragioni; e mena con loro e significa, se- 
condo i savi, tutti coloro c*hanno Tanima sottile ad inten- 
dere in sottilità, perchè '1 regno sia bene fornito d*ogni in- 
gegno e sottilità, come sono disegnatori, e scolpitorì, e di- 
pintori, e rettorici ch'insegnino parlare, e arismetrici ch'in- 
segnino numerare, e astrolagi e' ammaestrino 1' artiflcio e 
la significazione del cielo e delle stelle , e geometrici che 
insegnino misurare, e fllosafi c'abbiano a cercare la scienza 
e la sottilità del mondo, perchè la debbiano ammaestrare^ 
e debbiano ammaestrare li coltivatori, come debbiano col- 
tivare la terra , ed insegnino all' ammonitore ad ammae- 
strare ed ammonire la gente , che non facciano male^ ed 
insegnino ai cavalieri notricare i cavalli , e combattere e 
portare arme, ed in che guisa debbiano difendere il reame, 
ed insegnino al re signoreggiare e mantenere il reame, ed 
insegnino alle donne Tarte dell'ornare e dello innamorare, 
ed ai corrieri come debbian fare 1' ambasciate, e in tutte 
l'arti insegnino alle genti come le debbiano fare, ed inse- 
gnino alla gente di fuggire innanzi e di predicare le vir- 
tudi , ed anche di fare discernere il vero dal falso. Ed i 
savi pongono che Mercurio sia signore , e significhi 'tutto 
questo che noi ;avemo detto , e sia signore della sottilità 
dell'anima. 

E Mercurio è venuto nel regno con sua gente, come sono i 
due suoi segni colle loro stelle, e l'uno de'essere mascolino 
e l'altro femminino, a cagione della generazione, come ge- 
mini e virgo, 
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E con ciò sia cosa che Mercurio significhi la sotiiliU 
dell'anima, secondo il detto de'savi^ e significhi 11 fiiosofìo 
e i savi , non è cosa convenevole che neuno suo segno 
fosse figura bestiale; edimperciò fuoro figure umane, come 
gemini e virgo, i quali hanno figura umana. E perchè Mer- 
curio fue doppio di scienza, e d*arti e di bontà, per ragione 
•bbe uno suo segno doppio, come *1 gemini, che sono in- 
sieme due figure umane ; e dovemo credere per ragione che 
le figure doppie abbiano molto a significare. 

E veggìamo quale di questi segni sia mascolino e quale 
femminino : lo gemini, a cagione che sono due figure, de*es- 
sere per ragione più nobile che virgo, ch'è solo una figu- 
ra ; adunque il gemini, ch'è più nobile, sarà mascolino, e 
virgo sarà femminino, e così pongono i savi. Ed ambedui 
i segni di Mercurio non poterò essere duplicate figure, con 
ciò sia cosa che 1* uno de* essere mascolino e V altro fem- 
minino , a cagione della generazione ; adunque è mestieri 
che r uno sia duplicato e V altro no. E veggiamo qual di 
questi de'essere duplicato, e 1 gemini, ch'è allato al tauro, 
e '1 virgo, ch'è allato alla libra ; e se la vergine fosse du- 
plicata sarebbe mascolino, secondo ch'è gemini ; e si noi 
potremmo porre allato a libra, eh* è mascolino , imperciò 
che due maschi istando insieme non può fare generazione; 
imperciò che fu detto da' savi, che l'uno segno è mascolino 
e l'altro è femminino ; e per questa ragione vùrgo non può 
essere essuta moltipricata figura, ma nel luogo della pub- 
blicazione ebbe due ale, per maggior significazione di sot- 
tilità , e per più bello atto ; adunque ragionevolmente lo 
gemini de' essere duplicato, il quale sarà mascolino, e sarà 
posto allato al tauro, ch'è femminino. E veggiamo in qual 
partff del cerchio del zodiaco noi li possiamo porre : e per 
che Mercurio venne al regno allato a Venus , e' porremo 
per ragione i suoi segni allato a quelli di Venus , e por* 
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remli nel cerchio del zodiaco sceverati, si che Tuno segno 
stea dairuno lato del cerchio del zodiaco e l'altro dall'al- 
tro y si che Mercurio possa avere fortezza e dominio nel 
cielo, nell'una parte e nell'altra. 

E se noi pognamo il segno del gemini , ch'ò mascolino 
allato a libra, ch*ò mascolino, sarebbe inconveniente, che 
non irebbero bene due segpi mascolini insieme, però che 
8i guasterebbe Tordine de*segni, che Tuno segno de'essere 
mascolino e l'altro femminino ; adunque porremo gemini, 
ch'è mascolino, allato al tauro, ch'ò femminino ; e '1 segno 
di virgo, eh' è femminino, allato al segno di libra, eh' è 
mascolino ; e per r ordine de' segni saranno comuni , ed 
anco perchò Mercurio ò comune , a cagione della scienza 
ch'egli dae altrui. 

E queste figure comporremo di stelle, che si convengono 
a ciò al modo musaico, e faremo stare rivolti i piedi dalla 
parte dinanzi in^-quella parte là ove stanno l'altre figure 
de'segni ; e dal cerchio del capricomio in su inverso set- 
tentrione empieremo di figure , e comporremo ai modo 
musaico di stelle, in quel modo eh' elle staimo nel cielo, 
che noi avemo per esemplo , e d' ìndi ingiù per ragione e 
porremo poche figure e poche stelle, secondo ch'elle stanno 
per esemplo. 

Ed avemo posto gemini e virgo. E perdo che Mercurio 
venne nel regno dopo Venus , si porremo il suo luogo al- 
lato a quello dì Yenus; ed acciò che luogo non rimanga 
vóto , faremo una spera concava , e vocheremla spera di 
Mercurio; nella quale concavità starà la spera della luna ; 
e la gibbosità di questa spera metteremo nella concavità 
della spera di Venus ; e faremo per essa ed intra essa lo 
cerchio del deferente , lo quale andrà per lo cerchio del 
zodiaco , lo quale è declinato a settentrione ed al mezzo 
die; e leveremlo più dall'una parte che dall'altra alla terrai 
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per la cagione che noi assegnammo di sopra: e de^^ine 
remlo dalla via del sole, per la cagione e* avemo detta di 
sopra. £ faremo Tepiciclo, porremlo su nel cerchio del de* 
ferente , e porremvi suso Mercurio , sì eh* egli vada quasi 
tuttavia corsole; e ragionevolmente poco si dee dilungare 
dal sole, imperciò che Mercurio hae a significare i fllosafi 
e savi , secondo lo detto loi^o e secondo quello che noi 
proviamo di sopra; e'I sole hae a significare il re, il quale 
hae a reggere lo reame; e '1 regno dee essere retto per Io 
consìglio de*fllosafi e de' savi, e peroe ragionerolmeute 
poco si dee dilungare da esso ; adunque Mercurio, il quale 
hae a significare li filosafi e li savi , non si dee sceverare 
dal sole, c'hae a significare il re, secondo il detto de' savi. 
Ed avemo posto Mercurio ; ed imperciò ch'egli ha a signi- 
ficare la sottilità dell' anima , ragionevolmente de' essere 
mascolino. 

Capitolo settimo. Della luna e del suo segno y 

e delle signifioazioni e degli effetti suoi, e degli orbi suoi, 

colle sue cagioni. 

E veggiamo se il regno de'avere più genti, e se egli n* é 
venuta tanta quanta fae mestieri : e già sono venuti per ra- 
gione sei capitani nel regno colla lor gente: de'quali venne 
Saturno in prima coi suoi lavoratori della terra, e lapiter 
co' suoi religiosi e colli suoi ammonitori delia fede , e poi 
venne Mars coi suoi cavalieri, e poi venne il sole, lo quale 
è chiamato re; e jsecondo il detto di santo Amhrogio dot- 
tore, il sole si è occhio del mondo, allegrezza del die, bel 
lezza del cielo, misura de'tempi, virtù e vigore di tutte le 
cose che nascono in terra ed in acqua], e perfezione di 
tutte le stelle. > 

E dìpo'l sole poi venne Venus cogli uomini di corte e 
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collo sae donne ; e poi venne Mercnrto co' suoi filosofi e 
eoi savi, e colla scienza di tutte l'arti : e questa gente non 
può stare nel reame senza messi e senza corrieri, che va* 
dano portando dall'uno all'altro. 

Adunque se il regno si vuole abitare, è mistieri cbe ve* 
gna nel regno uno capitano , lo quale sia poverissimo , e 
vegna con una sua gente poverissima e vile , come sono 
viandanti, spie, messi e corrieri : i quali sleno per servire 
e per andare per lo reame , portando dall' uno air altro 
Tambasciate e le cose cbe sono mistieri ; e questo capitano 
con questa sua gente de* essere vile e poverissima, che a 
cagione della necessitade servano. E questo capitano cb'è 
v^uto di dietro nel regno, noi lo cbiamiamo luna : e que- 
sta luna, a cagione di sua viltà, poterne dire per ragione 
cb'elia sia femmina ; ed è venuta con uno suo segno vile 
e povero , ed a cagione di povertà e di viltà poterne dire 
per ragione ch'egli sia femminino : e questo segno noi lo 
chiamiamo cancro. £ la luna, secondo quello cbe noi pro- 
vammo di sopra, non de' avere per ragione più d'uno se- 
gno, e quello femminino; ed in questo uno luogo nonc'è 
bisogno più d'uno segno, e quello de' essere femminino, iiu- 
perciò che'l cerchio del zodiaco de' essere, secondo che 
noi avemo provato di sopra, di i2 segni: avemne già po- 
sti per ragione xj segni, come leo, virgo, libra, scorpionis 
(8ìc)j sagittarius, capriccmius, aquarius, pisces, aries, taurus, 
gemini; ed è rimase solamente uno luogo vóto intra ge- 
mini, eh' è mascolino, e lo leone, cb'è mascolino; ed in 
questo uno luogo vóto non de' essere posto segno masco^ 
lino, cbe sarebbero ii] segni mascolini insieme , e sarebbe 
inconveniente, perciò cbe si guasterebbe l'ordine de' segni; 
che, secondo il detto de' savi, l'uno de'essere mascolino e 
l'altro femminino, a cagione della generazione ; e porremo 
in questo uno luogo ch'è campato vóto il cancro, lo quale 
sarà mobile per l'ordine de' segni, e sarà femminino, 
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E sarebbe venuto male ed ìncoavenevolmentet se la luQa, 
la quale è venuta di dietro , fosse venuta eoa due segni, 
cbè n' è campato solo uno luogo vóto, là ove noi ne po< 
gnamo uno, e l'altro sarebbe ozioso, e non arammo luogo 
dove porremlo. 

E percbò la luna per ragione venne ed ebbe solo un se- 
gno , questo solo un segno porremo in quello uno luogo 
vóto ch*ò campato, e verranno il cielo tutto bene acconcio 
e per ragione ben fatto; ed intra le altre cagioni questa 
si è runa perchè la luna ebbe solo un segno. E compor- 
remo questo segno del cancro di stelle al modo musaico, 
che si convengano a ciò nel modo cb*elle stanno nel cielo, 
cbe noi avemo per esemplo; ed anco dal cerchio del ca- 
pricornio in su empieremo di figure composte di stelle, al 
modo musaico , nel modo che stanno nel cielo , che noi 
avemo per esemplo ; e dal cerchio del capricornio in giù 
porremo per ragione poche figure e poche stelle» nel modo 
ch'elle stanno nell'esempio. 

Ed avemo posto il cancro , lo quale è venuto nella fine 
del cielo ; e guardando noi in questa fine del cielo, maravi- 
gliamci che questa fine del cielo troviamo opposita alio'n- 
eominciamento del cielo^ come '1 capricornio, là ove noi 
di ragione incominciamo il cielo: e per questo paterno 
dire per ragione , eh' ella sia opposita in ogne cosa allo 
incominciamento ; adunque è mistierì per forza di ragione 
che la fine del cielo sia opposita per linea diritta allo in- 
cominciamento del cielo, stando il cielo ritondo ; adunque 
non potremo incominciare io cielo da nulla altra parte cbe 
dal capricornio , che lì fosse io *ncomhiciamento opposito 
al fine, altrove che dare lo 'ncominciamento al caprìoomio» 
e *1 cancro, eh' è suo opposito, ponere nella fine ; e se li 
opposìti sono contrari e inimici, potremo dire per radono 
che Saturno, il quale è signore del capricornio ed ò sopra 



LIBRO IH, CAPITOLO VII. 123 

da tutti i pianeti , fosse nimico e contrario della luna , la 
quale è donna del cancro ed è di sotto da tutti i pianeti, 
e secondo il detto de'savi, significa i viandanti e i corrieri, 
e povertà , e pognono eh* ella sia donna del segno del 
cancro. 

E veggìamo in quale luogo noi possiamo porre la luna, 
imperciò ch'ella viene nel regno allato a Mercurio : e por* 
renila di sotto allato a Mercurio, e faremo una spera con- 
cava e vocheremla spera della luna: nella quale concavi- 
tade starà la spera del fuoco, e la gibbosità di questa spera 
metteremo nella concavità della spera di Mercurio ; e fa- 
remo per essa ed intra essa lo cerchio del deferente , lo 
quale andrà per lo cerchio dei zodiaco , lo quale ò decli- 
nato a settentrione ed a mezzo die ; e declineremla per la 
via del sole, per la cagione che noi avemo detto di sopra 
e leveremla dalla terra più dall'uno lato che daU' altro, per 
cagione che noi assegnammo di sopra. E faremole V epi- 
ciclo e porremlo in sul cerchio dei deferente : e poniamo 
la luna in sull* epiciclo. E già avemo posto la luna , la 
qual'è donna de' viandanti e de' corrieri ; secondo il testi- 
monio de'savi, pognono e dicono ch'ella ha a visitare tutti 
li altri pianeti , e porta r ambasciate e lor cose che sono 
mistieri dall'uno all'altro. 

Ckipitolo Vili. Della cagione perchè la luna fu parte chiara, 

e parte ombrosa e rugginosa , e che figura 

essa luna de' avere. 

Or veggiamo se la luna de'essere tutta chiara, com'una 
dell' altre stelle, o in parte ombrosa e rugginosa : con ciò 
sia cosa eh* ella sia di sotto da tutte l' altre stelle , e sia 
vicina e presso aUa terra e al corpo del mondo, de'essere 
composta di cose opposite e variate per maggiore opera* 
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Eione ; acciò che l'una cosa fosse conosciuta per V altra, 
come si conosce il monte per lo piano , e *1 duro per lo 
molle , ed e contra; adunque fu mistieri che tal parte del 
mondo fosse dura , e tal fosse molle , e tal trasparente , 
perchè non ricevesse la luce , perchè la luce potesse pas- 
sare; e per questo opposito tal fosse ottuoso per ritenere 
la luce, sì che la luce non potesse passare, come *1 corpo 
della terra e delle stelle; e tal fu mistieri che fusse chiara^ 
e forbita e pulita , come lo specchio, per ricevere bene la 
luce , e per trarre raggi ad alimi , come la stella ; e per 
questo fu mistieri che fosse tale, che non fosse chiara, né 
forbita né pulita per ricevere la luce, né potere gittare raggi 
ad altrui, come la terra. Adunque quando la virtude vo- 
lesse passare da uno opposito ad un altro, come dalla cosa 
rugginosa, lo quale non è chiara né forbita per potere ri- 
cevere la luce né per gittare raggi come la terra, alla cosa 
ch'é chiara , e forbita e pulita per ricevere la luce bene , 
come la stella, ed e contra , non de* fare salto nò repente 
mutazione, anzi de* andare secondo via di ragione per passi 
d'alcuna similitudine, da uno opposito ad un altro, come 
passò per Taire della spera del fuoco al suo opposito, come 
quella dell' acqua, ed e contra ; adunque f uè mestieri per 
ragione e per maggiore operazione, che *ntra '1 corpo della 
terra , la quale per lo meglio fue ombrosa e rugginosa , e 
non fu chiara, né forbita, né pulita, per potere ricevere la 
luce né per gittare raggi , e'I corpo della stella , la quale 
non è ombrosa, e fu chiara, e forbita e pulita per ricevere 
bene la luce per gittare raggi, ch'egli sia un altro corpo di 
necessità intra l'uno e l'altro, lo quale non sia bene chia- 
ro, né forbito iié pulito , ed abbia alcuna ruggine e oscu- 
rità entro per essa, e abbia alcuna similitudine colla stella, 
la quale è chiara, e colla terra, la quale è tenebrosa, om- 
brosa e rugginosa ; e questo corpo sarà la luna, ch'è intra 
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Mercurio, lo quale è chiaro, e la terra , la quale è ruggi- 
nosa, e vicino della terra e di quella istella: come la spera 
dell'aire, ch'è intra la spera del fuoco e la spera dell'acqua, 
ed è vicino e comunicasi col fuoco e coiracqua. E questa 
è la cagione sufficiente che noi assegnamo, perchè la luna 
fue in parte chiara e in parte rugginosa. 

Ed anche noi avemo trovato secondo via di ragione, che 
egli de' essere entro per lo corpo della luna alcuna ruggine 
ed alcuna merìggìe: e questa ruggine e questa meriggie 
de' avere per ragione qualche figura e qualche similitadine» 
ed imperciò che la tavola rasa non de' essere disegnata 
di figura né di cosa^ che non abbia alcuna similitudine, 
anzi de' essere disegnata di più nobile figura, e di più per* 
fetta e di più artificiosa , che faccia maravigliare altrui ; 
adunque quelli disegnamenti della ruggine e della merig' 
gie, che de' essere nel corpo della luna dal lato di sotto 
inverso la terra, de' avereper ragione similitudine di figura 
più nobile e più perfetta che possa essere, che si confac- 
eia al suo corpo, lo quale è rilevato da ogne parte in fuore» 
ed è la sua figura ritonda. E' 1 disegnamento per ragione 
de' essere proporzionato e partito alla taula rasa, che se 
la taula è lunga e *1 disegnamento de' essere lungo, e se 
la taula è quadra e '1 disegnamento quadro, e se la taula 
è ritonda e'I disegnamento ritondo ; e la figura ritonda è 
la più perfetta figura che sia : s' ella dee essere disegnata^ 
dee essere disegnata della più perfetta figura che sia; e la 
più perfetta figura che sia e la più nobile, che si convenne 
meglio disegnata per tenere tutta la figura ritonda> si è il 
viso dell'uomo; adunque la luna hae il suo corpo eia sua 
figura ritonda, vi sarà disegnato lo viso umano. E veggia- 
mo questo viso in che modo de' essere disegnato, e la luna 
in qual parte de' sguardare e stare rivolta: e secondo via 
di ragione, lo viso vi dee essere disegnato in tal modo, che 
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quando la luna si leva, che '1 viso sia veduto da c^neuomo 
a dlrìeto colla fronte di sopra ; e secondo via di ragione, 
de* guardare e stare rivolto inverso la parte più nobile del 
mondo, come quella di settentrione,la quale parte del cielo 
è più stellata : come uomo che venisse dalla parte d' o- 
riente e volgesse un poco il viso nel lato ritto, lo quale si 
rivolgerà inverso la parte di settentrione. E non vi potrà 
essere disegnata tutta la figura -dell'uomo, imperciò che la 
figura ritonda non potrebbe essere disegnata la figura lunga, 
che non fu proporzionata a ciò , e camperóbbene da lato 
quasi la metade vota. 

£ troviamo nello sguardo del polo al disegnamento del- 
r ombre che sono nella luna grande variazione e grande 
errore, e che alcuni sono poco savi , e di poco savore e 
intendimento; che tal dice che vi vede uomo impiccato, e 
tal dice che vi vede due che si tegnono per li capelli, e tal 
dice che vi vede uno uomo c*hae la scure in mano, e tai 
dicono che vi vedieno Caino e Abel ; e fu tale che disse che 
Vi vedeva uno toro, e tale uno cavallo, e tale una cosa e 
tale un'altra, come uomini fuore di conoscenza. 

E non troviamo errore né opinione in ciò tra' savi di- 
segnatori, li quali hanno Tanimo sottile ad intendere, e a 
divisare e disegnare le cose del mondo, la quale arte per 
la sua sottilitade si lascia a pochi conoscere: la quale noi 
conoscemo ed intendemo,e dilettane e piacene molto, quasi 
più che nulla altro, fuori della scienza delle stelle, la quale 
è sopra tutte: per la quale arte de* disegnatori, questo li- 
bro non si potrebbe comporre senza la conoscenza d'essa, 
né bene intendere; onde quando vengono a disegnare e di- 
visare la luna, disegnano lo suo corpo ritondo e di colore 
chiaro, e poi d'uno colore liquido e rugginoso con ombra 
disegnano lo viso umano : e di questo non è tra loro nuUa 
discordia. E per quello che noi avemo veduto e cercato di 
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sopra nel cielo, che noi ayemo per esemplo sapemo di che 
colore la luna dee essere; e faremola per ragione di quello 
colore che noi avemo detto, e disegneremvi lo viso umano, 
lo quale si leverà al dritto, e secondo via di ragione starà 
•un poco rivolto nella parte di settentrione; e cosi starà 
nel cielo, che noi avemo per esemplo, secondo la conside- 
razione de* savi disegnatori. 

E già avemo nel regno vij capitani di genti , noi chia- 
miamo pianeti, che ciascheduno è venuto con sua gente 
nel regno per aiutare l'uno Taltro. E cercando noi questo 
regno, troviamolo ben fornito di questi vij capitani, i quali 
noi chiamiamo pianeti, che sono venuti ad abitare nel re- 
gno, si che 1 regno è bene fornito e non ha neuna meno- 
manza di gente; e non glien'è mìstieri più, che sarebbero 
oziosi ed inconvenienti. E se vi si trovasse cosa oziosa ed- 
inconveniente, il mondo ne sarebbe di peggio : ed imper- 
ciò questi capitani, come sono i pianeti di su nominati, 
non poterò essere né più né meno di sette , imperciò che 
sarebbero oziosi ed inconvenienti. 



Qui comincia la quarta particola^ cioè 'l quarto 
trattato^ ovvero il quarto libro della composi- 
zione del mondo alli limenti (sic). 

Capitolo primo. Del Imgo ch*è intra la spera della luna 

e*l centro della terra; come non de' essere vóto y 

perciò che neuna cosa de* essere vota nel mondo, 

K già ne sono venuti fatti otto cieli stellati per forza di ra- 
gione, come la spera delle stelle fisse, e i vij cieli delli sette 
pianeti, inOno al cielo della lana; e dal cielo della luna 
in giù troviamo vóto, inflno al punto ch'è chiamato centro 
della spera delle stelle fisse. E questo spazio voto fu me- 
stieri che fusse, a cagione eh* egli s' empiesse di stelle , le . 
quali sono mestieri al cielo, e non può stare nò essere 
sanza esse, là ov*egli adoperi e faccia la sua operazione, 
e semini e dimostri la sua virtude e la sua significazione, 
ch'egli hae in sé per fare la generazione : come *1 semina- 
tore, che non può stare né essere senza campo, là ov'egli 
lavori e semini la sua sementa. 

Capitolo secondo. Delle cagioni de' qimttro elimentiy 
e l'ordine, e la quantità e la generazione d'essi. 

Poiché noi avemo fatto tutto il cielo, per infine al cielo 
della luna in giù, troviamo vóto infino al centro della spera 
delle stelle fisse. Con ciò sia cosa che non dee essere vóto 
Mia composizione del mondo. 9 
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neuno nel mondo, imperò che neuna cosa è nel mondo che 
sia vota, e quelle che paiono vote son piene d*aire; onde 
veggiamo se noi lo dovemo empiere d'una cosa sola o di 
più: e noi troviamo il cielo avere lo suo movimento c<mi- 
trarlo, composto ed opposito l'uno all' altro , e questo to 
per maggiore operazione; e'I contrario movimento de* fare 
per ragione contraria e diversa operazione, e la materia e 
la forma; adunque è mestieri che la materia sia contraria 
e diversa, perchè se ne faccia contraria e variata opera- 
zione. E se noi empiamo questo luogo vóto d'una cosa si- 
mile, la quale non sia opposita e diversa^ non se ne po- 
trebbe fare contraria e variata operazione: la quale sa- 
rebbe tutta calda o tutta fredda, o tutta umida o tutta secca. 
Adunque è mistieri che noi facciamo due corpi oppositì, 
che sieno nimici e contrari l'uno all'altro; e questi S corpi 
oppositi non possono stare insieme l'uno allato all'altro, che 
combatterebbero d'ogne* tempo insieme, che non se ne po- 
trebbe fare generazione; adunque è mistieri che noi foc- 
ciamo un altro corpo terzo, che sia loro amico, e stea nel 
mezzo intra l'uno e l'altro: e questo corpo terzo, che de* 
• stare intra l'uno e l'altro, per essere conosciuto ed anche 
per maggiore operazione dee avere lo suo opposito : e sa- 
ranno iiif corpi sperici, l'uno entro l'altro; adunque è mi- 
stieri per forza di ragione che desso (sic) della spera dal- 
l'una all'altra, inflno al centro della spera delle stelle fisse, 
sieno 4 corpi contrari ed oppositi l'uno all' altro, li quali 
noi chiamamo elimenti, là onde si de' fare la generazione; 
e non possono essere né più nò meno , che non fossero 
oziosi. E dacché questi 4 corpi oppositi denno essere con- 
trari l'uno all' altro, tale dee essere caldo e tale freddo, e 
tale umido e tale secco, e tale lieve e tale grave , e tale 
sottile e tale grosso^ e tale nobile e tale ignobile. Adun- 
que porremo di sotto allato alla spera della luna una di 
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queste spere, la più nobile, e la più sottile e la più lieve, 
imperciò che la più sottile e la più lieve de* stare per ra- 
gione di sopra, acciò ch'ella si continui col cielo della luna, 
la quale ò dì sostanza sottile e nobile; e questa spera de* 
essere per ragione meno sottile e meno nobile di quella 
della luna ; e questa spera noi la chiamiamo fuoco , eh' è 
il quarto elimento ; e perch'ella è la più lieve e la più sot- 
tile spera delli elimenti, diremo che la sua qualità, sia calda 
e secca : adunque sarà il suo opposito freddo ed umido, 
grosso e grave, lo quale noi chiamiamo acqua. E la spera 
del fuoco e quella dell'acqua sono oppositi e contrarìi > e 
non possono stare insieme, che si combatterebbero d'ogni 
tempo insieme, si che non si potrebbe fare generazione. 
Adunque è mestieri che noi poniamo nel mezzo , intra la 
spera del fuoco, eh' è in qualità calda e secca, e la spera 
dell'acqua, eh' è in qualità fredda ed umida, una spera« 
la quale si comunichi, e sia amica della spera del fuoco e 
di quella dell'acqua, la quale noi chiamiamo aere; e questa 
spera dell' aire per essere amica di quella del fuoco sarà 
calda, e per essere amica della spera dell'acqua sarà umi- 
da ; adunque la spera dell'aire sarà calda e umida, calda 
per la mista del fuoco, ed umida per la mista dell'acqua. 
E se la spera dell'aire sarà calda ed umida, sarà la spera 
saa opposita fredda e secca; e questa sperano! chiamiamo 
terra. 

Ed èeci rimasto un luogo vóto di sotto dall' acqua , ed 
empieremo questo luogo, e pognamo la spera della terra, 
sì che la spera dell'acqua starà nel mezzo, e'ntra la spera 
dell'aire e quella della terra, che sono contrarli oppositi 
l'uno all'altro ; si che la spera dell'acqua starà nel mezzo 
intra la spera dell'aire e quella della terra, che sono con- 
trarii oppositi 1* uno all' altro, sì che la spera dell' acqua 
sarà amica dell'aire per umidità, e sarà amica della terr^ 
per freddezza. 
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Ed avemo posto 4 spere l'una entro l'altra, seccKido che 
noi mettemmo le spere de' cieli, eia gibbosità dell'uno e la 
concavità dell'altro ; e le due sono lievi ed hanno il loro 
corpo sottile, e le due sono gravi ed hanno U loro corpo 
grosso. 

Ed acciò che una cosa fosse conosciuta per l'altra ^ fue 
mestieri che'n questo mondo fossero cose nobili, e cose 
che non fossero a quello rispetto nobili; e la cosa nobile 
de' stare per ragione di sopra e dee signoreggiare la meno 
nobile : e perchè la spera del fuoco fue più nobile , e più 
sottile e più lieve, ponemola di sopra; e perchè la spera 
dell'aire è meno sottile e meno lieve di quella del fuoco, 
ponemola di sotto a quella del fuoco; e perchè la spera 
dell'acqua era più grave e meno sottile di quella dell'aire, 
porremla di sotto da quella dell' aire; e perchè la spera 
della terra era più grave e più grossa che queUa dell'acqua, 
porremla di sotto dall'acqua. E già avemo Io cielo posto e 
la terra cogli altri elementi, secondo via di ragione. 

Capitolo terzo. A sapere quanto Vacqtta e più che la terrai 
e quanto ciascuno elimento è più l'uno dall'altro, 

E veggiamo quanto l'acqua è più che la terra, e quanto 
li elimenti denno essere più l'uno dell'altro : e '1 mondo é 
perfetto, di ragione de* essere annumerato e proporzionato 
per numero perfetto. E li numeri sono 2, l'uno è chiamato 
nella scienza d'arismetrica digito, il quale è da uno infino 
a nove, e l'altro è chiamato articolo, come X; ed anche 
tutt'i numeri che discendono e vengono da X, come due 
volte X, e 30 ch'è 3 volte 10, e 40 ch'è 4 volte dieci, e così 
di tutti inflno al sommo, 

E li 6 è numero perfetto, imperciò ch'egli si contiene di 
tutte le sue parti ; ed anche '1 X è numero perfetto , im- 
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perciò ch'egli è capo e guida di tutt'i numeri da indi in 
suso, e da indi in su non si puote annoverare neuno nu- 
mero, se non per X, come X una, dieci due, X tre. 

Ed anche di tutt'i numeri articoli, de' quali egli è capo, 
e vegnono, e nascono e conosconsi da esso, come 20, 30, 
40, 50, e così di tutti perfino al sommo ; ed anche ad ogne 
numero si può aggiugnere, senonsè al diece , a cagione 
ch'egli è numero perfetto ; e alla cosa a cui non si può 
aggiugnere è compiuta di ragione e de* essere perfetta. E 
di questi due numeri perfetti» come 6 e IO, lo maggiore è 
10; e '1 mondo ch'è perfetto de' essere lo maggiore che 
può : adunque dee egli essere proporzionato e cresciuto 
per lo maggior numero perfetto che si può, come 10. Adun- 
que l'acqua sarà 10 cotanti che la terra, e l'aire iO cotanti 
che l'acqua, e'I fuoco 10 cotanti dell'aire ; ed imperciò li 
savi fecero comparazione uno pugno di terra a 10 d'acqua, 
e un pugno d'acqua a 10 d'aere, e un pugno d'aerea dieci 
• di fuoco. 

E secondo questa via potemo dire per ragione , che la 
spera della luna fosse 10 cotanti che la spera del fuoco, e 
la spera di Mercurio 10 cotanti che la spera della luna, e 
la spera di Venus 10 cotanti che quella di Mercurio, e la 
spera del sole 10 cotanti che quella di Yenus, e la spera 
dì Mars 10 cotanti di quella del sole, e la spera di lupiter 
diece cotanti che quella di Mars, e la spera di Saturno 10 
cotanti di quella di lupiter, e la spera delie stelle fisse 10 
cotanti di quella di Saturno. 

Ed è ragione, che tutte le spere e tutte le memhra del 
mondo denno essere per porzione di numero perfetto ; ed 
anche a cagione del numero perfetto fu il segno 30 gradi» 
e tutto il cielo 360 gradi, lo qual numero è composto di 
numero perfetto; ed imperciò non fue il segno 31 grado, 
e tutto il cielo non fue 362 gradi. 
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E li quattro elimenti non possono menomare ne cresce* 
re; s*elli menomassero, il corpo del mondo, che de' essere 
pieno, si voterebbe e sarebbe guasto, e s' elli crescessero, 
lo corpo del mondo creperebbe e sarebbe inconveniente; 
ma puossi convertire Tuno neir altro per altrui virtude: 
come la terra quando s'assottiglia per la virtude dollesteUe 
diventa acqua, e quando Tacqua s'assottiglia diventa aire, 
e quando Taire s'assottiglia diventa fuoco; e quando il fuoco 
s'ingrossa per la virtù delle stelle diventa aire , e quando 
l'aire s'ingrossa diventa acqua, e quando l'acqua s'ingrossa 
diventa terra. 

Ed avemo pieno di queste 4 spere tutto il vóto, eh' era 
di sotto dal cielo della luna, infino al centro della spera 
delle stelle fisse, si che '1 centro della terra è diventato 
tutto un punto : e questo punto è centro e mezzo di tutto 
il mondo ; e se noi meniamo una linea per ambedue i poli, 
passerà entro per lo mezzo della terra per questo ponto. 

Capitolo quarto, D*alcuna ripetizione delle cose 
le quali sono dette di sopra. 

Ed ènne venuto fatto 12 spere per forza di ragione, rap- 
piccolando ed entrando l'una nell'altra, venendo ad uno 
punto lo quale è nel mezzo della terra: de' quali sono 8 
cieli stellati, come il cielo delle stelle fisse, e '1 cielo di Sa- 
turno, e '1 cielo di lupiter, e '1 cielo di Mars , e '1 cielo del 
sole, e'I cielo di Venus, e'I cielo di Mercurio, e'I cielo della 
luna. Ed avemo 4 spere, le quali noi chiamiamo elementi^ 
laonde si dee fare la generazione, come la spera del fuoco, 
la spera dell'aire, la spera dell'acqua e la spera della terra, 
la quale hae nel mezzo uno punto; ed incominciammo di 
sopra il corpo del mondo a uno punto e avemolo finito 
ad uno punto, lo quale è nel mezzo della t^ra. E cercan- 
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dosi la ragione del mondo che noi avemo fatto, mettendosi 
la ragione innanzi troverassi fatto tutto per ragione. 

E '1 mondo de* essere composto dì cose opposite e con- 
trarie, per maggiore operazione, ed acciò che facesse sen- 
tire e conoscere Tuna cosa per r altra: adunque s*egli si 
trovasse nel mondo vie e ragioni, che paresse che '1 mondo 
non avesse né cominciamento né fine, per questo opposito 
è mestieri che si truovi il corpo del mondo in tal modo 
composto ed ordinato, che gli si truovi termine di comin- 
ciamento, andando per ragione e per ordine per infino alla 
fine, secondo che no avemo trovato per ragione nel cielo; 
e lo'ncominciamento di capricornio, lo quale è di Saturno, 
è nella fine, e lo suo opposito, come il segno di cancro, 
lo quale é della luna. E questo mondo n*é diventato ritondo 
ed ha 4 pjM-ti opposite Tuna air altra, come la parte di set- 
tentrione e quella del mezzo die : ed é la parte là ove stanno 
rivolti li animali del zodiaco; e quella parte potemo stimare 
e chiamare per ragione parte dinanzi, e r altra parte op- 
posita, la quale potemo estimare per ragione e chiamare 
parte di dietro. 

£ noi avemo detto di sopra, che la prima posta del ca- 
prìcornio e dell'aquario é nel cerchio del zodiaco, ne fece 
il cielo più nobile dall'una parte che dall'altra; ed in quella 
parte là dove stanno rivolti U piedi , come la parte del 
mezzo die, potemo dire per ragione eh' ella sia parte di 
sotto, e meno nobile di queUa parte, là ove eglino tegnono 
rivolto il capo, ch'è la parte di sopra, come la parte di set- 
tentrione; e fecerne quella parte là ov'elli tengono rivolta 
la parte dinanzi, più nobile dell'altra parte opposìta; e 
tutti li animali del zodiaco tengono i piedi nella parte di- 
nanzi quasi in questo modo. £ per forza di ragione n'è di« 
ventata la parte di settentrione più nobile e più bella di 
quella del mezzodie; imperciò ch'ella è la parte di sopra; 
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ed imperciò ch'ella è la parte là ove li animali del zodiaco 
tengono rivolte le capita e la parte di sopra; ed imperciò 
eh* ella fue la parte di sopra ch*è più nobile , di ragione 
storieremola tutta di figure al modo musaico, e empiere- 
mola tutta di stelle ; e là ove sono le molte figure e le molte 
stelle, in quella parte dee essere per ragione molta vlrtude, 
e molta potenza e molta operazione^ e per ragione la po- 
temo chiamare parte diritta. 

£ la parte del mezzo die, là ove stanno rivolti i piedi 
degli animali^ la potemo dire per ragione, ch'ella sia parts 
di sotto e parte manca, per ragione vi pognamo poche fi- 
gure e poche stelle ; e là ove sono le poche figure e 
le poche stelle , in quella parte dee essere per ragione 
poca virtude a poca operazione , e puossì dire la parte 
manca. £*1 corpo del cielo con tutte le sue figure , con 
tutte le sue stelle e con tutte le sue intelligenze, si dee 
muovere e volgere , per adoperare e per fare la gene- 
razione eh* egli significa , eh* egli hae in sé dì fare 9 dì 
quattro alimenti ; e questi elementi sono apparecchiati ed 
assettati, la impromessione del cielo, secondo che sta la 
cera e'I suggello. 



Qui comincia il quinto traUato ovvero il quinto 
libro della composizione del mondo^ il quale di- 
termina de' due movimenti del cielo oppositi 
Vuno all'altro. 

Capitolo primo. Del movimento primo y e 'l mommento 

del delo primo alla parte d' orientCy 

e del movimento del delo primo alla parte d'occidente. 

E stando il cielo sopra dae punti oppo8iti> i quali noi 
chiamiamo poli, avemo 2 parti opposile> là ove noi potemo 
volgere ; e reggiamo in quale parte noi le volgiamo , se- 
condo via di ragione: e li animali che sono posti nel cer- 
chio del zodiaco, come aries, taurus, gemini, cancer, leo, 
virgo^ scorpius, sagittarius, capricomms, aquarius ed uno 
de* pesci, tengono nel cielo la parte dinanzi, ch'è più no- 
bile, tutti in una parte; e la parte di dietro, come sono le 
natiche che sono meno nobili, tengono rivolte nell' altra 
parte opposita. E questo è ragione, che le parti delli ani- 
mali dinanzi danno stare rivolte per ragione in quella 
parte là ov*elli denno andare; e la parte di dietro^ come 
sono le natiche, denno tenere rivolte in quella parte là 
ov*eUi denno andare. 

E se noi volgemo il cielo in quella parte opposita là 
ov'eUi tengono rivolte le natiche , che sono meno nobili 
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della parte dinnanjù, porterà il ci^o li animali a ritroso; 
ed andranno le natiche innanzi, e saliranno li s^ni, come 
sono li animali, tutti colle natiche innanzi, e vedraiinosi 
in oriente salire e mettere fuori prima le natiche che '1 capo. 
£ non è ragione che nullo animale debbia salire ed andare, 
e mettere in prima innanzi le natiche che '1 capo, che sa- 
rebbe hiconveniente; imperciò che la parte dùianzi del- 
l'animale, come *1 capo ch'ò più nobile , dee andare per 
ragione innanzi; e la parte ch'è meno nobile, conio sono 
le natiche, deono per ragione venire a dirieto. E vedremo 
il segno del leone, lo quale è casa del sole, con tutti li al- 
tri segni nel cielo andare a ritroso : e s*elli denno andare 
addrieto colla parte dinanzi , ed eili Tanno a ritroso con 
quella di drieto, la virtù loro sarebbe impedita da non po- 
tere operare nò fare operazione, ejsarebbe guasto il mondo. 
Adunque è mestieri per forza di ragione, che noi volgiamo 
lo cielo in quella parte là ove elli tegnono rivolte le capita 
nella parte dinanzi, eh* è più nobile: ed in quella parte 
là ove noi volgemo lo cielo, e noi la chiamiamo occidente, 
imperciò ch'ella scende e va sotto; e Taltra parte opposita 
noi la chiamiamo oriente, imperciò ch'ella sale e va suso. 
E saliranno U segni tutti colla parte dinnanzi , imperciò 
ch*ella è parte più nobUe: e vedremo lo leone, eh* è casa 
del sole, con tutti li altri segni veflire l'uno dipo' r altro, 
e mettere fuori lo capo e la parte dùianzi, ch*è più nobile, 
in prima che la parte di dietro ; e ciascheduno segno per 
ragione andrà colla parte dinanzi, ch'è più nobile, come '1 
capo. E saranno portati dal cielo mettendo la parte più 
nobile innanzi da oriente ad occidente^ e questa è la ra- 
gione e la cagione, perchè '1 cielo è mosso ad andare io 
quella parte la quale egli vae, da oriente ad occidente. E 
questo moto noi lo chiamiamo moto primo, ed anche i $a\ì 
lo chiamano cosi ; e fuor ta' savi che di questo assegaaro 
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altra ior ragione : e tal dicea che lo cielo si movea nella 
parte dinnanzi, e tali dicieno eh* egli andava nella parte 
più nobile. Ed Aristotile disse nel libro del Cielo e Mondo 
ch'egU andava nella parte ritta; e per questo si potrebbe 
dire ch'egli andasse a lato, con ciò sia cosa ch*egli si trovi 
nel cielo la parte dinanzi e quella di drietro, e lato ritto 
e lato manco ; e di questo non ne assegnammo sufficiente 
ragione, imperciò che non assegnavamo quella cagione che 
faceva più nobile quella parte là ove '1 cielo si muoveva. 
E qualunque corpo animato^ quando si muove, uno idiota 
potrebbe dire ch'egli si muove nella parte dinanzi , ed è 
la parte più nobile. 

E se noi lo volgessimo dalla parte d' oriente^ andrebbe 
il cielo e i segni a ritroso, e la parte d' oriente ne diver- 
rebbe occidente, e quella d'occidente ne diverrebbe oriente, 
e li segni andrebbero tutti a ritroso , e sarebbe inconve- 
niente. 

Capitolo secondo. Del mof^mento secondo, 

e lo movimento dell* altri deli alla parte d* oriente , 

e della cagione di quello mommento, 

E con ciò sia cosa che nel mondo non de* essere nulla 
cosa che non abbia lo suo opposito, per maggiore opera- 
zione ed acciò eh' ella sia conosciuta, che in altra guisa 
non sarebbe conosciuta e sarebbe al mondo minore ope* 
razione, ed adunque, s'egli è uno movimento del cielo, lo 
quale muove tutto da oriente a occidente, lo quale è chia- 
mato primo, c'è mestieri per forza di ragione , per mag* 
giore operazione, ch'egli sia un altro movimento, lo quale 
sia suo opposito^ e vada per opposito d'occidente ad oriente. 
Questo movimento è mestieri che sia quasi del sole colli 
altri pianeti ; ed imperciò ch'egli ò mistierì eh' egli al^ia 
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uno SUO movimento proprio, ch'egli si muova e vada en- 
tro per lo cerchio del zodiaco, lo quale è declinato a set- 
tentrione ed a mezzo die con tutti li altri pianeti^ permuo- 
vere e per fare la generazione nel mondo : e questo movi- 
mento noi lo chiamiamo coi savi insieme movimento se- 
condo. 

E cercando noi troviamo due cagioni perchè '1 movimento 
proprio del sole e *1 movimento delli altri pianeti de' es- 
sere da occidente a oriente : l'una cagione si è che se'l sole 
colli altri pianeti andassero col loro movimento proprio 
da oriente a occidente, lo primo movimento del cielo, lo 
quale muove tutto da oriente a occidente , sarebbe solo, 
e non averebbe lo suo opposito, e sarebbe minore opera- 
zione nel mondo. 

L'altra cagione si è, che, stando il sole cogli altri pia- 
neti in oriente, e volendo andare col loro movimento pro- 
prio in occidente, moverannosi ed entreranno nelli loro 
segni, in prima dal lato dirìetì'o ch'è meno nobile , come 
sono le natiche; con ciò sia cosa che tutti i segni per ra- 
gione tengano rivolta la parte dinanzi inverso la parte 
là ov'elli vanno, come occidente, e la parte di dietro, come 
sono le natiche, tengono rivolte tutte in quella parte là 
ond'elli vengono, come oriente ; ed andrà il sole cogli altri 
pianeti e lor segni a ritroso; e la pianeta che dee entrare 
nel segno e nella sua casa dalla parte dinanzi eh' è più 
nobile, ed egli entrerà dalla parte di drieto delle natiche. 
E mostriamo questo per esemplo: poniamo lo scorpione 
in oriente, e la natura sarà in occidente ; e lo leone, ch'è 
casa del sole, sarà a mezzo cielo, e terrae il capo rivolto 
inverso occidente là ov'egli dee andare, e le natiche terrà 
rivolte inversa oriente là onde viene il sole ; e '1 sole sarà 
in scorpione in oriente, volendo andare col suo movimento 
proprio al tauro ad occidente ; ed uscendo dello scorpione 
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dal lato dinanzi entrerà nella libra dal lato di drieto; ed 
uscendo della libra dalla parte dinanzi entrerà in virgo 
dalla parte dirietro , ed uscendo di virgo dalla parte di« 
nanzi entrerà nel leone, ch'è la sua casa e sua gloria, dal 
lato di dirieto dalla coda, e sarà inconveniente. 

E non è ragione che Tuomo, che viene da lunghe parti 
e disidera di venire alla sua famiglia, e alla sua gloria e 
alla sua casa, ch'egli debbia venire ed entrare dalla parte 
di drieto, anzi è ragione ch'egli debbia entrare dalla parte 
dinanzi , eh' è più nobile. Adunque è mistìerì per forza di 
ragione, che '1 sole con tutt'i pianeti vadano entro per lo cielo 
per li loro segni col lor movimento per li loro segni, coUor 
movimento proprio da oriente ad occidente; e questo movi- 
mento, andando da occidente ad oriente lo primo movimento 
del cielo, che muove tutto, il movimento arae il suo oppo- 
sito, e sarae maggiore operazione, e'I sole con tutti i pianeti 
andranno ed entreranno dalla parte dinanzi nelle lor case, 
come sono li loro segni, e la lor gloria e la loro esalta- 
zione. E questa è la ragione e la cagione sufficiente che 
noi assegnamo, perchè i pianeti denno andare da occidente 
ad oriente. 

Ed anche per ragione si denno muovere dalla parte meno 
nobile, come occidente, la quale scende, e deono venire 
alla parte più nobile, come oriente, la quale sale, secondo 
che pare. 

Capitolo terzo. Di contradicere alV opinioni degli antichi; 

e della cagione 

del movimento de* pianeti alla parte d' oriente ; 

e riprova i detti e l'opinione di certi antichi, 

E fuorono tali savi, che ne reddero ed assegnaro altra 
loro ragione, e dissero che i pianeti andavano inverso 
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oriente, a ritardare lo movimento che faceva Tottava spera 
da orimite a occidente , la quale sarebl)e andata troppo 
ratta; e la ragione si duole e lamentasi di loro , e dice: 
chi erede questo, non è altro a dire, che nel cielo sia una 
forza e una violenza, che impinga e pontasi 1* uno cielo 
Taltro; e *1 cielo, come Tottava spera, vada quando ava& 
ciò e quando tardi. E questo dice ch'è grandissima incon- 
venienza. Ed anche dice, che quando lo pianeta si muove 
ad andare inverso oriente, e l'ottava spera si muova ad 
andare inverso occidente, pignerà ed isforzerà l'un l'altro, 
ed in quella ora lo cielo dell'ottava spera andrà piano; e 
quando alcuno de' pianeti , che dee aiutare e pignere Io 
cielo dell'ottava spera, retrograda ed andrà inverso occi- 
dente col cielo dell'ottava spera, allora il cielo dell'ottava 
spera andrà più ratto, imperciò che la pia {sic) , c^ ha ad 
aitare e pignere lo cielo dell'ottava spera , retrograderà e 
tornerà indirletro; e quanto più retrograderanno, tanto il 
cielo dell'ottava spera andrà più ratto. E quando ellì sa- 
ranno diretti, andranno inverso oriente pignendo , il cielo 
dell'ottava spera andrà più tardi. E qui dice eh' ò incon- 
veniente : imperciò che '1 cielo delle stelle fisse, lo quale ò 
chiamato l'ottava spera , si vede andare tuttavia d' uno 
modo^ quando i pianeti sono dritti e quando elli sono re- 
trogradi. E con ciò sìa cosa che '1 cielo sìa perfetto, non 
è ragione che nel cielo sia forza né violenza, che ritardi e 
pinga l'un l'altro ; e là dov'è la forza e la violenza , per 
ragione quivi dee essere la corruzione : la quale non può 
essere nel cielo, imperciò ch'egli è perfetto; e ciascheduno 
delle sue membra dee avere la sua operazione in tal modo, 
che non gli sia mestieri l'aiutorio dell'altro membro; e se 
egli fosse mestieri, quel membro avrebbe menomanza: onde 
quel cielo, che muove tutti li altri cieli da oriente ad oc- 
cidente,{dee avere si il suo movimento , che gli sia me- 
stieri l'aiutorio altrui. 
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B se qua qcI cielo fusse mestieri aiutorlo di ritardare lo 
suo movimento, quello cielo avrebbe menomanza e sarebbe 
imperfetto; ma il cielo è tutto si perfetto, cbe nullo suo 
membro ha menomanza, si che i cielo deir ottava spera 
è messo colli sette cieli igualmente, sanzo altro aiutorio da 
oriente ad occidente; e li vij pianeti hanno si i lor movi- 
menti, ch*elli entrano dalla parte dinanzi e le lor case, e 
le loro esaltazioni e le lor glorie, e questo movimento sarà 
ad oriente, al contrario di quello d'occidente. 



Qui comincia il sesto libro della composizione 
del mondo; e ditermina sotto qual parte del 
cielo la terra possa essere scoperta; e qual 
parte del cielo lo possa scoprire e mantenere 
scoperta^ per adoperarvi suso; e della disposi- 
zione della terra e della sua divisione; e di 
quelle cose^ che si generano in essa e intorno 
ad essa. 

Capitolo primo. Se la terra de*essere scoperta dall'acquai 

e della qual parte del cielo sia scoperta, 

e della sua cagione. 

t>oi che noi avemo mosso e volto il cielo, ed assegnata 
la cagione perch'egli si volge in quella parte là ov'egli va, 
ancbe avemo assegnata la cagione perchè i pianeti si muo- 
veno d'occidente ad oriente : e vegglamo che l'operazione 
del cielo non può essere la generazione, se la terra non è 
scoperta dell'acqua. Con ciò sia cosa che l'acqua sia spe- 
rica, per ragione dee coprire tutta la terra igualmente in- 
tomo intorno. 

E veggiamo sotto qual parte del cielo la terra possa essere 
scoperta, e qual parte del cielo la possa scoprire, per man- 
tenere scoperta , per adoperarvi suso ; s' ella può essere 
Della composizione del mondo, iO 
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scoperta dalla parte di settentrione, o da quella del 
mezzo die. 

E per ragione dee essere scoperta dalla parte più forte 
del cielo e più piena di vìrtude, come quella eh' è setten- 
trione; che noi veggiamo la parte di settentrione essere 
fortificata e piena di figure, e spessa e soffolta dì grandis- 
sima moltitudine di stelle ; e la parte del mezzo die yeg^amo 
rada e debole, di poche figure e di poche stelle « a quello 
rispetto ; e 'n quella parte spessa ^ là ove sono le molte 
figure e grandissima moltitudine di stelle, quella parte dee 
essere forte, e quivi dee essere per ragione molta vìrtude, 
e molta potenza e molta operazione; e in quella parte 
rada, e di poche figure e dì poche stelle, a quello rispetto, 
quella parte de* essere debile in operazione , a quello ri- 
spetto, e avere meno operazione e meno vìrtude. Adunque 
troviamo la parte di settentrione più forte e più patente 
per adoperare nella terra di quella del mezzo die; e pos- 
si amia chiamare per ragione parte dritta^ imperciò ch'ella 
è più forte ; e potemola chiamare per ragione parte di so- 
pra , acciÒL che li animaU del zodiaco tengono rivolto il 
capo nella parte di sopra in quella parte ; e la parte di 
mezzo die potemo chiamare per ragione parte manca, im* 
perciò eh* ella è più rada e più debole > di poche figure e 
dì poche stelle; e potemola chiamare per ragione parte di 
sotto , acciò che lì animali del zodiaco tegnono rivolti li 
piedi in quella parte. Adunque è mistieri per forza di ra-> 
gione che la terra sia scoperta dell* acqua nella parte di« 
ritta del cielo, la quale è più spessa, e più forte e più po- 
tente : la qual potemo chiamare per ragione parte di so- 
pra, come quella di settentrione, la quale è piena di figure 
e di grandissima moltitudine di stelle. 

E se *1 cielo dee adoperare sopra la terra > secondo che 
pognono i savi » questa parte spessa del cielo per ragione 
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dee essere piena di virtude e di potenza , di potere sco- 
prire la terra dell' acqua e per mantenerìa scoperta , per 
adoperarvisi maggiormente. Che la calamita de' sostenere 
e de' trarre a se il ferro, e se la calamita non avesse vir- 
tude di trarre a sé e di sostinere lo ferro; e lo ferro non 
sarebbe tratto e non andrebbe ad essa; e se lo cielo non 
avesse virtù di scoprire la terra e di mantenerla iscoperta, 
io cielo non potrebbe adoperare ivi su la sua operazione, 
e la generazione non sarebbe, e sarebbe guasto il mondo. 
E se'l cielo ha virtude per fare operazione sopra la terra, 
è mestieri eh' egli abbia virtude per cessare via V acqua e 
di mantenere la terra scoperta, e specialmente inverso la 
parte più forte del cielo , come quella di settentrione. E i 
savi s'accordano tutti, che i corpi di sopra abbiano signo- 
ria e potenza sopra quelli di sotto: e tutta la virtude de' 
corpi di sotto si mantiene dai corpi celestiali. 

CapUolo secondo. Di sapere se la virtù del cielo 

avrà levata la terra sopra Vacqua, 

avrà rimossa o cessata Vacqua da quella parte della terra, 

la quale si truova scoperta. 

£ Veggiamo sé la terra dee essere mossa dalla vertude 
del cielo, e rivolta sopra all'acqua, per essere scoperta, o 
la terra rimanere in suo luogo, o 1* acqua essere mossa e 
cessata via i e '1. cielo per ragione dee adoperare ordinata- 
mente; onde passando la virtude del cielo entro per la 
spera del fuoco , e vegnendo entro per la spera dell' aire, 
e'truova in prima la spera dell'acqua che quella della ter- 
ra; cessò via 1' acqua, e la terra rimase scoperta, e tanta 
quantità quanto fu mestieri alla sua operazione. E furo 
tali savi, che puosero eh' eli' era scoperta la quarta parte, 
sì che le tre parti rimaneano sotto 1' acqua , imperciò la 
chiamarono quarta abitabile. 
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Ed è 1 agioue che la vìrtude , c'hae ad andare ad aope- 
rare sopra due cose, ch'ella adoperi in prima sopra quella 
che le è più presso; e la spera dell'acqua è più presso al 
cielo eh ) quella della terra : adunque ragionevolmente la 
virtù del cielo dee adoperare in prima sopra r acqua e 
de'la tei fere cessata, si che la terra rimanga scoperta alla 
generazione quanto è mistieri. 

Ed SLTìche V acqua è più lieve che la terra : si è ragione 
oh' ella debbia anzi essere cessata, che la terra , eh' è più 
grave , ilebbia essere levata suso. Ed avemo la terra sco- 
perta^ e l'acqua di ragione cessata via. 

E se la virtù del cielo , che dee tenere V acqua cessata, 
che non spanda , per mantenere la terra scoperta , sì ces- 
sasse e andasse via , r acqua cessata converrebbe in suo 
luogo e coprirebbe tutta la terra , si che la genera/ione , 
che dee essere, non sarebbe, e sarebbe inconveniente. 

Ed a cagione eh* è V acqua cessata dalla terra ed è ri- 
masta scoperta, avemo l'acqua attorno attorno la terra, la 
quale no i chiamiamo mare maggiore , e tali sono e tali 
che'l chi imamo mare Oceano. 

Capitolo terzo. Della figura della terra discoperta; 

s'ella dee essere tutta piana^ o parte pianai 

parte montuosa, 

È dacci è noi avemo la terra scoperta , veggiamo che 
figura ella de' essere , s' ella de' essere tutta piena [sic) o 
tutta montuosa, o parte piana, o tutta montuosa, o parte 
piana o parte montuosa. Ed ogne cosa per maggiore ope- 
razione , uccio che sia conosciuta sì de' avere lo suo op-^ 
posito ; e in altra guisa sarebbe minore la sua parte, ov- 
vero la sua operazione, e non sarebbe conosciuta: come 
la virtttde, che non si conosce se non per lo vizio. Adun- 
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que la terra non può essere tutta piana , perciò che sa- 
rebbe minore operazione nel mondo , e '1 piano non sa- 
rebbe conosciuto, con ciò sia cosa che'l monte si conosca 
per lo piano : adunque è mistieri per forza di ragione, che 
la terra fla parte piana e -parte montuosa. Ed ancht^ quando 
noi facemmo lo cielo , a ca^^ione dell' opposito ne venne 
posta r una stella alta e l' altra bassa ; e venne fatto il 
cielo per ragione quasi montuoso e valloso, e tal luogo del 
cielo n' è diventato piano; e se noi ne movemo da una 
stella bassa e andremo suso ali* altra (sic), saliremo quasi 
al monte; e se noi ne moviamo da una stella alta e ver- 
remo giù alla bassa, scenderemo quasi in giù n^lla valle. 

E se noi moveremo 2 linee ovver 3 o più, da due stelle, 
o da 3 più , che sieno basse e vegnansi giugi .endo in- 
sieme da una stella, che sia nel mezzo di queste e sia alta, 
avremo un monte; e lungo il monte è mestieri che sia la 
valle, e '1 monte non è quasi altro che una cosa alta e 
r altra bassa. Adunque , secondo questa via , troviamo il 
cielo montuoso e valloso ; e questo fue per maggior vir- 
tude , e per potere fare più diversa e variata operazione ; 
che la stella alta dee fare per ragione altra operazione che 
la bassa , e '1 monte per ragione dee fare altra operazione 
che la valle. E se lo sugello , eh' è montuoso e valloso , 
imprìeme nella cera , è mestieri che la cera sia montuosa 
e vallosa. 

E se *1 cielo colla sua virtude ha ad operare e imprie- 
mere nella terra per adoperarvi suso , è mistieri oh^ egli 
faccia la terra montuosa e vallosa , e mante ;Tia per po- 
tervi fare più diversa, e variata e gentile oper izione, spe- 
cialmente nelU animali e nelle piante ; che tal i lauta vuole 
abitare nel monte e tale nel piano; e le pianti ^ che denno 
stare nel monte crescono e vanno innanzi , ci e nel piano 
si guasterebbero e tornerebbero indietro, ed econtra: e si- 
milmente degli animali e delle minere. 



150 DELLA C0MP0&I2I0NB PBL MONDO 

E se'l cielo, secondo quello che noi vedemo, ha vertade 
in so d' aoperare e di fare operazione ne' monti » se non 
fossero li monti, quella virtù del cielo sarebbe oziosa, che 
non avrebbe luogo nel mondo, là ove potesse adoperare, 
come*l seminatore sanza il campo; adunque se'l cielo ha 
in sé vertude d' aoperare nelli monti , è mestieri di neces- 
sità che i monti sìeno : comeM seminatore sanza il campo 
sarebbe ozioso e non potrebbe seminare ; adunque se '1 
cielo hae vertude d'aoperare nelli monti, è mestieri di ne- 
cessitade d' avere il campo , altrimenti lo campo sarebbe 
ozioso , e non potrebbe seminare. E dacché i monti deb- 
bono essere, s* elli hanno dalVuno lato la corruzione che 
li corrompa e guasti, ò mestieri per forza di ragione, cb*elii 
abbia (sic) dall* altro lato la generazione che 1* ingeneri e 
faccia a ciò ; che ogne cosa per maggior operazione , per 
essere conosciuta dee avere lo suo opposito ; adunque la 
corruzione non de* essere ne' monti e in nulla altra cosa, 
che la generazione non gli sia dall'altro lato. Ed averne la 
terra montuosa e yallosa : e i monti, per utilità e per mag- 
gior operazione , ed anche per più belle riviere (sic) , non 
deono essere tutti d' una figura e d' una grandezza , anzi 
denno essere isvariati Tuno dall* altro d'ogne isvariazione 
con ragione quanto può , imperciò che quanto la cosa è 
più isvariata , con ragione tanto ha più operazione ed è 
più nobile. E se noi avemo i monti altissimi e grandis- 
simi, per cagione dello opposito è mistieri che noi li ab- 
biamo piccolissimi e bassissimi ; fed intra la figura del 
maggior monte che sia , e la figura del minor monte che 
sia, sono digradate tutte le figure de' monti. 
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Capitolo quarto. Della eoiffionsy perch'agli fu mestieri 

che la terra abitàbile avesse permessione dell'acque 

sopra essa e intra essa, correnti e non correnti. 

E la terra la quale è scoperta daU* acqua, per lo movi- 
mento e per la vertù del cielo, e per adoperarvisi su con« 
venevolmeute e nel piano, dee essere in tal modo scoperta 
e disposta, che le piante e lì animali vi possano abitare e 
vivere ivi su. E se li animali deono essere sopra la terra , 
è mistìeri che sieno le piante, imperciò che le piante sono 
pasto e aiuto delti animali che pascono le piante: sono 
degU altri animali, secondo che noi vegliamo, che la pianta 
è pasto del cervio, e*l cervio è pasto del leone, e lo leone 
può essere pasto dell* altro animale. Adunque ti animali 
non possono essere senza le piante , né li animati ne le 
piante non possono essere senza Tacqua. 

Anche è V altra generazione , come sono le minerò : e 
veggiamo là ove non v*è Tacqua, non vi sono le piante né 
li animali , e rimane il luogo diserto : adunque è mistieri 
che la terra sia innumidata e rigata deU' acqua, come sono 
i monti e '1 piano sopra la terra e sotterra , tanto quanto 
sia mistieri alla generazione. 

E la virtù del cielo, che de'aoperare sopra la terra, dee 
aoperare e lavorare là ov'è lo mistieri, e de*la mantenere 
soUa e spugnosa, siccome fae il seminatore U suo campo, 
e r ortolano il suo orto ; si che V acqua vi possa entrare 
entro per essa, e correre entro per le vene della terra, per 
aitare aUa generazione delle minere . e per umidire le ra- * 
dici deUe piante; ed anche per uscire fuori della terra, e 
specialmente a sommo ì monti , per innumidire li monti, 
e per fare ti rii e i fiumi , che righino la terra , perchè la 
generazione deUi animati e deUe piante possa essere. E 
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queste vene d'acqua, che corrono entro per lo corpo d^a 
terra, per maggiore utilità e per maggiore operazione, deoao 
essere ìsvariati in modo della terra, in tutto quello ciie sì 
può; imperciò cbe quanto la cosa è più variata , eoa ra- 
giono tanto è più nobile e di maggiore operazione ; ed 
ogne cosa per maggiore operazione ed acciò eh* ella sia 
conosciuta dee avere lo suo opposito: adunque non pos- 
sono essere lutti d'uno modo, che tale dee essere grossis- 
sima e tale a quello rispetto sottilissima , e tale lunga e 
tal corta, e tal dee correre giù e tale su, e tale de'correre 
per lungo e tale per traverso , e tale in una parte e tale 
in un' altra , e dee essere tale di un modo e tale di un 
altro. 

Capitolo quinto. Della cagione perch*egli fu mestieri 
che V acqua che cotre per la terra vegna dai mare 
tomi nel mare, e della ragione della necessità 
del mare Miditerraneo. 

E le vene dell' acqua che corrono entro per lo corpo 
della terra, e quelle ch'escono fuori a fare i rii, e i fiumi, 
e i i»aduli, e i laghi, e le fonti, e altrove deono avere na- 
scimento là ond'elle vengono meno ; e queste vene d'acqua 
cbe corrono entro per lo corpo della terra, e quelle che 
n*escono fuori a fare i rii, e i fiumi e altro, s'elle non vo- 
gliono venire meno, denrio per ragione avere radice e na- 
scere del mare; e di quelle vene medesime possono na- 
scere de' fiumi , e i rii e i fiumi eh' elle fanno entrano e 
fanno capo nel mare , e non possono altrove : e per que- 
sto si dice che i fiumi escono del mare ed entrano nel 
mare. E secondo questa via si contìnua tutta 1' acqua del 
mondo insieme , s' ella non è racchiusa per forza. E se 
l'acqua esce del mare dall' uno lato circolarmente , li dee 



LIBRO VI, GAPItOLO V. Ì83 

tornare dall' altro, e*a altra gaìsB, il mare non durerebbe. 
E se r aequa contìnuamente entrasse nel mare e non ne 
uscisse, lo mare crescerebbe, e s*egli crescerebbe, cbè non 
si trovava crescere (sic); e s'egli cresce dairuno lato, per 
opposito ò mistìeri eh* egli menimi d' altro , acciò che sia 
maggiore operazione. Adunque è mistieri che Tacqua con- 
tìnuamente entri nel mare, e contìnuamente esca del mare. 
E r acqua del mare è salsa , a cagione della viitude del 
sole, che ne trae il sottile per vapore e rimane lo grosso, 
secondo che la pognono li savi, trova la terra insalita, ed 
è incupata, per la virtù del cielo entro per essa ; e la terra 
trae a sé la salsezza, e purificala, e diventa dolce, ed esce 
fuore , e fa rii e i fiùmini; e questi rii e questi fiumi del- 
l'acqua dolce rigano la terra. E traendo la terra contìnua- 
men e la salsezza dell' acqua, potrebbe dare per questo al 
suo rutto alcuno sapore. E noi veggiamo , ed è ragione , 
che 1 fiumi che rigano la terra, tali si muovono da oriente 
e vanno inverso occidente, e tali si muovono da occidente 
e vanno inverso oriente, e tali si muovono da settentrione 
per andare al mezzo die, e tali si muovono dal mezzo die 
per andare a settentrione: e questo fu per lo meglio; che 
i fiumi non deono tutti correre in una pjirte, imperciò che 
il mondo dee lavorare e fare operazione per opposito e 
per maggiore operazione, e acciò che sia conosciuta , e 'n 
altra guisa sarebbe minore operazione e non sarebbe co- 
nosciuta. Adunque i fiumi deon andare quasi a scontro 
per opposito ; e s'egli si truova fiume che vegna da orien- 
te, per lo suo opposito ò mistìeri che si truovi fiume che 
vegna a rincontro da occidente ; e s' egli si truova fiume 
che vegna dal mezzo die, è mistìeri ch'egli si trovi quello 
che v^na da settentrione. 

E questì fiumi, che vegnono a rincontro per opposito sì 
inverso il mezzo della terra, è mistìeri ch'elli ahhiano uno 
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luogo là ov*eUi entrìno, e facciano cafM) od ingicmc^an&i in* 
sieme, lo quale sia più cup« di loro, e ragioniusi (m) in- 
sieme ; e questo de' essere un braccio di mare , lo quale 
esca del mare maggiore , lo quale avirona e circonda la 
terra; e se questo braccio di mare non fosse» potrebborsi 
(sk) iscontrare 1 dumi insieme , e allagherebbero^ e fareb- 
bero un braccio di mare di lor medesimi: lo quale per 
forza entrerebbe nel mare maggiore e allagherebbe la ter- 
ra, che non si potrebbe abitare altrove cb*alla sommità de' 
monti, e quivi non bene. 

E se la virtù del cielo dee lavorare e operare nella ge- 
nerazione sopra la terra, secondo quello che si vede , dee 
fare come *1 buono coltivatore per coltivare e seminare lo 
suo campo ; e se '1 campo sarà acquastrino, ch'egli abbia 
l'acqua d' attorno entro per esso , e per difenderlo farà il 
grande fossato per lo mezzo, e altri fossatelli, che vadano 
per lo campo e rispondano a questo , e difenderallo dal- 
l' acqua tanto quanto sarà mistieri ; e s' egli lì sarà me- 
stieri di quest' acqua , spargeralla entro per lo campo in 
modo di piovana, quanto sarà mestieri. 

Adunque è mistieri per forza di ragione, se la terra de'es- 
sere abitata, che '1 movimento del cielo colla sua virtnde 
scoprendo la terra dall'acqua, disponga so in tal modo la 
terra, che vi rimanesse quasi entro per lo mezzo un grande 
braccio di mare largo, lo quale, a cagione del mezzo della 
terra , lo chiamano mare Mediterraneo , nel quale entrano 
tutti i fiumi, i quali corrono inverso *1 mezzo della terra ; è 
specialmente il grande fiume, lo quale fue chiamato dai savi 
Nilo, lo quale cresce una volta l'anno, stando il sole nel can- 
cro, e poi viene menomando, quasi infino allo introito di 
libra, passando per le parti d* Egitto, spargendo e allagando, 
e allagando le contrade là ond' egli passa : il quale cresce 
quando lì altri fiumi menomano (della qual cagione sima- 
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ravigliano assai li savi , e fecerne grande menzione) , lo 
qnal viene del mezzo die di lunghissime partì» e ò grave 
cosa di trovare lo suo nascimento, lo quale entra e fa fine 
nel mare Mediterraneo. E questo mare là ove entrano que« 
sti fiumi, che corrono inverso il mezzo della terra, per uti- 
lità dee essere avvolto entro per la terra a modo d* uno 
serpente, a cagione ch*egli tegna più della terra, che i fiumi 
vi possano meglio entrare , e la terra possa essere meglio 
ìnnumidata, a cagione che la terra da sé è secca ed asciut- 
ta ; e se questo mare non fosse, la terra non potrebbe es- 
sere bene innumidata, e 4 sole, e* hae a trarre V umidità, 
della terra e dell'acqua per vapore, noi potrebbe ben fare : 
lo quale vapore per utilità si dee risolvere in acqua o pio- 
vere : la quale acqua è mistieri che sìa per adacquare la 
terra, e perchè le piante crescano, si che li animali truo- 
vino r ésca ; e se questo mare non fosse , la terra ne sa- 
rebbe più asciutta e secca, sì che'l sole non potrebbe così 
ben fare questa sua operazione , e li animali e le piante 
ne riceverebbero grande inconveniente, e anche crescerebbe 
(sic) altri inconvenienti. Adunque è mistieri , se la terra 
dee essere abitata, che questo mare sia , e in altra guisa 
non si potrebbe bene abitare. E lo mondo dee essere per- 
fetto, e de'glisi trovare tutte le cose che gli sono mistieri : 
adunque dee essere lo sole nel mare per utilità acciò che 
i marinari possano ricoverare ad esso, per lo giovamento 
e per lo nocimento, ed anche dee essere per altre utilitadi. 
£ se trubvi isola grande, per lo suo opposito è mistieri 
che si truovi isola piccola , acciò che sia variata e mag- 
gior operazione; e se truovi isola abitata, per lo suo op- 
posito è mistieri che si truovi isola disabitata. 
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Capitolo sesto. Del nascimento del mare Mediterraneo 

dal mare Oceano. 

E dacché noi avemo provato che *1 mare Mediterraneo 
de' essere , veggiamo da qual parte egli debbia uscire dtì 
mare maggiore, lo quale è chiamato Oceano, ed ia qual 
parte egli debbia essere vòlto e fare capo ; s' egli debbia 
uscire dalla parte d' oriente o da quella d'occidente, o da 
quella dì settentrione o da quella del mezzo die. E i savi 
pongono la longitudine e la latitudine nel mondo , e dee 
èssere per ragione : la longitudine pongono da oriente a 
occidente, e 1' altitudine {sic) pognono dal settentrione al 
mezzo die. 

Ora è da vedere se questo può essere: noi veggìamo che 
il sole dà la abitazione nella terra, e veggiamo ch'egli fae 
una via : che si muove la mattina da oriente , e gira la 
terra intorno intorno, e 1* altra mattina è tornato in oriente ; 
e questa via per questo verso 360 gradi. E la via dee es- 
sere più per lungo che per lato ; adunque la latitudine sarà 
molto meno , e r altitudine di questa via dal cerchio del 
cancro infine al cerchio del capricornio , imperciò che '1 
sole non esce fuore del cerchio del cancro per andare più 
oltre inverso settentrione, e non esce fuor dei cerchio del 
capricornio per andare più inverso il mezzo die; e non 
gira la terra intomo intorno per questo verso , come fa 
per altro da oriente a occidente : e fa come uomo che va 
per la via, che quando va per lo mezzo, e quando dall'un 
lato , quando dair altro , e quando per estremità , e non 
fuori per andare per li campi; e per lo mezzo di questa 
via per lungo da oriente ad occidente passa il cerchio dei- 
requatore , dal quale è declinato il cerchio del cancro 23 
gradi e 51 minuti , secondo la sentewja dei grande Telo- 
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meo : lo quale cerchio è dall' uno lato di questa via , va 
difinendo inverso settentrione, in modo di un fossato, e '1 
cerchio del capricomio, ch'ò dall'altro lato inverso il mezzo 
die > difOniendola in modo d' uno fossato , è declinato al- 
trettanto , secondo la sentenza sua : adunque questa via 
sarà per lato da settentrione al mezzo die 47 gradi e 42 
minuti, e per longitudine da oriente a occidente 360 gradi. 
Adunque fecero bene i savi , che puosero nel mondo la 
longitudine da oriente ad occidente, dacche'l sole dà r abi- 
tazione alla terra , e puosero la latitudine da settentrione 
al mezzo die. Onde questo braccio di mare , lo quale noi 
avemo detto di sopra, dee andare ragionevolmente per la 
longitudine della terra, la qual' è , secondo che pognono i 
savi, da oriente a occidente. 

Ed imperciò che '1 spie fa 11 abitare la teiTa più per 
lungo, come da oriente ad occidente, e non per lo tra* 
verso, e' dessi muovere per ragione dalla parte meno no- 
bile, e dee venire al (sic) più nobile; adunque questo brac- 
cio di mare uscirae del mare maggiore dalla parte d'occi- 
dente, eh' è meno nobile, e andrà nella parte d'oriente, 
ch'è più nobile. 

E quando ò venuto inverso oriente tanto quanto egli 
è mistierì, de* si volgere per utilità, e per tenere più della 
terraj e perchè i fiumi che vengono da oriente vi possano 
m^lio entrare, ed altri. £ veggiamo in qual parte egli si 
de'volgere e fare capo : ragionevolmente si de' volgere, e 
fare capo e fine nella parte di settentrione, ch'è più nobile 
di quella del mezzo die; e cosi si trova nel mondo, che 
noi avemo per esemplo. Ed avemo posto il mare Mediter- 
raneo; ed avemo la faccia della terra rigata del mare, e 
de'fiumi e de'rii, quasi in alia sommità de'monti : e queste 
sono diventate strade e vie alll animali dell' acqua, e spe- 
zialmente ai pesci, che per queste vie possono cercare 
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quasi tutta la terra. E secondo la grandezza de'pescì : im* 
perciò ch'd pesce dee essere propor^onato all'acqua : cbè 
il gran pesce vuole la grande acqua, e '1 piccolo pesce la 
piccola acqua ; e possono uscire del mare maggiore; del 
quale è circondata la terra, ed entrare nel mare che passa 
entro per la terra, e cercarlo tutto ; e del mare entrare ne'fio- 
mi e cercarli tutti, e de'flumi possono entrare ne* ni, e per 
questi rìi possono andare quasi a sommo i monti (e già 
avemo trovati i pesci, i quali erano chiamati troite^ ne'riì 
quasi a sommo i monti); e de rii e de'fiumi possono en- 
trare ne'laghi e nelle fonti. E per questa via possono cer- 
care i pesci e gli animali ch'abitano nell'acqua tutta la terra 
e specialmente di salire e uscire quasi a sommo i monti ; 
e questo dee esser per più utilità e per maggiore opera- 
zione , che i pesci e r acqua si trovasse a sommo li 
monti. 

Capitolo settimo. Della cagione come V acqua tale 
nelli monti, e della cagione perchè ella vi sale. 

Ed ora veggiamo la cagione come l'acqua può safire alla 
sommità de' monti e lae ond'ella viene : fUrono talli che dis- 
sero, che l'acqua esce a sommo ai monti, e viene da un altro 
luogo della terra, che sia più alto d'esso, e vuole ohe l'acqua 
vada così per ragione, e quel verrà da un altro luogo più alto 
di quello ; e secondo questa via pare che voglia òìre, che 
tutta l'acqua ch'esce fuori dalla terra venga dal più alto 
luogo della terra ; e questo è inconveniente imperciò che 
s'egli è più alto luogo della terra, esce fuori l'acqua e 
viene di sotto terra. Ella continua, secondo quello che noi 
dicemmo di sopra, e hae ad andare e a rispondere affi 
altri monti, e all' altra terra eh' è più bassa di quella, é 
mistieri eh' ella venga e abbia radice dd mare, e in altra 



LIBRO VI, CkPlTGli} VII. 450 

guisa non darerebbe ; però che noi vergiamo 1* aequa che 
viene di sotterra, o nel monte o nel piano che si sia, che 
viene per cagione deUa piova o d' altra umidità : come la 
Aniene^ veggìamo ch'ella non dura e viene meno : e se 
l'acqua dura e viene in quel monte o in quel luogo della 
terra, lo quale è più alto, e' ha a rispondere e mandar l'ac- 
qua alli altri monti e all'altre luogora più basse di quello, 
è mistieri che venga a queUo più alto luogo della terra 
della fonte che non venga meno , come queUa del mare : 
adunque salirà il mare più alto luogo ; e se T acqua del 
mare salirà ai più alto luogo della terra, maggiormente 
salirà al più basso. 

E se l'acqua del mare può venire e salire altresì avaccio 
al più basso luogo della terra come al più alto, la verità 
non è con loro, che dicono e danno cagione, che T acqua 
che sale nel monte viene da* un altro luogo deUa terra, 
che sia più alto. 

E urono alquanti savi, che ne insegnavano altra loro ragio^ 
ne, e dicevano che l'acqua ch'esce su nel monte sì s'ingenera 
e viene dalla caverna, la quale è nel monte : la quale ac- 
qua ingenerata di vapore, per la virtude del sole (che traen- 
do il sole continuamente io vapore nella caverna, e mon- 
tando io vapore nella parte di sopra dalia caverna, non 
può esalare e uscir fuori, imperciò ch*è ben turata) risolvesi 
in acqua, e scende giù nel fondo, e truova via, e escene 
continuamente fuori, e vuole che 1* acqua si faccia nel 
monte, nel modo che si fae l'acqua rosata delle rose neUa 
campana, che monta Ib fumo su e risolvesi in acqua, la 
quale scende giù ed esce fuori per doccia. £ la ragione 
contiadice a loro : imperciò che noi troviamo uscire l'ac* 
qua continuamente neUa sommità di molti monti, e di 
monti grandi e piccoli; e se questo fosse non si troverebbe, 
imperò che sarebbe mistieri che la caverna fosse aperta 
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dalia parte di sopra nella sommità del monte, là onde 
n'esce l'acqua; e se la caverna fosse aperta dalla par- 
te di sopra, uscirebbe fuori il vapore, sì che V acqua 
non vi si potrebbe ingenerare, e sarebbe molti ^altri 
inconvenienti. 

E se l'acqua fosse nella caverna e volessene uscire dalla 
parte di sopra, secondo via di raf^ione non dee uscire 
dalla parte di sopra, anzi dee uscire dalla parte di sotto 
con ciò sia cosa cbe l'acqua addomanda la parte di sotto. 
Ma può bene salire l'acqua nel monte secondo questa via, 
per ragione cbe, con ciò sia cosa cbe 1' acqua sia sperica 
e per ragione debbia coprire tutta la terra intomo intomo, 
secondo questa via sarà più alta l'acqua della terra. E a 
cagione della generazione è cessata e ammollata l'una ac- 
qua sopra la terra, si cbe la quarta parte della terra rimane 
scoperta, secondo che pognono i savi; si cbe le tre parti 
rimane di sotto l'acqua ; e l'acqua è molta più della terra 
secondo la comparazione che. fecero i savi uno pugno di 
di terra e X d'acqua. E la terra ragionevolmente de' stare 
di sotto dell'acqua, imperciò ch'ella è più grave ; e l'acqua 
dee stare di sopra e maggiormente più suso, imperciò cbe 
ella è ammollata runa sopra l'altra, si cbe 1' aire« che si 
de' continuare coli'acqua, si continua colla terra scoperta; 
e r acqua, eh' è mollata, la quale tiene le tre parti della 
terra, è più alta della terra; grava la parte di sopra quella 
di sotto ed imprieme inverso la terra, truova la terra spu- 
gnosa per la virtude del cielo e forata : come si trova nel 
l'animale forate le vene delle virtudi per fare la sua ope- 
razione> e mirabilmente forate l'ossa, entra entro per essa. 
£ l'acqua, cbe passa entro per li pertugi della terra, quando 
viene a salire al monte, di sé non può, ma il grande peso 
dell'acqua ammollata, la qual'ò più alta della terra e del 
monte, prieme a caccia 1' una acqua 1* altra entro per h 
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pertagi e forati, e per forza la fa andare a sommo il monte* 
E per questa via per ragione può andare l'acqua a sommo 
il monte. 

Ed i movimenti della natura, s' elli vogliono durare, è 
mistierì ch'elli sieno circolari, e in altra guisa non dure- 
rebt)ero; adunque se noi troviamo l'acqua continuamente 
uscire da sommo li monti, e scendere giù nel piano, e 
correre, ed entrare nel mare continuamente, è mistieri cbe 
ella esca del mare per un' altra via opposita, e salga a 
sommo li monti ; e secondo questa via potemo per ragione 
dire, che l'acqua corre giù per lo fiume sia già corsa molte 
volte, e l'acqua che piuove sia già piuovuta molte volte. 

Ed anche n'avemo un'altra cagione: che se la virtù del 
cielo, e' hae a fare la sua operazione nella terra e special- 
mente ne' monti, come la generazione delli animali, e delle 
piante e delle minere, e questa operazione non può fare 
sanza r acqua, è mistieri eh' egli colla sua virtude mante- 
glia la terra spugnosa e forata, si che l' acqua corra entro 
per essa, e tragga V acqua su nella terra e specialmente a 
sommo i monti, come la virtude della calamita trae a sé 
il ferro; e se questo non potesse fare, non potrebbe fare la 
sua operazione sopra i monti, né sopra il piano ; e noi veg- 
giamo eh' egli colla virtude sua adopera sopra '1 monte e 
sopra *\ piano, adunque la sua virtude trarrà V acqua a 
sommo i monti, come la calamita lo ferro. 

E troviamo maggiormente venire V acqua ne' monti {sic) 
che nel piano, a cagione eh' egli é più spugnoso e più fo- 
rato del piano; e la cagione che '1 monte è più spugnoso, 
e più forato e più duro del piano può essere secondo que- 
sta via, che '1 monte per ragione dee essere petroso e duro 
per difendersi meglio, che non si guasti dal suo contrario; 
e perciò che '1 monte è cagionevole dee essere duro e forte: 
onde stando *1 monte solo rilevato suso e scoperto, e non 
Della composizione del mondo, li 
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rifuggendovisi su 1* acqua, venendo ii calore del sole per 
molti temporali d' anni, coli' aiutorìo delle altre stelle ed 
anco quello dell'aire, che quasi lo circonda, e per istagioo» 
lo vento disseccalo e tra'ne fuori V umidità ; e per la vir- 
tude del cielo rimane sempre forato e spugnoso, percbè 
r acqua vi possa correre entro per esso, e 'nduralo e fallo 
petroso. 

E vedemo per r artiOcio lo grande calore in poco tempo 
farà pietra, e tale rossa e tale bianca, secondo la virtù del 
fattore e della materia onde la pietra si fae; ed imperciò 
troviamo le pietre de* monti di molte balie e di mplte ma- 
niere. E se noi troviamo lo monte petroso, per lo suo op- 
posìto è mistieri che noi troviamo lo piano sanza pietre, 
con ciò sia cosa che ogne cosa, per maggior operazione ed 
acciò che sia conosciuta, dee avere lo suo opposito ; e '1 
monte dee essere più forato e spugnoso del piano, perchè 
egli vi possa meglio entrare 1* acqua, che gli è maggiore 
mestieri, imperciò eh* ella non vi si figge^ che sì inconta- 
nente torna giù nel piano. 

Ckipitolo ottavo. Della cagione e del modo della generazione 
delli monti, e della loro corruzione. 

Ed ora veggiamo la generazione de'monti, e la loro cor- 
ruzione, com* elli si possano fare e disfare : noi veggiamo 
r acqua dilavare la terra, e scendere de' monti colle pietre 
insieme, e riempiere le valli ed innalzare lo piano ; e dal- 
l' altro lato veggiamo V acqua cavare, e incupare e fare le 
valli, e fatta la valle rimane il monte^ e veggiamo l' acqua 
tórre la terra da uno luogo e porla in un altro ; e veg- 
giamla levare da uno luogo basso ad un altro («te), e cen- 
tra dal lato basso, e pare e* abbia virtude di fare lo monte 
e la valle. E questo si conosce ne* fiumi quando eìU ere- 
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scono» che (luando elli si vengoQO abbassando, vedrassi lo 
letto deir acqua scoperto, come la rena, la quale è li ap- 
portata, tutta montuosa e vallosa ; ed anche si vede nelle 
rive del mare, cbò V acqua, quando gitta fuori la rena e 
valla ponendo, vae facendo sue figure di monte e di valli, 
come fosse fatto per studio. E veggiamó V acqua incupare 
per stagione e trarre la terra dentro del suo fondo, e le- 
vare e portare a luogo più alto, lo quale è, rispetto di quello 
cupo, monte. 

Ed anche può essere lo monte per cagione dell' acqua 
del diluvio, che stando V acqua del diluvio, e coprendo la 
terra e rimanendosi (sic) per la terra, per cagione del vento 
od altra cagione, può tórre la terra da uno luogo e porla 
ad un altro ; imperciò eh* è natura dell* acqua, s' ella è ri- 
menata per la terra, di fare lo monte e la valle, ed è sua 
natura di lasciare la terra montuosa e vallosa. 

E già avemo trovato e cavato, quasi a somma a una 
grandissima montagna, di molte balìe ossa di pesce, le 
quali noi chiamiamo chiocciole, e tale le chiamano nicchi 
li quali erano simili a quelli delli dipintori, nelli quali elli 
tengono i lor colori. Ed in tale luogo si troviamo di color 
di molte balìe rena, e pietre grosse, e minute e ritonde, a 
luogo a luogo entro per esso, come fussero di fiume : e 
questo è segno che quello monte fosse fatto dal diluvio. E 
già avemo trovato molti di questi monti. 

E già semo issuti in un grande monte, che la sua som- 
mitade era coperta d' una grandissima lastra d' un sasso 
durissimo, di colore ferrugineo, la quale pareva che fosse 
posta per grande studio, come uomo che volesse coprire 
uno vaso. Nel quale era uno grandissimo castello, quasi 
come una cittade : la quale lastra era fondata in terreno 
composto d' acqua ; e segno di questo si era, che quando 
si cavava a sommo quel monte sotto quella lastra, in tale 
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luogo Vi si trova {sic) terra mescolata con rena, e tale 
luogo tafo mescolato con cotalì pietre ritonde di fiume, ed 
in tale luogo mescolate ossa dì pesce, e di molte balìe e 
di molte altre diversitadi ; e questo è segno che questo 
monte, e gli altri che noi avemo detto di sopra, dei quali 
nella lor sommità si truova rena ed ossa di pesce, fossero 
fatti dal diluvio. Ed anche il diluvio potrebbe fare li monti 
sanza rena e ossa di pesce, secondo la materia del terreno 
che li trovasse : e per questa via possono essere monti. 

E quella contrada là ove si trovano questi monti, là ove 
si trova la rena e V ossa del pesce, è segno che^er quella 
contrada fosse già il mare, od acqua in modo di mare, im- 
perciò che la rena, laonde si potessero fare li monti con 
quelle ossa dello pesce, non se ne troverebbe tanta altrove, 
come 1 fiumi d* acque picciolelle. 

Ed anche il terremuoto può essere cagione per che '1 
monte si puote fare e disfare; e quando la cagione delter- 
muoto fosse forte^ la qual cagione è sotto terra, potrebbe 
gittare la terra suso e fare lo monte ; ed anche potrebbe 
enfiare la terra su e fare lo monte, e di sotto rimarrebbe 
solo il cupo, secondo la materia del terreno. E già siemo 
issuti in cotale monte, che quando v' andavamo su per 
esso e percotevamvi suso per istudio, sì rimbombava e ri- 
sonava, come s' egli fosse cupo e soUo dentro, E questi co- 
tali monti cupi e soUi dentro, per ragione potrebbero es- 
sere fatti da terremuoto altresì avaccio, come dal diluvio 
d' altro; imperciò che quando la cagione del termuoto 
fosse forte, può gittare la terra su dura e le pietre, e coz- 
zarsi runa coir altra, e può rimanere il monte sollo e cupo: 
p per questa cagione può essere lo monte. 

E troviamo grande termuoto venire nella terra, e ter- 
muoti piccoli, quasi che poco si sentono. E, secondo quello 
che noi avemo trovato posto per li savi, troviamo termuoto 
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si forte, che fece tremare fortemente tutta la grande pro- 
vincia d' Italia : lo quale non potè gittare la terra e far lo 
monte, e lo monte eh' era fatto squarciarlo e farlo cadere 
e può fare altri accidenti assai. 

E già sono issuti monti, li quali erano tutti bianchì, quasi 
come neve, li quali erano fatti d'acqua, la qual facea pie- 
tra ; e segno di ciò si era, che l'acqua uscia a sommo quelli 
monti, e vegnendo giù spargendosi d'attorno quelli monti, 
quella acqua si struggea facendosi pietra, e crescea sempre 
il monte. E nella sommitade d'uno di quelli monti era uno 
bagno d'acqua calda : nella quale noi ne bagnammo , e 
nostri capelli, i quali stavano nell'acqua, vi si poneva pie- 
tra d'attorno, come la cera allo stoppino per fare candela. 
E questo troviamo monti essere fatti da uomini, secondo 
che 1 Romani : i quali fecero venire e rendere terra a tutte 
le parti e le fini del mondo, per lo tributo in memoria della 
loro signoria, e fecerla porre in uno luogo ; e di quella terra 
fecero uno monte, lo quale fue chiamato da' Romani monte 
d'ogni terra. E gli uomini della città d'Arez (sic), volendo 
fare uno lago intra due monti^ per sostenere l'acqua fecero 
un altro monte. E già avemo veduti più monti manual- 
mente fatti. Ed avemo la cagione e la generazione de' monti 
assegnata e posta ; e per questa cagione e per questa ge- 
nerazione i monti non fossero assai e venissero meno, si 
che la terra divenisse piena (sic), E sopra tutto questo la 
virtude del cielo de' avere in sé di potere fare per virtude 
ogne operazione la quale è mestieri, e specialmente li monti, 
per adoperare suso ; come '1 fabbro di fare l'ancudme, là 
ov'egli adoperi e lavorivi suso ; e se '1 fabbro non potesse 
fare l'ancudine, la quale gli è mistieri , non vi potrebbe 
fare suso la sua operazione, e sarebbe ozioso. Adunque è 
mistieri che '1 cielo colla sua virtude, lo quale hae opera- 
zione ne' monti, U quali gli sono mistieri, come l'ancudine 
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al frabbo, ch'egli colla vìrtude sua, quando gli foss« mi* 
stierì, possa adunare la terra insieme, e ammollare V una 
sopra Taltra, e trarre inverso sé la terra, come la calamita 
per virtù trae a sé il ferro, e fare i monti tanti e sì alti , 
quanto gli sono mestieri : ed anche come il frabbo , che 
aduna Tuno ferro sopra l'altro e fanne rancudine, la quale 
gli è mestieri. 

E noi veggiamo per congiunzione di stelle innumidire 
l'aere e mutare in piova (e questo è manifesto, e spezial- 
mente alli marinari, che usano lo mare), e questa piova 
(quando è piccola e quando ò grande; e secondo che la 
congiunzione ò grande e forte nel luogo del cielo là OY'ella 
si facj è forte ; e questa piova non tiene per tutta la terra, 
che quando è in uno luogo e quando in uno altro, secondo 
la significazione delle stelle, secondo che pongono i savi 
di Persia : che Saturno sia signore del primo dima, e lu- 
piter sia signore del secondo, e Mars signore dei terzo, e 
così per ordine. 

Capitolo nono. Della proporzione della comparaxione 

delli setti pianeti alli sette cUmati 

della qiéarta abitàbile, 

£ veggiamo la cagione perché Saturno poteo essere si- 
gnore del primo climate, secondo coloro di Persia, e per- 
chè la terra fue partita in vij parti, le quah sono chiamate 
chmati, i quali sono divisi per longitudine da oriente e 
occidente, e per lato da settentrione al mezzo die: e noi 
troviamo, ed é manifesto appo tutti li savi, che 'l cielo è 
divìso ed i pianeti in certe parti dall'uno polo all'altro, co- 
me le Provincie ai signori, ed hanno signoria e balìa nei 
cielo, più in una parte che in un'altra : come Saturno, ch'è 
signore del capricornio e dell'aquario, e lupiter del sagit- 
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tario e del pesce, ò'i sole signore del leone, io quale parte 
del cielo ; e se'l cielo è partito in certe parti alli pianeti, 
ed eli! hanno a fare e a operare diversa e variata opera- 
zione nella terra, secondo che i savi pongono , maggior- 
mente dee essere partita la terra, si che ciascuno abbia la 
parte sua, là ov'egli possa adoperare maggiormente che 
nell'altre, imperciò i savi la trovare divisa per l'operazione 
de' pianeti in sette parti, le quali sono chiamate climati ; 
e ciascuno pianeta hae il suo climate, come ciascuno si- 
gnore hae la sua provincia, imperciò furo sette. £ troviamo 
questi 7 climati tenere ed essere divisi per lungo da oriente 
e occidente; e troviamo lo primo climate, lo quale è dal 
lato del cerchio dell'equatore, secondo che i savi pongono 
esser si disposto dal cielo, che lì hanno li abitanti d'ogne 
tempo l'anno 2 volte la state, % volte il verno, e ricolgono 
due volte l'anno il frutto della terra, e secondo ragione 
quella parte della terra dee essere più temperata e più no- 
bile, che nulla parte che sia sopra la terra, imperciò che '1 
die v'è d'ogni tempo iguali colla notte, e non li sopravince 
Tarco del caldo a quello del freddo , com' egli fa altri cli- 
mati. 

Capitolo decimo, A trovare la cagione perchè li climati 

ebbero incominciamento dalia parte d*oriente, 

e la fine alla parte d'occidente. 

E veggiamo la cagione perchè la terra fue divisa in tale 
modo per lungo, sì che le capita del climate tengono l'uno 
ad oriente, l'altro ad occidente, e non fue divisa al modo 
del cielo dal settentrione al mezzo die, sì che 1' uno capo 
del climate tenesse all'equatore e l'altro tenesse al setten- 
trione, si che ciascuno avesse la sua parte del suo tempe- 
ramento e distemperamento, e dei bene e del male, e eia- 
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scheduno potesse dire che fosse dal Iato dell'equatore ab- 
bondevole di ricogliere l'anno due volle il frutto della terra, 
e ciascheuno climate si trovasse iguali il di colla notte, e 
fossero iguali e nel bene e nel male : e questo non potrebbe 
essere, imperciò che in questo mondo non poterono essere 
che le cose fossero tutte d'uno modo ; fue mestieri ch'elle 
fussero opposite e variate, per maggiore operazione, e per- 
chè facesse conoscere runa Taltra, come il caldo e '1 freddo, 
e l'amaro e '1 dolce, e l'acque dolci e salate , e la cosa 
temperata e distemperata. Adunque i climati non poterono 
essere tutti iguali, fue mìstieri che tale fosse temperato, e 
tale per lo suo opposito distemperato. E s'egli si truova 
crimate che faccia li uomini bianchi , per lo suo opposito 
è mestieri che si truovi climati, che faccia li uomini neri, 
e siano i climati esvariati , che per nobiltà lì si truovi dì- 
verse materie d' operazioni ; imperciò furono li climati di- 
visi per lungo da oriente ad occidente , che lo primo cli- 
mate truovi tale cosa , che non la truovi nel sesto né nei 
settimo , e cosi di tutti. E s' elli fussono posti dal setten- 
trione al mezzo dì , non sarebbono quasi isvariati 1' uno 
dall'altro, e sarebbono tutti d'un modo; imperciò furono 
divisi per lo mezzo da oriente ad occidente, sì che l'ope- 
razione del sole e delli altri pianeli adoperano in altra 
guisa in uno clima e altra guisa in un altro , secondo la 
loro potenza e la loro congiunzione. 

E se lo cielo è diviso dal settentrione al mezzodì, di ne- 
cessità è mestieri che la terra sia divisa per lungo da 
oriente ad occidente ; con ciò sia cosa che ogni cosa per 
maggiore operazione e acciò che sia conosciuta dee avere 
lo suo opposito; e se la terra collo cielo fussono divisi in 
uno modo, quella divisione non arebbe lo suo opposito, 
si che non farebbono sì buona operazione. Adunque per 
fare buona operazione è mestieri di necessità che la terra 
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fosse divisa per opposito del cielo, come da oriente ad oc- 
cidente. 

Capitolo undecimo. Della cagione perchè lo movimento 

delti climati si comincia dall'eqiMtore del é^, 

e perchè Saturno fu signore del primo clima fu maggiore 

di tutti gli altri clima. 

£ dacché li climati son divisi per lungo da oriente ad 
occidente, veggiamo adunque perchè li savi annumeran- 
doli si feciono dall' equatore : e con ciò sia cosa che lo 
clima ch*è dal lato dell' equatore sia lo maggiore e lo più 
lungo che sia, e li altri vadano tutti digradando, si che lo 
settimo, eh' è nel]' ultima abitazione inverso settentrione, 
sarà minore di tutti ; e quello è più nobile per la sua tem- 
peranza che nullo altro, è ragione ch'egli sia capo di tutti, 
ed è ragione ch'egli sia detto primole gli altri sieno annu- 
merati da esso. 

£ con ciò sia cosa che '1 cerchio dell' equatore sia ter- 
mine della latitudine di tutti li climati, è degna cosa che 
noi ne facciamo ad annumerare dal lato dell'equatore. 

£ con ciò sìa cosa che Saturno sia posto in prima delli 
altri pianeti , e sialo più alto, e abbialo m^giore cielo di 
neuno, è degna cosa ch'egli debbia avere lo maggiore, come 
è lo primo clima: come lo lavoratore ch''^ la maggiore 
persona , che di ragione dee avere lo maggiore campo , e 
lo seguente a lui dee avere lo seguente campo, e così per 
ordine in tutti. 

£ anche Saturno, secondo che pongono li savi, ch'è la- 
voratore della terra per ricogliere lo frutto , addomanda 
secondo ragione lo più temperato luogo delia terra , come 
lo primo clima ; e imperciò li savi di Persia , a cagione 
ch'egli era lo più alto ed aveva lo maggiore cielo, e anche 
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per la sua significazione, puosono che Satamo era signore 
del primo clima, e lupiter, elicerà lo secondo da loi , die- 
dono lo secondo da lui, e cosi per ordine di tutti. 

E vediamo la cagione perchè lo primo clima, lo quale é 
dal lato dell* equatore , fu maggiore di nullo altro : e con 
ciò sia cosa che '1 primo e lo settimo debbiano essere iguali, 
se la ragione non è isforzata, se 1* acqua è cessata dalia 
terra circolarmente, come efla dee essere per ragione alla 
spera della terra, la quale è rìtonda circolarmente levata 
sopra l'acqua su , si che V acqua sia d* attorno alla terra 
ritonda, e la figura della terra sia fuori dell'acqua ritonda; 
si che, dividendo la terra ritonda in sette parti , V estre- 
mità di fuori deono essere per ragione minori del mezzo, 
come è lo settimo e'I primo. 

E noi veggiamo per ragione ed è manifesto a tutu fi sa- 
vi, che '1 corpo del cielo dispone in tal modo la terra sotto 
lo cerchio dell* equatore , eh' egli è d' ogni tempo iguali il 
di colla notte , e per questo è iniguali lo caldo al freddo , 
è lo più temperato luogo dalla terra ; ed è disposto dal 
cielo, ch*egli è d*ogni tempo Tanno due volte la state e dae 
volte lo verno, e rìcolgono due volte Tanno lo frutto della 
terra; e in quello luogo per ragione per la sua tempe- 
ranza deono essere li uomini più savi , e più ricchi, e di 
maggiore vita che*in nullo altro luogo della terra: e quello 
luogo si può Chiamare perfetto a rispetto dell'altre luogora 
della terra. 

E se *1 cielo hae a fare questa sua operazione gentile, 6 
nobile e utile , più che possa essere sopra la terra , e lo 
primo clima fusse corto e piccolo , sarebbe incontanente 
per molte ragioni ; la grande cagione, sì che la terra non 
farebbe tanto gentile ed utile operazione, né '1 cielo non vi 
potrebbe fare tutta la sua operazione: come lo seminatore 
c'avesse a seminare molto sem^a e avesse piccolo campo , 
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io seminatore non vi potrebbe seminare , e io campo non 
lo potrebbe ricevere, e lo campo dee essere proporzionato 
al seme; e anctie se tatti li climati e tutta la terra abi- 
tata potesse essere così, sarebbe più utiie e meglio. Adun- 
que lo primo clima non debba essere corto né piccolo , 
anzi debba essere lungo » per la sua bontà , cbe si truova 
in esso più di ninno ; imperciò cbe in qualunque clima 
lì a più ed ò più utile, quello dee essere per ragione lo mag- 
giore. 

£ ancbe in questo luogo si vede tutto lo cielo e tutte le 
stelle^ cbe non addiviene in nullo altro luogo della terra ; 
e quello luogo là onde si vede tutto lo cielo e tutte le 
stelle, per ragione queUo dee essere lo più nobile luogo e 
più virtuoso deUa terra, e di ragione in quello luogo deono 
essere migliori e più savi astrolagi. 

Adunque fu mestieri per utilità cbe '1 cielo colla sua 
virtude , scoprendo e cessando via 1* acqua dalla terra , 
eh' egli cessasse e scoprisse la terra in tale modo , cbe lo 
climato cb'è daUo lato deU* equatore fusse lungo da oriente 
a occidente, e più se potesse essere: e gli altri, per man- 
tenere la figura ritonda , la quale è perfetta^ andasser di- 
gradando da esso, sì cbe lo settimo clima, cb*è neU'ultima 
abitazione di settentrione , fusse minore di nuUo. Secondo 
questa via avemo la terra scoperta la quarta parte, im- 
perciò li savi la chiamarono quarta abitabile. 

Adunque di ragione il mare dee comprendere li fini del 
primo clima dalla parte del mezzodì da oriente ad occi- 
dente. 

È imperciò e* Alfagrano pose neU* ottavo capitolo , che 
quello cbe trapassa lo termine del primo clima dalla parte 
del mezzodì , lo mare lo comprende e non vi sono molte 
abitazioni. Ed avemo la terra scoperta , come é la figura 
della luna, quando noi la veggiamo mezza. 
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Capitolo Singolare, secondo la descrizime delV Al f agrano. 

De'nomi delle regioni e delle città, 

le quali e che sono in ciascheduyw cUma, 

da oriente ad occidente, 

denominate secondo la sentenza delti savi. 

Poi che noi avemo trattato di sopra delli sette ciimati, 
poniamo li uomini (sic) deQe regioni e delle città^ li quali 
sono in essi, e denominate e definite secondo la sentenza 
delU savi , e maggiormente d' Elfagrano , e incominciamo 
dalla parte d'oriente nello primo clima. 

E lo primo clima si comincia da oriente nelle regioni 
de'Syn , e passa per le regioni de' Sin alla parte del mez- 
zodi, ed in esso è la città del re de'Syn, e AfOr, la quale è 
la nobiltò de'Syn; poi passa per li liti del mare del mezzodì 
delle regioni d'India ; poi passa per lo mezzodì delle regioni 
da Asind, e poi passa nel mare per risola di AltabU, e sega 
lo mare per infino all'isola delU Arabi eia terra delli Arabi 
Alimen; e sono in esso delle città conosciute: la città 
Taphar, ed Umen , e Abroinhor, e Huden, e Sennaha e 
Alchain , e Madre, e Cabeìa, e lurs, e Madea e Sabe- poi 
passa lo clima alla terra d'occidente, per lo mezzodì deUe 
regioni delli barbari, per infino a tanto eh' egU viene al 
mare d'occidente; poi sega lo clima inverso lo mare rosso 
e passa le regioni del fiume., lo quale è chiamato NUo 
d-^Ktiopia, e sega lo Nilo d'Egitto, ed é in esso la città dello 
regno delU Tiopi, ed è chiamata Hirrina, e Ducala città di 
Nubia. 

Lo secondo clima si comincia da oriente e passa per le 
regioni de'Syn e per le regioni d'India; poi per le regioni 
da Asmd , e in esso è la città Almansoria, e Aliabran e 
Adubil ; e poi passa a rimpetto del mare verde e del mare 
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Abasteil, e sega l'isola delli Arabi, e la terra de*Nagidin e 
la terra di Turina ; e qui sono in esso delle città: Allhe- 
meinali, e Albaiden, e Heger, e la città lechebib, e Liar, e 
Mecba, e Atcaif e Gada; e poi sega inverso lo mare rosso, 
e passa per Said di Egitto , e sega lo Nilo ; e quivi è in 
esso delle città : la città Cabrus , e Hacrain, e Anscbe, e 
Atstar , e Acsabe, e Asyn e Affren ; poi passa nella terra 
d'occidente per lo mezzo delle regioni d'Africa ; poi passa 
per le regioni delli barbari e viene al mare d'occidente. 

Lo clima terzo si comincia da oriente, e passa per set- 
tentrione nelle regioni de'Sin, e passa per le regioni d'India, 
e è in esso la città di Halcbinder; e poi per settentrione 
nelle regioni Asind ; poi per le regioni de'Chebil, e Car- 
men, e Seiasten, e Alexandria, e Halmainbedia, e Orcab, 
e Assemian ; poi passa per li liti del mare Albassara , ed 
è in esso quivi delle città : la città Astacbar , e lobor, e 
Fese, e Sabor, e Siren, e Sitef, e Cabene, e Senenir, e Ma- 
ruben; e passa per Dioceses, Albaguez e Albibrac; e in 
esso è Albassa, e Gausit, e Begden , e Altufa , e Albenber 
e Sert; poi passa per le regioni de'Ascemìe, ed è in esso 
delle città: la città Albar, e Sulumia, e Dinis, e Damascus, 
e Seir, e Accon, e Tabaria, e Cesarea, e la casa di santi- 
ficazione, e AramUti, e Ascbalona, e Gaza, e Madian e 
Alcuzum ; poi sega le parti di sotto deUa terra d'Egitto, e 
in esso è Alpharne, e Tapnis, e Damiat, e Sisatat d'Egitto, 
e Alflum e Allexandrìa ; poi passa per le regioni de'Barba ; 
poi per le regioni d'Africa, e in esso è la città Alcbiruen, 
e viene al mare d' occidente. 

Lo quarto clima si comincia dalla parte d'oriente e passa 
per le regioni Arebeit, e poi per Corascen, e sono in esso 
delle città: Mascieda, e Almisimati, e Fargana , e Samar- 
gbat, e Bela, e Bochara, e Haraba, e Amria, e Maruzudur, 
e Ascheron, e Sarers , e Thedus , e Niscibar, e lurgen , e 
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Gorals, e Tabansten, e Dambeduram, e Gordaben, e fl^en, 
Areì^ e Isphaen, e Ghenì, e Heridein, e Neuden, e Adhefnor, 
e Hnhauti, e Searoz, e Saramoz, e Almosll , e Talbocb , e 
Nasabim , e Enit, e Gapud fonlis , e Calicole, e Scinsat, e 
Aran, e Harocbach e Cbarcbisie; poi passa per settentrione, 
regione Ascemi , ed è in esso qoivì delle città : Belis, e 
Malabech, e Sinsat, e Maichana, e Tatain, e Aleb, e Can« 
sitam, e Antiochia, e Tripnli, e Aimasisa, e Saida» eEcIe- 
sia nigra , e Azina , e Tarsns e Madia ; e poi passa nel 
mare Asciemi , sopra 1* isola del Cipro e Rodo ; poi passa 
nella terra d' occidente e le regioni de* Tango , e viene al 
mare d'occidente. 

Lo quinto clima si comincia da oriente nelle regioni 
de' Ogb e Magogb , poi passa per settentrione Cborascen , 
ed è in esso quivi delle città : Altuz , la quale è città di 
mercatanti, e Thukebet, e Gurzine, e Astiaba, e Alsobesee, 
6 Altarubimde , e Adrabigen , e Diocieses Armenie» e Ba^ 
daha, e Nesul , Sceiascen , e Ardon e Galat ; e passa le 
regioni delli Romani sopra Carsana , e Cama e Roma 
grande ; poi passa per li liti del mare Asceni, dalla parte 
di settentrione; poi passa per le regioni delli Spagnnolii 
entra e tanto, ch*egli viene al mare d*occidente. 

Lo sesto clima sMncomincia da oriente e passa per le 
regioni Ogb ; poi passa per le regioni Alaoz, e sega per mezzo 
del mare lurgen, per fine alle regioni delli Romani, e passa 
per lurgen, e Menese, e Eracleo (e tali lo chiamano Alcon- 
duz), e Costantinopoli, e le regioni Burgen, e viene al mare 
d'occidente. 

Lo settimo clima si comincia da oriente, e fu settentrione 
Ogb; poi passa per le regioni Aturch, per li liti del mare 
Inrgen, dalla parte di settentrione; e poi sega lo mare delli 
Romani, e passa per le regioni Burgen degli Sciavi, e viene 
al mare d'occidente. 
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Quello cb'è dìpo'questo clima, per fine al compimento 
del luogo abitato, cbe noi avemo conosciuto, si comin- 
cia in oriente nelle regioni Ogb ; poi passa per le regioni 
Almubgar e alla terra Arturcb; poi passa Alban e Alla- 
magna, poi per Atur^ poi per Sufen, poi per li Sciavi, e 
viene al mare d'occidente. 

Capitolo duodecimo. Nello qwHe è trattato 

della cagione del diltwio, 

e delle maggiori piume e delle minori, 

E noi vedemo per coniunzione di stelle^ secondo quello 
cbe noi avemo detto di sopra, mutare lo tempo, e innu- 
mìdire Taire e di mutarlo in pluvia ; e questo conoscono 
li savi marinari , a cui è mestieri lo tempo , per andare, 
e per istare; e questa pluvia quando é piccola e quando, 
e secondo ]a coniunzione, è forte, e *1 luogo del cielo là 
ov'ella si fa forte: e questa pluvia mantiene per tutta la 
terra; cbè quando è in uno luogo e quando in un altro , 
secondo la significazione delle stelle e del luogo , secondo 
cbe pongono li savi di Persia, cbe Saturno sia signore del 
primo clima, e lupiter sia signore del secondo, e Mars si- 
gnore del terzo, e così per ordine. 

£d ogne cosa, per maggiore operazione e acciò cbe sia 
conosciuta, dee avere lo suo opposito, e in altra guisa non 
si conoscerebbe e sarebbe minore operazione, e' 1 mondo 
n'averebbe difetto; adunque la maggiore congiunzione di 
piova cbe possa essere e'ntra la minore pluvia cbe possa 
essere son digradate tutte Taltre pluvi» ; e imperciò trovia- 
mo le pluvie variate. E non sono tutte d' uno modo : e 
la minore coniunzione di pluvia cbe possa essere non fa 
male e non uccide , e è sottilisstma , e quasi non bagna 
altrui, e non copre nulla parte della terra * e questo addi- 
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Tiene molto spessissime volte. E per questo opposito dee 
essere la maggiore coniunzione di pluvia che mai possa 
essere, cbe occida e faccia male, e sia cupissima, e bagni 
altrui, e cuopra parte di tutta la terra, e questo chiamaron 
li savi diluvio. E questo diluvio coprendo parte della terra 
(la quale non la può cuoprìre tutta, per cagione delle stelle 
c'hanno a significare, e hanno balia e dominio più in uno 
luogo delia terra che in un altro, secondo che pongono li 
savi\ e rimanendosi Tacqua per la terra, può fare li monti, 
e togliere la terra da uno luogo e porla ad un altro , se- 
condo quello che noi avemo detto. 

Capitolo terzodecimo. Delti accidenti del calore e dello freddo, 

e della secchità e delVumidità nel mondo, 

avveniente secondo le vie delie loro cagioni. 

E noi vedemo avvenire per istagione nel mondo gran- 
dissimi freddi, e per lo suo opposito grandissimi caldi ; e 
vedemo per istagione gradissimo secchitadi^ e per lo suo 
opposito s* accendono nel mondo grandissime umidìtadi;e 
vedemo per istagione cose che paiono a tali fuori di via 
di ragione : che trovano per istagione lo tempo , che dee 
essere freddo per ragione, uscire fuori di ragione ed è caldo, 
e contra ; e vedemo per istagione lo teinpo , che dee es- 
sere per ragione secco , uscire fuori di ragione ed essere 
umido, ed econtra : e questo addiviene per la congiunzione 
delle stelle, che ìsforzano la ragione; e se noi dovemo avere 
lo tempo freddo, sarà isforzata la ragione, e averemlo cal- 
do, questo sarà, per congiunzione di stelle, che saranno 
calde; che saranno in tale luogo nel cielo, che saranno più 
potenti delle fredde; e se noi dovemo avere lo tempo caldo 
e averemolo freddo, sarà isforzata la ragione, e questo sarà 
per congiunzione di stelle fredde, che saranno in tale luogo 
nel cielo, che saranno più potenti che le calde. 
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E s'egli si vuote mantenere lo mondo che non sì guasti, 
è mestieri che le cose opposite sieno iguali, e spezialmente 
lo caldo e lo freddo, e lo secco e Tumido ; adunque è me- 
stieri che ogni signiflcazione di congiunzione di stelle sia 
iguale al suo opposlto : e se truovi congiunzione di stelle 
nel cielo, o piccola o grande che si sia, che deano cotanta 
misura di caldo, per lo suo opposito è mestieri che si truovi 
congiunzione di stelle nel cielo, che deano cotanta misura 
di freddo: e anche questo dee essere nel secco e nell* u- 
mìdo, e ogne altra cosa, le quali elli hanno a dare. 

E se truovi nel cielo una piccola e una debole congiun- 
zione di stelle acquee, c'abbiano ad innumìdire Taere, e a 
spargere acqua sopra quella parte della terra che quelle 
stelle avranno a signiflcare e a signoreggiare, avrà una 
piccola pluvia e una piccola umiditade, secondo la debilità 
della congiunzione, e in questo e in ogne altra cosach*elle 
hanno a fare sopra la terra; e s'egli addiviene nel cielo la 
maggiore congiunzione, e la più terribile che possa essere 
nel mondo, e lo più forte luogo che sia per ciò di stelle 
acquee, c'abbiano ad innumidire Taire e la terra, e aprire 
le vene e li meati della terra, e convertere Taire in acqua, 
e piovere e spargere Tacqua nella terra, quella parte della 
terra, la quale è luogo del cielo, là ov'è la congiunzione e 
le stelle che fanno la congiunzione, avranno a significare 
e a signoreggiare in quella parte della terra, addiverrà se- 
condo la maggiore congiunzione d' acqua che mai possa 
essere e la più terrìbile, lo maggiore diluvio d* acqua e lo 
più terribile che mai possa essere : e*n quella parte della 
terra, per la virtude del luogo di quella congiunzione di 
stelle potenti, parrà che ogni cosa si converta in acqua, e 
aprirannosi le vene e li meati della terra, e Taire si con*' 
vertirà in acqua, e parrà che '1 cielo si faccia tutto acqua 
e vegnane in terra; si che Tacqua coprirà li monti e tutte 
Della composizione del mondo. 12 



178 t>BUA COUPétìZtOKÉ DBL MOUDO 

le parti di quella terra, si cbè li animali che saranno iB 
quelle parti della terra morranno tutti e affogheranno. 

E se alcuno savio sarà m quelle partì, che sappia bene 
delU scienza delle stelle, provederassi d'innanzi, e vedrà sé 
e tatta la sua famiglia, secondo che si dice che fece Io sa- 
vio Noè: che si prò vide innanzi, per la scienza cheglifae 
data, e guardò sé e tutta la sua famiglia dal pericolo del di- 
luvio nell'arca. E questo maggiore accidente del diluvio, c'av- 
venne per la maggiore congiunzione che possa essere nel mon- 
do, e anche si dice che venne per purgare li vizii della terra. 

E questa congiunzione di stelle acquee, la maggiore eia 
più terribile che possa essere nel mondo, la quale ha a si- 
gnificare lo grandissimo accidente del diluvio d*acqaa nella 
parte di quella terra, dee avere per ragione lo suo opposito, 
per iguaglianza e acciò che sia maggiore operazione. E s'^ 
addiviene nel mondo una grandissima secchità, per lo suo 
opposito s'aspetta nel mondo una grandissima umidità, e 
econtra: adunque è mestieri per forza di ragione eh' egli 
sia una congiunzione di stelle ignee, per opposito di que- 
sta che noiavemo detta di sopra, la maggiore e la più ter- 
ribile che mai possa essere nel mondo , e sia luogo nel 
cielo, nel quale egU significhi, e possa fare avvenire uno 
grandissimo e terribile diluvio di fuoco, in quella parte del 
mondo ove quelle stelle e quella congiunzione hanno a do- 
minare: si che la terra si possa purgare, secondo che si 
dice, per opposito; che s'ella si purga e cuopre d' acqua, 
possasi purgare e coprire di fuoco, e 'n tale modo, che in 
quella si riscaldi l'acqua, e 'nflammisi Taire e arda insie- 
me colla terra. 

E s'egli sarà alcuno savio in quella contrada, che per in- 
nanzi provegga quella congiunzione per la scienza delle 
stelle, s'egli vorrà scampare sé e la sua famiglia, sarà me- 
stieri ch'egli si cessi da quello luogo» 



Distinzione ovvero particola settima. Della ca- 
gione della promistione delti elimenti^ e della 
generazione delli animali^ e delle piante^ e delle 
miniere; degli elimenti permesti dal cielo, colla 
influenza della virtude da esso. 

iParte prima della distinzione; ed è generale e eomnne 
a quello che segnila. 

Capitolo primo. Che la generazione non si può fare 

sanza la permissione (sic) delli elimenti , 

e li elimenti si mestano dal movimento del cielo 

e dalla sìm virtiide^ e dalla qìtalità 

degli alimenti (sic) insieme. 

E noi vedemo^ ed è manifesto, che la generazione non 
può essere nelli quattro elimenti, s'elli non facessero per- 
mestione insieme^ come io fuoco, e Tacqua^ e V aire e la 
terra; imperò che ciascheduno disidera d'andare e di stare 
nel suo luogo e non altrove. E questi elimenti di sé non 
si possono muovere ne mescolare insieme per fare alcuna 
generazione, s'elli non si muovono e non si mescolano in- 
sieme dallo movimento del cielo e dalla sua virtude, e delle 
qualità degli elimenti, lì quali sono contrarli; sì c'adopera 
lo calde contra lo^fteddo, ed econtra, e lo secco coirumido, 
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ed econtra : ond'è che noi avemo mosso e vòlto Io cielo ft 
diritto. E secondo ragione lo movimento del cielo e la sua 
virtude dee mescolare li ellmenti insieme per fare la gene- 
razione, sì cbe ciascheduna delle parti del cielo possa ado- 
perare la significazione eh* egli ha in se, e 'mprieaiere la 
sua operazione nella terra, come lo suggello imprìeme la 
sua significazione nella cera; sì che lo segno del leone ^ 
ch'è delle parti e delle membra nobilissime del cielo, lac> 
eia il leone, e la terra e tutti li ammali a sé, come il leo- 
pardo, e la lonza, e li animali aldaci che vivono di ratto, 
simili a sé. 

E lo membro quanto è più nobile, tanto dee avere per 
ragione più bontà e più uflcio di fare diverse e variate 
operazioni, sì che possa adoperare in una cosa e in un'al- 
tra : adunque lo segno del leone non può adoperare né à' 
gnificare pur una cosa sola: ìmperciò ch'egli è de' nobi- 
lissimi membri del cielo e delle nobilissime sue parti. 

£ lo cielo è la più nobile cosa che sia , fuori dell' altis- 
simo Dìo, a cui egli ubbidisce, è mestieri per ragione ch'e- 
gli adoperi molte e variatissime cose della mistione dell! 
ellmenti, lo più ch'egli può nella generazione : come nelle 
minore, e nelle piante e nelli animali. 

Capitolo secondo. Che la viriù del eielo 

imprieme nelli elimenti , e (a le forine d* esH, 

secondo lo suggello la ceì-a- 

£ troviamo adoperare lo corpo del cielo colla sua vìr* 
tude, e colla sua intelligenza e colla sua significazione, e 
impriemere le cose, le quali egli ha in sé, dell* operazione 
ch*egli ha a fare e a mantenere sopra la terra , quasi in 
modo che *1 suggello imprieme, e dà e pone la sua signi- 
ficazione nella cera ; e la cera stando non nobile, non avendo 
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quasi figura per essere nobilitata, s'acconcia e allegrasi di 
ricevere la significazione e la impressione del suggello. E 
guardando nella cera impremuta e nobilitata , vedemovi 
molte, e svariate e nobili cose intagliate , le quali ella ha 
ricevuto dal suggello : come molte generazioni d' animali, 
e diverse e molte generazioni di piante, e con fiori e senza 
fiori; e troviamole intagliati sassi, e monti, e fiumi, e rii, epe» 
sci, e multe altre generazioni di nobili cose, le quali, ne fanno 
maravigliare molto, e laudare lo nobilissimo artefice , che 
fece lo suggello; imperciò che la nobile opera ne fa lau* 
dare e conoscere lo nobile artefice; nò peraltro non si può 
conoscere nò laudare. 

E dovemo considerare e poner mente nelle operazioni e 
ne* miracoli del cielo, e spezialmente nell'operazioni e ne' 
miracoli ch'egli getta e sparge sopra la terra, e nelli ani- 
mali, e nelle piante e nelle minerei come lo seminatore, 
che getta e sparge lo seme eh' egli ha nel suo campo. E 
per queste operazioni, e per questi miracoli conoscemo lo 
santissimo Dio sublime e grande, lo quale regge e mantiene 
lo mondo; e per altro modo non si può conoscere. E chi 
ne diventasse {sic), che noi non considerassimo e non co- 
noscessimo Toperazione del cielo, divieterebbene che noi 
non dovessimo xsonoscere e considerare V alto Dio , nella 
sua potenza e nella sua grandezza ; imperciò che per r o- 
perazione del cielo si conosce l'alto Iddio , e la potenza e 
la grandezza sua ; e per altro modo non si può conoscere: 
adunque consideriamo e porremo mente nell' operazione 
del cielo. 
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Capitolo terzo. Che '/ dUungamento e V appressamento 

del sole dalli luoghi della terra è cagione della generaasimu 

e della corruzione fatta in essi. 

E stando lo sole di lungi da noi nelle parti del capri- 
corno, troviamo la terra fredda, e ghiacciata , e soda, e 
stretta, e quasi denudata e povera : come lo campo , che 
ne fusse cessato il lavoratore, e fusse sodo sanza fiiitto, e 
non fusse anche lavorato. E rappressandosi lo sole uno 
passo, troviamo la terra, ch*era fredda e ghiacciata, e stretta 
e soda, essere riscaldata e sghiacciata , e insoluta e dira- 
data da lui; e balla quasi levitata, e pare che s' apparec- 
chi a ricevere la impressione che le vuole essere data dal 
cielo : secondo la cera riscaldata e insollita per ricevere la 
impressione del suggello ; ed aache secondo lo seminatore, 
che lavora lo campo eh' era sodo , che '1 dirada e *nsolli- 
scelo collo lavorìo, perchè la radice della sementa vi possa 
meglio entrare, e anco perchè 1* acqua e r aire vi possa 
meglio entrare, per crescere e innumidire la radice della 
pianta. 

E venendo lo sole più su uno passo, troviamo la terra 
e l'acqua ingravidita dalla virtude e dalla Intelligenza del 
cielo, e la terra germogliare tutta, ed essere mossa alla ge- 
nerazione, e di ricevere la impressione dal cielo; ed ha la 
sua intelligenza delle cose, le quali ha in sé di poterle dare, 
come lo suggello dà e pone la sua intelligenza nella cera. 
E significazione di questo si è, che Io cielo colla sna vir- 
tude e colla sua intelligenza imprieme le cose, le quali egli 
ha in sé di potere dare, e ingravidare la terra, come lo sug- 
gello la cera; si che, se lo sole stesse fermo nelle parti del 
capricorno, la generazione perirebbe, e la terra non ne in- 
graviderebbe e non germoglierebbe mai; e se la virtude 
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del cielo si cessasse, e la generazione cesserebbe : come lo 
suggello, che colla sua intelligenza si cessasse dalla cera, 
la cera rimarrebbe vota. E potremo dire per ragione che'l 
cielo sia mascolino e ricco, lo quale ha a dare, e la terra 
sia femminina e povera, la quale ha a ricevere. 

Capitolo quarto. Della generatione delle piante. 

E ;si questo passo, là ov'ò venuto lo sole » troviamo la 
terra gravida e tutta germogliata : e questi germogli cer- 
caremo, e ponemogli mente, e maravigliaremne sanza mi- 
sura, e non sapemo che si vogliano diventare; imperciò che 
la intelligenza e la vìrtude del cielo non gli ha anche divi- 
sati né data tanta figura^ che noi lo potiamo bene conoscere. 

£ guardando nell* acqua, la quale parca ingravidata, e 
anche la terra, troviamovi ingenerate cose sanza membra : 
alle quali non é anche dato divisamento, ma pare che vo- 
gliano tenere alcuna via d* animale. 



Parte seconda della distinzione settima. 
Della generazione delle piante. 

Capitolo piimo. Della distinzione delle piante, 
per V accrescimento e per le forme proprie. 

E movendosi lo corpo del cielo colle sue virtudi e colle 
sue intelligenze, le quali intendono nella operazione del 
mondo, e spezialmente di fare e divisare li animali , e le 
piante e le minere; e movendosi sempre lo sole dal luogo 
là ove egli era, e venendo più su a passo a passo, troviamo 
tìxe le virtudi del cielo colte sue intelligenze, le quali non 
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dormono e vegghiauo sempre sopra Topera^one del mondo, 
avere mosso le spezie degli germogli^ e trattone su romoie 
della terra, e cresciuto saltante quanto egli ha ìq so e può: 
e tale più e tale meno; e hae fatto piante, e balle distìnte 
e divisate tanto quanto egli bae in se e può , e quanto ò 
mestieri, secondo che lo suggello distingue e divisa la cera, 
tanto quanto egli ba in sé e può la figge. 

£ troviamole divisate, e le radici, e li pedoni, eli rami, 
e li fiori, e le foglie, e le frutte, e lo colore, e l'odore, e lo 
sapore, e la grandezza , e la piccolezza , e la mollezza e 
la durenza (sic), e in ogni variazione, la quale più si può 
pensare con ragione ; cbé le conoscemo, e a ciascbedona 
è posto lo suo nome : e tale è chiamata cedro, e tale pino, 
e tale frassino, e tale pero, e tale melo, e tale ramerino, 
e tale salvia, e tale ha uno nome e tale un altro ; e tali 
sono erbe e tali arbori; e tali tengono parte d'erbe e parte 
d*alberi. 

Capitolo secondo. Della diversità e dell'opposizione 
delle piante. 

£ ogne cosa, per maggiore operazione e acciò che sia 
conosciuta, dee avere lo suo opposito, e in altra guisa noo 
si conoscerebbe e sarebbe minore operazione ; e per questa 
ragione troviamo queste sue piante tutte opposite e varia- 
te, e contrarie runa airaltra : che tale troviamo grande e 
tale piccola, a rispetto runa dell'altra, e tale grossa e tale 
sottile, e tale lunga e tale corta, e tale è armata, come sono 
quelle c'banno le spine acute, e taU sono disarmate, e tale 
odorìfera e tale fetida, e tale fa le foglie grandi e tale pic- 
cole, e tale ha le foghe intagliate e tale no, e tale fa fiori e 
tale no, e tale fa seme e tale no^ e tale va la scorza per lungo 
e tale per traverso, e tale ha la scorza sottile e tale grossa. 
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e tate ha le foglie, e'I pome e li semi grandi , e tale li ha 
piccoli; e troviamo li loro semi, e le loro foglie, e li fiori, 
e le poma d*ogne colore, e d'ogne sapore e d'ogne odore 
variato, composito (sic) Tuno all'altro; e troviamo tale vo- 
lere abitare nel monte e tale nel piano, e tale vuole abi- 
tare in luogo dimestico e tale in luogo salvatico ; adunque 
se noi vorremo lo frassino, addomanderemlo nelle selve, 
e lo persico nell'orto, e l'abeto addimanderemo nelli monti 
altissimi, e l'oppio e lo vetrice giù nella valle, lungo l'ac- 
qua ; che tale vuole abitare nell'acqua e tale fuori dell'ac- 
qua, e tale desidera la regione calda e tale fredda , e do- 
manda ciascheduna il luogo là ov'ella disidera di stare. E 
troviamole in ogni cosa tutte opposite e svariate l'una al- 
l'altra ; e tale di queste piante troviamo dolce e quale amara, 
e tali delle loro poma troviamo similemente dolce e tale 
amaro, e tale acetoso. E 'n tali poma troviamo grandis- 
simi miracoli : che tale troviamo dolce e amaro insieme, e 
troviamolo distinto, l'amaro posto dall'uno lato e'I dolce 
dall' altro ; e 'n tale troviamo lo dolce di fuori e 1' amaro 
dentro, come la pesca, ed ha la foglia minuta e l' anima 
dentro tutta insieme non divisa ; e per questo opposito tale 
troviamo amara di fuori e dolce di dentro, come la noce, 
ed ha la foglia lata, e l'anima dentro non è tutta insieme 
ed è divisa ; e troviamo la pianta amara e la dolce in uno 
poco di terra nate lungo Iato, e saranno nutricati due con- 
trarli e più, d'uno poco di terra. E troviamo nate di molte 
balìe erbe variate e contrarie l'una dall'altra in poco spa- 
zio di terra. E questa operazione diversa fa la nobilita del 
cielo e la sua intelligenza ; imperciò ch'egli ha in sé di fare 
diverse e variate cose della mistione degli elimenti ; e non 
è nobile artefice, che non ha in sé la scienza e la bontà 
di fare la sua opera svariata da maravigliare. 
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CkkpUolo terzo. Della cagione dell* amarUudine delle poma, 
e della dolcezza loro, secondo le diverse parti. 

E con ciò sia cosa che noi troviamo lo pome in sé va- 
riato, vediamo che divisa e pone Tamaro dall'uno latoel 
dolce dall' altro e che pone Tamaro di fuore e'I dolce den- 
tro, ed econtra Tamaro dentro e'I dolce di fuori. 

E con ciò sia cosa che '1 cielo colla sua virtude e colla 
sua intelligenza, la quale intende nelToperazione del mondo, 
e spezialmente d* adoperare e di fare la pianta, la quale 
egli significa e ha in sé, come lo suggello significa e ha in 
sé di fare e di ponere nella cera la figura ch'egli ba in sé, 
e' trarrà inverso sé Tomore della terra, e faranno il pedone, 
e li rami^ e li fiori e le foglie, e 'ncomincia lo pome in uno 
picciuolo molto sottilissimo; e trarrà T umidità e Tomore 
dentro del corpo della terra, e porterallo su per Io pedone 
e su per li rami,.digerendolo sempre per infine al picciuolo; 
ed entro per questo picciuolo porterà Tomore, e faranne lo 
pome a piena mano; e tale più e tale meno, secondo la 
potenza sua e la virtude intellettiva del cielo : la quale non 
dorme , e vegghia sempre , e intende di fare lo pome di- 
verso, lo quale ella significa e ha in sé di fare ; istando nel 
pome per non errare sta intesa per non fallire, scegliendo 
sempre mirabilmente Tomore mèsto insieme, come Tomore 
caldo freddo, e Tumido e'I secco, lo quale ella porrà entro 
per lo picciuolo sottile. Divisando sempre, va ponendo la 
parte dolce dall'uno lato del pome, e Tamaro dall'altro, e 
la parte terrestra dalT altro, secondo che noi troviamo scello 
e lavorato mirabilmente nella pesca e in altro ; che tro- 
viamo posto la parte amara dentro e fattane l'anima, e la 
parte dolce posta di fuori, fattane la polpa, eia parte dura 
terrestra posta nel mèzzo intra T una e T altra, fattone il 
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nocciuolo, là ove sta rinchiusa i' anima , durissimo quasi 
come lo ferro, com'egli fusse fatto per grandissimo istudio, 
per farsi conoscere; e troviamo adoperato nella noce e in 
altro econtra, cioè l'amaro di fuori e'I dolce dentro. 

£ in tale troviamo scelta e posta la parte fredda acetosa 
dentro, come la melarancia, e la parte calda odorifera pò- 
sta di fuori, fattone la scorza ; e troviamo econtra. 

E se li epicurei aguardassero nelle piante (li quali non 
disiderano altro cbe mangiare) e' troverannoglì grandissi- 
mi miracoli; che troverebbero la pianta grandissima e al- 
tissima sanza misura avere le foglie e lo pome molte pic- 
ei dello, come la quercia e altre; e per questo opposito tro- 
viamo tale pianta a quello rispetto molto picciolella, la 
quale è sottile ed ha le foglie late, e non si dilunga quasi 
da terra, e fa lo suo pome grandissimo sanza misura, come 
la zucca e altre. 

Capitolo quarto. Che '/ delo è cagione della permistione 
delle piante e della loro umidità, 

E li omori^ di che noi troviamo fatte le piante, e li ani- 
mali e le minerie, son fatti dalla virtude del cielo e dallo 
suo movimento dell! quattro elimenti; ìmperciò che li eli- 
menti sono contrari Tuno ali* altro, e non hanno in loro 
potenza di mescolarsi insieme, né di fare di loro alcuna 
generazione, se non per la virtude del cielo e del suo mo- 
vimento, ch'egli mescola insieme e fanne la generazione^ 
come sono le piante, e li animali e le minerie, le quali egli 
ha in sé di fare, come lo suggello la cera ; e significazione 
di questo si è, che se la virtude del cielo si cessasse e lo 
cielo non si movesse, le piante, e li animali e le minerie, 
le quali son fatti delli omori delii quattro elimenti, disce- 
vererebberosi e disfarebbensi tutte , e ciascheduno omore 
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tomer^be al suo elimento : io caldo tornerebbe alla spera 
del faoco, e lo freddo tornerebbe alla spera deir acqua> e 
r umido tornerebbe alla spera dell* aire, e lo secco torne- 
rebbe alla spera della terra, e giammai non se ne farebbe 
generazione nulla; secondo lo suggello ebe si guastasse, 
cbe non farebbe operazione nella cera , e la cera non si 
troverebbe lavorata. E se la virtude del cielo tornasse nei 
cielo, e se'l cielo non si movesse, non farebbe tutta la sua 
operazione, e mescolerebbe li elimenti insieme, e farebbe- 
sene la generazione delli animali, e delle piante e delle 
minerie, le quali egli significa ed ba in sé di fare: come lo 
suggello guasto, che si racconciasse, c'apporrebbe tutta la 
sua significazione e la sua intelligenza nella cera. E se '1 
cielo colla sua virtude ]ia in so di fare cotale forma e co- 
tale complessione, la lattuga ha di farla fredda e umida, e 
secondo grado mescolerà li elimenti insieme , e sarà più 
acqua che fuoco , tanto quanto sarà mestieri , e faranne 
sempre li omeri li quaU si convengono a ciò ; e trarragli 
dalla terra a passo a passo , sempre facendone la lattuga, 
e recheralla alla forma e alla compressione eh' egli ha in 
sé di fare ; e s'ha a fare lo porro, lo quale è affatto caldo, 
nel mezzo del terzo grado mescolerà li elimenti insieme; 
e saragli più fuoco che acqua, tanto quanto sarà mestieri, 
e faranne omori, e trarragli a passo a passo della terra, e 
fàranne lo porro, e recherallo alla sua forma e alla com- 
plessione ch'egli ha in sé, secondo l'artefice lo suo artifi- 
cio; e così dì tutte le piante. 
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Parte terza della distinzitne settima* 
Della generazione dalli animali. 

Capitolo primo. Che 'l movimento del cielo e la sua virtude 

è cagione della generazione delli animali 

e della loro diversitade. 

E intra questo tempo guardando sempre neir acqua , la 
qaaie parea ingravidata, e anche la terra, secondo quello 
che noi avemo detto di sopra, la quale era ingravidata di 
cose che non n'erano anche distante {sic) ne' divisate, m'ap- 
parava che volesse tenere alcuna via d'animale; e moven- 
dosi lo cielo e lo sole venendo su sempre, troviamole la- 
vorate a passo a passo, e distinte e divisate dalla virtù e 
dalla intelligenza del cielo. 

E conoscemo che la virtude e la intelligenza del cielo lì 
adoperi e faccia; imperciò che se la virtude e la intelligenza 
del cielo si cessasse , lì animali si cessarieno e disfareh* 
bonsi tutti , e lo cielo colla sua virtude è creato e gover- 
nato dairalto Dio onnipotente. E troviamo ciascheduno di* 
stinto e divisato, si che si possono conoscere, e a ciasche- 
duno è posto lo suo nome. E troviamoli tutti oppositi 
variati r uno dair altro; che tale è grande e tale è pic- 
colo y a rispetto 1* uno dair altro , e tale è lungo e tale è 
corto, e tale auldace e tale è mansueto , e tale è bianco 
e tale è nero; e sono isvariati di colori, e di forma, e di 
memhra, e di vita, e di reggime e di senno, e di vesti- 
mento , e d' abitazione , e di luogora , e in ogni altra 
cosa. E troviamo maraviglie di diversamento negli animali 
per istagìone: che tale si truova tutto nero, ed avere uno 
scudìcciuolo di bianco nella fronte; com'egli fusse fatto per 
Istudio ; e tale per istagione tutto bianco avere un poco di 
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nero a sommo la coda ; e tale avere un poco di bianco 
per istagione nella spalla, e tale tutto ripezzato e indanaiato 
di bianco e di nero; e tale troviamo divisato dagli altri, 
che le crina e le coma d'ogni tempo su per lo collo ; e tale 
nel capo, come l'uomo. 

£ vediamo cbi fa questo divisamento di colori e di co- 
ma, e cbi le mantiene : noi vedemo , ed è manifesto cbe 
se '1 cielo non si movesse, e la virtude e la *jitelligenza 
sua si cessasse , li animali si cesserebbero , e non si 
manterrebbono , e disfarebbonsi tutti , e non si trovereb- 
be nullo animale ; adunque lo cielo colla sua virtude , e 
colla sua intelligenza e collo suo movimento è cagione cbe 
li animali sieno, e dare a loro vita, e adoperare sopra essi 
l'operazione, la quale egli ba in se di potere fare, secondo 
lo suggello la cera ; e se'l suggello fusse vano sanza figura, 
troverebbesi la cera vana sanza figura; e se'l suggello ba 
in sé di fare lo leone colle grandi crina, e lo levrieri sauza 
crina, troveremo in la cera il leone colle grandi crina, e 
lo levrieri sanza crina ; e se lo cielo significa ed ha in sé 
di fare l'animale colle grandi crina nel collo, e tutto nero, 
come lo cavallo, e per più diversità e per più operazione 
ha in sé di fare per istagione uno scudicciuolo di bianco 
nella fronte, e uno dell! piedi bianco, e li peli deUa coda 
grandi quasi per infino in terra. Troveremo fatto lo cavaUo 
di quella figura nella terra, come noi troviamo la figura 
nella cera, che le pone lo suggello. 

E lo cavallo sarà composto delli omori > e'n tale luogo 
sarà la carne, e'n tale luogo l'ossa, e'n tale luogo le car- 
tillagini, e'n tale luogo li nerbi, e'n tale luogo lo cuoio, 
e'n tale luogo li peli. 

E li animali che noi troviamo, conoscemo che sono faMì 
e retti dalla virtude del cielo ; imperciò che la virtude del 
ci^lo se cessasse, li animali si cesserebbono e disfarebbonsi 
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tutu. E Deo ba a reggere e a mantenere lo cielo, per es- 
sere laudato e conosciuto ; e se lo cielo colla sua virtude 
e colla sua intelligenza, la quale egli ha da Dio, dominia 
li omori, e compone e fa li animali, li quali egli ha in sé 
di fare, come lo artefice lo suo artificio, e come lo suggello 
compone la cera e recala alla sua figura, e' vienegli di que- 
sti omori crescendo a passo a passo, e significa e ha in 
se di fare la figura del cavallo colle chioma nel collo grandi, 
colli peli nella coda lunghi per inflno a terra; e avrà per 
istagìone in sé di fare uno scudicciuolo di bianco nella 
fronte, e uno delli piedi bianco, e intenderà di fare degli 
omori Tossa, e li nerbi, e la cartillagine , e*l cuoio, e li 
peli e la carne. 

£ quando la virtude del cielo colla sua intelligenza in^ 
comincia lo cavallo , ed ha in sé di fare neUa fronte uno 
scudicciuolo di bianco, e uno delli piedi bianco, troveremo 
nascere lo cavallo con uno scudicciuolo nella fronte e uno 
delli piedi bianco , e troveremo neir animale ogni svaria- 
zione, che la virtude del cielo ha in sé di potere dare, se- 
condo lo suggello la cera. 

Onde istando la virtù del cielo e la sua intelligenza nel 
corpo del cavallo, lo quale intende di crescere degli omori 
quanto può e di mantenerlo, la quale non dorme, e porta 
li omori e gli spiriti entro per le membra, lavorando sem<- 
pre in quello che si conviene , vegghia e divisa e porta 
l^omore sempre, che si conviene a ciò, per fare le grandi 
coma su per la schiena del collo, e falle si grandi, com'egli 
ha in sé e può, e poi s' affigge; e se avesse in sé di farle 
grandi per infino in terra, farebbele, come egli fa la coda* 

E questa virtude , la quale intende sempre ed ha in sé 
di fare la figura del cavallo, e la coda grande e lunga per 
infino in terra , sta intesa per non fallire ; porta l' omore 
che si conviene a ciò alla coda, e famie la coda grande 
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per infino in terra, e poi s'affigge. E per non fallire Tope- 
razione sua sta tattavia intesa di portare l'omore che sì 
conviene a ciò a quello luogo che l'ha a nutricare : anche 
per non fallire porta l'omore più ad uno luogo che ad un 
altro , e porta più alla groppa che alle orecchie ; e s* ha 
fare , e' ha a nutricare uno scudicciuolo di bianco nella 
fronte ^ ed ha a fare uno delli piedi bianco e a stagione 
altro, ed ha a nutricare quello bianco, sta intesa e vegghia 
per non fallire 1* operazione e la figura sua, e porta tutto 
remore che si conviene a ciò a quello bianco, e sta in- 
tesa per mantenere quello bianco perchè non si perda, 
com*ella sta intesa di mantenere le membra: e cosi tro- 
viamo quello bianco od altra variazione di colori, eh' ella 
abbia in so di fare, e sta intesa, e vegghìa sempre, e scio- 
glie e divide T umore ; e quello che si conviene ali* osso 
porta e nutrica Tosso, e quello che si conviene alla carne 
porta alla carne, e quello che si conviene alli nerbi porta 
alli nerbi, e quello che si conviene al cuoio porta e fanne 
lo cuoio, e quello che si conviene alli peli porta e fanne 
li peli ; e per non errare a ciascheduno luogo porta Tomo- 
re, che lì si conviene per nutricare lo luogo. 

E troviamo adoperare la virtude del cielo e la sua in- 
telligenza quasi similemente nelle piante : che, quando ella 
trae Tomore della terra e portalo su per la pianta^ quello 
che se i^e confà alla midolla porta e fanne la midolla , e 
quello che si conviene alla scorza porta alla scorza, e 
quello che si confà alli fiori porta e fanne li fiori, e quello 
che si confà alle foglie porta e fanne le foglie , e quello 
che si confà alle poma porta e fanne le poma, e quello che 
si confà al seme porta e fanne lo seme. 
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Capitolo secondo. Della diversità delti animali, 
colle sue cagioni, 

E troviamo le piante divisate, e li animali tutti divisati 
l'uno dall'altro; e troviamo l'asino divisato avere li orec- 
chi grandi, e piccole crina e piccola coda^ a rispetto del 
cavallo. £ la virtude del cielo colla sua intelligenza, c'ha 
in sé di fare cotale figura d'animale, per non fallire e non 
errare nella figura dell'asino c'ha in sé di fare, porta poco 
umore che si conviene a ciò , per nutricare le crina e la 
coda, che deono essere piccole. E adopera secondo lo sug- 
gello nella figura ch'egli ha in sè^ che in tale luogo è cupo 
e in tale luogo è basso ; e nel luogo cupo per non errare 
porta la cera assai poca per empiere lo basso. E cosi fa 
la virtude del cielo, che gli animali là ove è mestieri l'o- 
more assai , per non errare portavene assai , e là ove è 
mestieri lo poco per non errare portavene poco ; secondo 
ch'ella porta ed èlle mestieri per non fallire più umore 
all'orecchia dell'asino cbe a quelle del cavallo, e porta più 
umore a nutricare le crina e la coda del cavallo cbe quella 
dell'asino ; e se la virtù errasse, che portasse assai omore 
alle crina e alla coda dell'asino, e facessele grandi, e por- 
tasse romore poco alle orecchie per farle piccole, trarrebbe 
rasino della sua forma, e quasi diventerebbe cavallo. 

E non troviamo che la virtude del cielo erri , le spezie 
delli animali ; che tuttavia troviamo la spezie dell' asino 
essere conservata nella sua forma, e quella del cavallo 
nella sua , e cosi di tutte : secondo lo suggello , che con- 
serva e non mula forma. Ma troviamo per istagione ani- 
mali nascere diversi d'una spezie d' animali e d* un'altra, 
e non si assimìglierà bene, ned all' una spezie ned altra . 
come noi troviamo lo mulo nascere d'asino e di cavallo * 
Della composizione del mondo, 13 
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ch'è composto diverso l'uno daU'altro, e noa s'assom^ia 
bene né all'asino né al cavallo. E questi cotali animali mi- 
stici deono essere per ragione viziosi e strani , imperciò 
che sono composti e nati di contrarietà ; e imperò hanno 
in se contrarietà, che contrariano quasi à ciò che roomo 
vuole fare. E di questi animali mistici troviamo lo maschio 
&.la femmina : e non possono ingenerare insieme Y uno 
coir altro, imperciò ch'ellì hanno la generazione, là ond'eDi 
vengono, e non è mestieri che la vhrtude s'affatichi in al- 
tra generazione ; e la cosa che non é mestieri non dee 
essere nel mondo, imperciò non ingenerano. 

E dacché egli non ingenererà lo maschio colla femmina, 
per ragione deono essere tutti maschi; imperciò che'l ma- 
schio è più nobile e di maggiore valuta che la femmina. 
E con ciò sia cosa che in questo mondo non possa es- 
sere nulla cosa, per maggiore operazione e acciò che sia 
conosciuta, che non abbia in alcun modo lo suo opposito, 
e la femmina sia opposito del maschio, adunque non può 
essere in questo mondo la maschio sanza la femmina; e 
per questa cagione è mestieri che si truovi nelli animali 
mistici lo maschio e la femmina, e anche per altro. E tro- 
viamo nelli animali molte diversità opposte : che troviamo 
tali animali essere armati , e avere li denti d' innanzi di 
sopra , e non avere le corna ; e per questo opposito tro- 
viamo tali essere armati delle corna, e non avere li denti 
innanzi di sopra , come lo toro , e anche tutti quelli che 
hanno le corna. 

E ciascheduno troviamo acconcio all' uficio eh* egli dee 
fare : come l'asino, c*ha arcuta la schiena per essere forte, 
per mantenere lo peso, e lo cavallo avere acconcio lo dosso 
alla sella , e acconcie le coma per tenere; e lo toro ebbe 
acconcio lo collo al giogo , e le gambe d'innanzi torte e 
piegate in entro, perchè lo strascino non gli offenda ; e per 
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questa cagione non n'ebbe le gambe cagionevoli a maga- 
gnare, siccome lo cavallo per quello opposìto od altro. 

E trovamo nelli animali mirabile conoscenza : che tro- 
vamo tali, cheensilia il luogo là ov'egli cade, come l'asino, 
e non vi vuole tornare mai; e lo toro conosce per molti 
di 11 luogo là ov' è morto lo suo compagno, non trovan- 
doglisi alcuna conoscenza di sangue, e veggonsi raccogliere 
in quello luogo , e dolersi e mugghiare , e pare che pian- 
gano ; e questo non si vede fare al cavallo né a molti al- 
tri; e sono tali che dicono, ch'egli conosce l'acqua sotto 
terra non vedendola ; e fu già veduto, quando egli aveva 
grande sete, cavare colli piedi e colle coma, e fare uscire 
fuori l'acqua. 

« 
Capitolo terzo. Della diversità delti animali, 

secondo li segni che nascono in essi, 

e le cagioni delli segni fatti in essi, 

E ogni cosa , per maggiore operazione e acciò che sia 
conosciuta, dee avere lo suo opposito, e in altra guisa sa* 
rebbe minore operazione e non sarebbe conosciuta. E per 
questa cagione troviamo spezie d'animali tutti neri, e per 
quest'opposito tali troviamo tutti bianchi. 

E troviamo tali che sono tutti segnati , e li loro segni, 
stanno fermi e non si vanno mutando , come sono ische- 
ruoli, e vai, e faine, e lepri e altri, che sono bianchi sotto 
il corpo ; e negli uccegli la gazza e altri, e' hanno certo 
bianco e certo segno , che non si muta ; e questi sono 
animali salvatichi. E per quest'opposito è mestieri che si 
truovi spezie d'animali dimestichi, che non sieno tutti se- 
gnati, come li cavagli, e li buoi ed altri ; e li loro segni 
e loro si vanno mutando , e imperciò troviamo li cavalli, 
e li buoi , ed altri di quelli che non sono segnati , e 4( 
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Sé d'adoperare per questa via, e li scheraolì, e li vai e*n 
altri , e non ba in sé di mutare li loro segni , anzi ba in 
sé per cagione deiropposito di conservargli; e s'ella avesse 
in sé di mutargli , truoveremmoli mutati , come noi tro- 
viamo mutati quelli delli buoi, e delli cavaUi e d'altri. 

E daccb' elli deono essere animali» nelli quali si vanno 
mutando li segni, vediamo s' elli deono essere dimestichi 
salvaticbi; e secondo via di ragione deono essere dime- 
slicbi, imperciò cbe l'umana natura sì diletta in colori e in 
operazione variata , la quale è più nobile; e conoscwassi 
meglio per li segni variati uno cavallo da un altro, e uno 
cane da un altro, e così in tutti. 

Capitolo quarto. Che la virtude fu cagione delle pianti 
e della loro diversità. 

£ se lo cielo colla sua virtude ba a reggere e fare ope- 
razione sopra li animali , secondo quello cbe noi avemo 
detto di sopra , è mestieri -cb'egli abbia ad operare e fare 
le piante , come sono V erbe e li albori ; imperciò che li 
animali non possono essere sanza le piante, imperciò cbe 
le piante sono cibo e pasto delli animali. E Mars, secondo 
cbe noi avemo provato e detto di sopra , secondo cbe li 
savi puosero^ ba a significare la gente armata e tutte le 
generazioni delle armi : adunque avrà a significare 1' armi 
acute , e taglienti e pugnenti ; e , secondo cbe pongono li 
savi è caldo e secco; e s'egli è caldo e secco, ragionevol- 
mente dee significare le cose acute ; e s' egli ba a signifi- 
care la gente armata, é mestieri per ragione ch'egli abbia 
qualche significazione e operazione sopra le piante; impa- 
ciò cbe la gente armata non potrebbe essere sanza le 
piante , come lo pane non può essere sanza la farina ; e 
s'egli ba a significare e adoperare nelle piante» 6 mestieri 
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c1jl*^U gli adoperi su la sua operazione : adunque le farà 
acute , e taglienti e pungenti , come sono tutte le genera- 
zioni delle spine^ e delle ortiche e altre. 

£ Mars è uno delli pianeti, e è signore del terzo cielo e 
delli nobilissimi membri del cielo; non potrebbe fare nò 
significare sola una generazione d'arbori e d' erbe : imper- 
ciò ebe quanto lo membro ò più nobile , tanto di ragione 
dee fare più diversa e variata operazione, per più nobiltà: 
come io nobile artefice , cbe di ragione dee sapere fare 
molti e variati artifici! , e 'n altra guisa sarebbe poco no- 
bile : adunque Mars per la sua nobiltà significherà molte e 
variate generazioni di spine , e molte altre generazioni di 
piante acute , e taglienti e pungenti. £ per questa simile 
cagione dovemo trovare per ragione di molte generazioni 
ficaie, e diverse , e selvatiche e dimestiche , e molte gene* 
razioni di viti, e di peri e di meli, salvatichi e dimestichi, 
e cosi di tutte l'altre spezie delle piante, come sono Terbe 
e li albori; e imperciò troviamo nell' erbe di molte valie 
menta salvatica e dimestica, e di molte valie appi salva- 
tiche e dimestiche, e così di tutti. 

E se li albori , secondo quello che noi avemo detto di 
sopra , dovemo trovare di molto valie ficaie , e diverse e 
le radici , e li pedoni , e li rami , e le «f rutta, e le foglie ; 
che dovemo trovare molte variazioni di foglie intagliate: 
che tale dovemo trovare intagliata più e tale meno, e tale 
d' uno modo e tale d' un altro; e per la nobiltà dell' arte- 
fice dovemo trovare le loro frutta, come sono li fichi, tali 
grandi e tali a rispetto piccoli , e tali neri e tali bianchi , 
e taU rossi e tali verdi , e di molti altri colorì, e isvarìa- 
mento di sapore; imperciò che quella virtude^ la quale é 
dal cielo , e* ha a significare e ad operare sopra la spezie 
della ficaia, e nobilissima ; non potrebbe significare né ado- 
perare per la sua nobiltà solo una generazione di ficaia^ 
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che non sarebbe guari nobile, e cosi in tntte le altre spe- 
zie delle piante. 

E potremo dire per ragione, che l'anno {sic) che queiU 
Yirtude c*ha a reggere e ad operare sopra la sua pianta 
starà bene, e *n quella sua pianta starà bene ; e quando 
ella starà male e quella male; e'mperciò troviamo tale 
anno molti fichi e poche uve, e molti ceci e poche fave, 
e molto grano e poco miglio; e troviamo tale anno econ- 
tra , e così in tutte. E dovemo trovare delle piante na- 
scere nell' acqua, perchè li animali dell'acqua truovino la 
vivanda. 

E noi troviamo li animali per più nobiltà e per mag- 
giore operazione , tutti oppositi e variati l'uno dall'altro : 
adunque il loro pasto dee essere per ragione tutto oppo- 
sito e variato 1' uno dall' altro ; e per questa ragione tro- 
viamo tale erba e tale cibo , che nutrica e aiuta ano ani- 
male, e tale econtra gli nuoce e fagli male, secondo che'! 
iusquiamo , che nutrica il tordo e '1 lebore le cotomici, e 
nuoce air uomo e alquanti animali , e V erba luparia uc- 
cide li lupi 9 e li cani e le volpi y e ingrassa li buoi e le 
pecore. 



Parte quarta della distiouone settima. Della generazione 
delle minerie, e della diversità delle pietre. 

Capitolo primo. Della cagione dell' unità e della moUìplicità 
delli colori nelle nUnerie e nelle pietre. 

E troviamo lavorato mirabilmente dalla virtude del cielo 
di svariamento di colori in certe minerie : e tale troviamo es- 
sere fatte solo uno colore^ come oro^ e ariento e rame, e 
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molte jàltre ; e per questo opposito, aeciò che sia maggiore 
operazione, troviamo certe minerie essere gittate e mesco- 
late di molti colorì, come sono diaspide pantera, e nicchilo, 
calcidonio, sardonlo e molte generazioni di marmi : come 
sono porfidi e altri; e anche altre generazioni di pietre. E 
la virtude del cielo , la quale intende di fare e adoperare 
la Dfìinerìa e* ha solo uno colore, come r oro e' ha colore 
giallo, dalla prima creazione raguna e mescola li elimenti 
insieme che si convengono a ciò ; non dorme e sta intesa 
per non fallire, adoperandolo e facendolo sempre ordina- 
tamente a passo a passo, dandogli sempre la perfezione del 
peso, e del colore giallo, e di tutta Taltra perfezione ch'egli 
tia in sé di potergli dare. £ così adopera la virtude nel- 
l*arìento, e nel rame e nell'altre, secondo ch*egli ha in so 
di potere fare. £ non ha in sé di poterlo gettare di molti 
colori; e se l'avesse in so, troveremmo V oro e r ariento 
gettato e mescolato di molti colori, lo quale non trovia- 
mo, come noi troviamo all'altre. £ se noi troviamo mine- 
ria c'ha solo uno colore, come oro, e ariento e altre, per 
questo opposito , acciò che sia maggiore e più diversa e. 
Tarlata operazione, per la nobiltà dell' artefice, è mestieri 
che noi troviamo minerìa mescolata di molti colori, come 
diaspro di pantera, e lo porfido e altre. 

£ troviamo lavorato dalla virtù del cielo in modo del 
perfetto artefice, cheperistagione farà lo suo artificio d*uno 
colore , e per istagione lo farà dì molti colorì , secondo 
eh* egli ha in sé di sapere e di poter fare ; che per ista- 
gione farà nel suo artificio una lista di bianco , e dopo 
questo farà una lista di nero ; e per la nobilita r allìsterà 
di molti colorì; ed anche per più operazione farà l'artificio 
tutto gottato di molti colori, come scaccato; e'n tale gotta 
sarà bianca, e'n tale nera, e'n tale gialla; e'n tale rossa, 
e tal9 d' uno colore e tale d' uno altro. E così fa la virtù 
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ddl cielo; U quale in sé intende d'adoparare e di fare le 
minerìe; chò tale fa d*uno colore, come l'ora e l'anentoe 
altre ; e tale allisterà di bianco^ e di nero e d'altro^ come 
lo nicchilo, e'i calcidonio , sardonico e altre; e lale got- 
terà di molti colorì, come lo diaspro di pantera, e io po^ 
fido e altri. E la Tirtude del cielo , la quale ha in sé di 
fare e adoperare quella pietra , la quale è chiamata nic- 
chilo, calcidonio, sardonie, la quale è allistata di bianco, 
e di nero e d'altro, daUa prima creazione aduna e mescda 
gli alimenti insieme che si convengono a ciò, per fare que- 
sta sua operazione; vegghiando sempre istà intesa per non 
fallire, lavorando sempre del bianco fa la Usta del biauco» 
lo quale noi chiamiamo calcidonio ; lavorando sempre lo 
nero, facendo sempre la lista del nero, la quale noi chia- 
miamo nicchilo ; facendo sempre uno colore mescolato di 
bianco e di nero , lo quale noi chiamiamo sardonio, fa- 
cendo sempre un'altra lista divisata da queste. £ per que- 
sto modo adopera nelle minerie gottate di colori , come 
nelli diaspri di pantera , e nelli porfidi e negli altri; e sa 
fare lo campo verde gettato di bianco, e di nero e d'altro; 
sta intesa per non fallire: come lo perfetto artefice 1' arti- 
ficio ch'egli ha in sé di fare, del verde fa lo campo verde, 
e del bianco fa la gotta del bianco^ e del nero fa la gotta 
del nero, e così di tutti. 

Capitolo secondo. Della cagione perchè unaminera s'in^fenera 

in uno luago della terra e Valtro nò, e anche è da 

conoscere se le vmnere hanno altra viriude 

che quella delli elimenti, 

E troviamo le minerìe fatta tale in uno luogo deUa terra 
e tale in uno altro, e troviamo la terra quasi tutta mine- 
rata, come lo campo seminato ; e la ragione di questo si 
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è, ifflperciò cbe '1 corpo del cielo colla sua yirtude, la quale 
egli ha dall'aUo Iddio^ non sta ozioso, e ha in so di fare 
tutte le miniere e la terra. E la terra di sé non può niente; 
onde le parti del cielo ciascheduna ha ad operare nella 
terra la sua operazione nelle minerie, e hanno officio e do- 
minio d*adoperare maggiormente in uno luogo della terra 
che in un altro, secondo ch*è posto per li savi : che Sa- 
tamo ahbia dominio e baha maggiormente nel primo cli« 
mate, e Giupiter maggiormente nel secondo , e Mars nel 
terzo. E per questa cagione troviamo in alcuno luogo della 
terra la minerà dell'oro, e in alcuno luogo la minerà del* 
l*ariento, e *n tale luogo li zaffiri» e *n tale luogo li sme* 
raldi, e *n tale luogo li marmi neri , e 'n tale luogo li 
bianchi, e 'n tale luogo gettati e mescolati di colore^ come 
sono diaspri di pantera, e porfidi e altri, e così di tutti. 

E se la lórtude del cielo, c'ha a fare la minerà dell* oro, 
la quale non sta oziosa , e yeg^hìa e 'ntende sempre di 
fare la minerìa dell' oro > ha dominio e halìa nella terra 
d'Arabia, troveremo nascere la mineria dell'oro nella terra 
d'Arabia, e così di tutte. 

E sono tali che dicono, che l'oro, e rarlento« e li zaffiri 
e li smeraldi, e anche tutte r altre minerò colle piante in- 
sieme, non hanno in sé altra virtude, che quella dell! eli* 
menti, come quella di riscaldare, e di raffreddare, e di sec- 
care e d'umidire. E noi conoscemo, ed è manifesto, che li 
quattro elimenti da sé non si possono muovere, nò potere 
fare lo zaffiro, né lo smeraldo né alcuna altra generazione, 
sanza la virtù del cielo : come la farina, che non può di- 
ventare pane sanza l' acqua ; e questa virtude li savi la 
chiamaro quinta essenzia. E se la virtude del cielo eh' é 
negli elimenti si cessasse^ li alimenti non adopererebbono 
e non farebbono alcuna generazione : come l'acqua che si 
cessasse dalla farina, che non potrebbe essere l'operazione 
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del pane ; e anche come lo suggello che si cessasse dalia 
cera, che si troverebbe la cera vana. • 

E dacché noi troviamo fatto Toro, e V ariento , e lo zaf- 
firo, e lo smeraldo, e V altra generazione delli animali, e 
delle piante e delle minere, e li dimenìi non hanno in se 
di potere fare né d'adoperare niente, adunque questa gene- 
razione è fatta delli elimenli dal cielo, colia sua virtade e 
colla sua intelligenza. E questo conoscemo : imperciò che, 
se la virtude del cielo^ la quale è nell'animale, e rigelo e 
mantiene, e anche tutta l'altra generazione si partisse dal- 
l'animale, l'animale cade giù, e muore, e disfassl e discio- 
giiesi tutto ; e ciascheduna delle parti delli elìmenti \k on- 
d'egli è composto e fatto torna al suo climato ; lo fuoco 
toma al fuoco, e l'acqua all' acqua, e r aire all' aire, e la 
terra alla terra. E se quella virtude non si partisse dall'a- 
nimale , r animale istarebbe in istato e viverebbe d' ogni 
tempo, come una delle stelle. 

E dacché '1 cielo colla sua virtude e colla sua intelligenza 
ha in sé di non stare ozioso e adoperare 1* operazione , la 
quale egli ha in sé di fare delli animali , e delle piante e 
delle minerie, delli quattro elimenti , per non stare ozioso 
scende la sua virtude nelli elimenti, per fare questa sua 
operazione, come l'acqua e la farina per V operazione del 
pane : e raccoglie e aduna li elimenti insieme, e tale più e 
tale meno, secondo 1' operazione eh' egli ha in sé di £are 
delli animali, e delle piante e delle minerie ; e fanne con- 
tinuamente li animali, e le piante e le minere, e sta ciò la 
virtude intesa e non li abbandona, quanto ella ha in sé e 
puote ; e quando se ne parte e abbandonale si disfanno : 
come l'anima che si parte dal corpo, e lo corpo si disfà. 
Adunque questa generazione troviamo fatta e composta di 
cinque cose, come delli quattro elimenti, e della virtodedei 
cielo, la quale é hi essi, la quale fu chiamata da'savi qainta 
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essenza. E la cosa ch'è fatta delli quattro elimenti, ciasche- 
duno le daràtla suavìrtude; e tale più e tale meno, secondo 
la potenza della virtude : lo fuoco le darà lo caldo, T acqua 
le darà lo freddo, e Taire V umido, e la terra lo secco ; e 
la virtude del cielo cb'è in essa, la quale la mantiene , le 
darà più nobile virtude e più maravigliosa, quanto lo cielo 
è più nobile delli elimenti. 

E per questa ragione troviamo la calamita per li elimenti 
infreddare e disseccare , e per la virtù del cielo cb' è in 
essa trarre a sé lo ferro. 

E lo smeraldo, per la virtù cb'egli ba[dalli elimenti, ado- 
pera la virtude delli elimenti : e per la virtude del cielo 
ch'è in esso, la quale lo mantiene, se *1 poni all'occbio ad 
una generazione di serpenti accieca quella generazione di 
serpenti, secondo cb*è posto per alquanti savi. 

E già mi dissono alquanti sperimentatori, e' aveano ac- 
ciecato collo smeraldo di quelli serpenti, e erano neri; e 
dissonmi, cbe puosono lo smeraldo air occbio di quello 
serpente, e Toccbio illiquidio incontanente e dìsfecesi tutto^ 
come r occbio di gbiaccio in uno grandissimo fuoco, e ri- 
masevi solo la fossa deir occbio ; ed ancbe mi dissono, cbe 
lo speri men taro ad altra generazione di serpenti biancbi , 
non lo acciecò e non gli fece male nullo. 

E troviamo tali erbe e tali fiori, cbe la virtude del cielo 
si muovono e vanno rivolti tuttavia verso la faccia del 
sole, e tali no. E ancbe rangola, cbe guidi li marinari, cbe 
per la virtù del cielo è tratta e rivolta alla stella, Ja quale 
è cbiamata tramontana. 

E troviamo adoperato per li savi , secondo cb* è posto 
per loro, miracolose cose per la virtù del cielo e delle sue 
istelle; e per questa scienza, secondo cb*ó posto per loro, 
facieno immagini sotto certo ascendente, le quali parlavano, 
ed impedimentieno dragoni, e lupi e serpenti; e per quella 
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sclenxa faceano ciò cbe voleano, secondo eh* è posto, die 
colonne d'Ercole davano risponso. E troviamo adoperate 
dal cielo colla sua virtude e colla sua inteUigenza tante 
operazioni nelle minere, e nelle piante e nelli animali, e 
tante miracolose cose, che li pensieri verrebbono meno di 
poterle pensare, e le lingue verrebbono meno di poterle 
narrare ; volendo cercare e poner mente ne fanno istordire 
e quasi diventare istupidì. 

Ed è ragione che noi troviamo adoperate e fotte dal cielo 
colla sua virtude grandi operazioni, e molte e diversissiflie 
cose, imperciò eh' egli è nobilissimo e perfetto ; e quanto 
l'artefice è più nobile e più perfetto, tanto di ragione dee 
più sapere ed avere uflcio d'adoperare più cose ; e quanto 
l'artefice è meno nobile e meno perfetto, tanto di ragione 
dee sapere meno e adoperare meno e non perfette cose. 

E ciascheduna delle parti e delle membra del cielo sono 
nobilissime. E non potrebbe significare né adoperare una 
cosa sola, imperciò cbe'l membro nobilissimo non potrebbe 
per ragione avere oficio né fare una cosa sola: e se Io 
membro significasse sola una cosa, non sarebbe gaari no- 
bile ; e se lo membro lo quale noi chiamiamo occhio, fusse 
per vedere solo una cosa, non sarebbe si nobile ; e l'arte- 
fice non nobile adopera una cosa sola e quella male. Adun- 
que vultur volans, ch'è delli nobilissimi membri e delle no- 
bilissime parti del cielo , non potrebbe significare sola ge- 
nerazione d'avoltoi; anzi è mestieri di ragione per la sua 
nobiltà, ch'egli significhi e adoperi molte e diverse genera- 
zioni d'avoltoi, e spezialmente le generazioni delli avoltoi 
che volano alto. 

E vultur cadens ba a significare e a fare tutte le genera- 
zioni degli avoltoi che volano basso. 

E lo segno del cancro, ch'ò ddli nobihssimi membri del 
cielo, ha a significare e a fare tutte le generazioni delli can- 
cri, e altri animaU simiU a sé, come sono di tre test9. 
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E li pesci hanno a significare e a fare tutte le genera- 
2sìoni delli pesci. 

E lo capricorno ha a significare e ha a fare tutte le ge- 
nerazioni dell! capricorni, e delle capre, e delli stambecchi 
e delli danì , e tutte le generazioni deUi animali simili a 
qnestì. 

E la libra arra a significare tutti li pesi, e le bilance^ e 
la iustizia e la ragione. 

E lo tauro ha a significare e a fare tutte le generazioni 
degli animali simili a sé. 

E cosi tutti li animali del cielo avranno a significare tutti 
li animali deUa terra , e cosi tutto lo cielo avrà a signifi- 
care e a fare tutte le operazioni che si fa di tutte le cose, 
deUa mistione che '1 cielo fa delli quattro elimenti. 

E è mestieri che la virtù del cielo, c*ha ad doperare so* 
pra alli animali e halli a difendere, ch'elli non periscano e 
non vengano meno , metta uno amore di difensione nelli 
animali c'hanno a portare li figliuoli, perchè li figliuoli si 
mantengano, che non possano perire ; e anche perchè le 
spezie delli animali non possano perire, adoperi nello ani- 
male l'appetito e lo desiderio del coito e del giusto (sic) a 
coloro a cui è mestieri ; con ciò sia cosa che ogni cosa 
per maggiore operazione per la nobiltà dell' artefice dee 
avere lo suo opposito. 

Copitolo terzo. Che li corpi di qt*a di sotto sono disposti, 
per quelli di sopra, 

E li savi s'accordano tutti che li corpi dì qua di sotto 
sono retti e dominati da quelli di sopra. 

E secondo questa via potemo dire per ragione che tutti 
li animali del cielo abbiano a significare e a mantenere 
tutti li animali della terra, e tutto il loro pasto, e '1 loro 
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reggimento e tatta la loro natura; e secondo questo pire 
che li animali del cielo con tutta la loro possa deono gaai- 
dare e salvare li animali delia terra, in tutto quello ch'egli 
possono, come lo padre guarda e salva lo figlio. 

£ per questa vìa possono avvenire Tepidemie , cioè pe- 
stilenza e bisesto nel mondo, ed anche la corruzione del- 
Taire e altro; che noi troviamo uno anno essere una epi- 
dimia nelli buoi, ed infermare quasi tutti e morirne mol- 
ti, e le capre e lì altri animali saranno liberi e non aranoo 
male. 

E troviamo un altro anno venire una epidemia nelle ca- 
pre, e 'nfermeranno e morranno quasi tutte, e li buoi eli 
altri animali saranno sani e non aranno male. E troviamo 
avvenire Tepidemie nelle piante e nelle loro frutta, seccmdo 
la loro natura, quasi slmilmeole. 

Adunque pare che l'animale del cielo^ c*tia a mantenere 
e a difendere lo suo animale ch'egli ha a significare nella 
terra, od altro, abbia quello anno alcuno impedimento da 
non poterlo difendere ; adunque se quello animale del cielo 
starà male, e questo suo animale, ch'egli ha a significale, 
od altro, starà male; e se quello starà bene» e questo stara 
bene. 

£ per questo poterne dire, che quando lo cielo sarà male 
disposto, e la terra sarà male disposta; e quando lo cielo 
sarà bene disposto, e la terra bene disposta. 

£ potemo dire per ragione , che ciascheduna cosa eh' è 
ingenerata dalli elimenti abbia una virtude nel cielo sopra 
sé, che la regge e mantiene, e vegghia sopra essa ; e tale 
più e tale meno, secondo ch'ella ha in sé di fare, secondo 
la nobiltà e la potenza della virtude. E significazione di 
questo si è, che li quattro elimenti sono contrarli l'uno al- 
l'altro, e non s'adunano e non si mescolano volentieri in- 
sieme, imperciò che ciascheduno ha natura in sé di diluo- 
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^arsi l'ano dall'altro qaanto puote, e di tornare ciasche- 
duno al suo luogo là ond*egU è mosso. 

Adunque^ secondo la via delii ellmenti, ciascheduna cesa 
ch'è ingenerata dell! elimenti si discevererà e disfarassi tutta 
e ciascheduno elimento tornerà al suo luogo, se altre vir- 
tudì non fussono , che hanno in sé di fare delti elimenti 
loro operazioni, che per forza li adunasse per fare r ope- 
razione, e mantenessegli insieme, secondo l'edificatore, che 
ba fare la sua operazione, che raccoglie per forza e aduna 
insieme Tarena, e la calcina, e lo legname e le pietre, per 
fare la sua operazione. 

Adunque quando noi troviamo T animale, o la pianta od 
altro bene disposto^ potemo dire per ragione, che quella 
Yirtude che vegghia sopra esso di mantenerlo e di difen<* 
derio in tutto quello che può quanto in quello sia bene 
disposta, e quando Tanimale, o la pianta od altro sia male 
disposto, e quella virtude che T ha a difendere quanto in 
quello sia male disposta* 

E se noi troviamo la casa peggiorare e venire in mala 
disposizione, è segno che lo edificatore, lo quale vegghia 
per conservarla e per difenderla, quanto per la casa, vegna 
in mala disposizione; e quando noi troviamo la casa peg- 
giorata mes^orare e venire in buona disposizione, è segno 
cbe lo edificatore^ lo quale vegghia per .difenderla, quanto 
per la casa, megliorare e venire in buona disposizione: e 
quando noi troviamo la casa abbandonata e venuta a de-^ 
struzione, ò segno che lo edificatore V abbia abbandonata 
in tutto e non ne curi, per quale cagione sia venuto ad 
altro pensieri) per fare altra nuova operazione* 
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Capitolo quarto. Della cagione della parte diretta 
e della parte manca dell' animale. 

£ ponendo mente alli animali, troviamo in loro sei parti 
opposite Tona all'altra, come la parte d'innanzi e la parte 
di dietro, e la parte di sopra e quella di sotto, e la parte 
ritta e la parte manca. 

E s'egli sarà fatta quistione e addomandato, perchè lo 
lato ritto fu ritto, e lo lato manco fu manco, e perchè lo 
lato manco non fu ritto. 

Erano tali che n'assegnavano loro ragioni^ e dicevano 
che '1 fegato, che è delli membri principali , fu posto in 
quella parte, e anche la punta del cuore guarda e risponde 
in quella parte ; e dicevano e davano cagione, che questi 
membri nobilitavano e fortificavano quella parte , e face- 
vanla diventare parte ritta: addomandati e fatta quistione, 
perchè lo fegato non fu posto nella parte manca, e per la 
punta del cuore non guardò in quella parte, che sarà dì- 
ventata parte ritta, se non cercano più innanzi, rispondono 
come uomini ìnsufflcienti dì ragione, e dicevano e davano 
cagione, che Dio lo' volle. E noi sapemo bene, che Dio non 
amò più la parte ritta che la manca sanza cagione , con 
ciò sia cosa che ogni cosa ch'è nel mondo abbia cagione, 
e'I mondo sia fondato tutto in ragioni e'n cagioni; e non 
vanno e non cercano per infine e alla finale cagione, la 
quale continua con Dìo. 

E ricercando noi troviamo la finale cagione , e secondo 
quello che noi troviamo, pare che*l corpo dell'animale ab- 
bia simiUtudine col corpo del cielo ; e spezialmente l'uomo, 
lo quale è più nobile, e imperciò lì savi chiamano l'uomo 
minore mondo. 

^ lo grande Artefio filosafo miracoloso^ del quale è posto 
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sh*egU intendea le boci degli uccelli e degli altri animali, 
lo quale istando nel bosco per istagìone nelle grandi mon- 
tagne, per diletto sonando uno suo istormento, allo quale 
suono si raccoglierono li uccelli e li altri animali della 
contrada, secondo ch'è posto e noi avemo molte volte ve» 
duto dalli savi disegnatori disegnato : ii quali animali gli 
andavano d* attorno allegrandosi, e quasi ballando e can- 
tando, ciascheduno secondo lo suo verso. Lo quale filosafo 
nello 'ncominciamento della prima paravola del suo libro 
chiamò l'uomo mundus secundus; e cbiamoUo mondo se- 
condo a comparazione del mondo primo ; e li savi non Ta- 
rebbono chiamato mondo minore, s'egli non avesse simi- 
litudine CQf corpo del mondo , noi assimigliamo gli occhi 
alle stelle. 

E troviamo nel cielo una via circolare per lo mezzo da 
oriente ad occidente, la quale noi chiamiamo equatore : la 
quale divide lo c^lo per mezzo, e pone la parte del cielo 
diritta cb'è più forte, come quella di settentrione, dall'uno 
lato, e la parte manca, come quella del mezzodì, ch'è più 
debole dell'altro. E cercando noi troviamo quasi una via 
circolare alli animali simile dì questa : la quale divide e 
ditermina l'animale per mezzo, e pone la parte diritta del- 
l'animale dall'uno lato, e la manca dall' altro ^ e spezial- 
mente nell'uomo. E chi considererà e porrà bene mente in 
esso troveragli questa via più distinta e disegnata , e più 
manifesta che in nullo altro animale ; imperciò eh' egli è 
più nobile, e'ntende nel corpo del cielo più di nullo altro 
animale e nella sua operazione. 

E questa via passa e sega intra amendue li testicoli^ si 
che pone lo ritto dall' uno lato e lo manco dall' altro , e 
viene per lo mezzo del forato della verga ; e passa per 1q 
mezzo del bellico, e viene segando per le forcelle del petto, 
si che pone la parte del petto diritta dall' uno lato e la 
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manca dall' altro ; e passa per mezzo delia gola e del 
mento ; e tali animali sono eh' è diviso 1' osso del mento 
per mezzo, si ch'ella pone runa parte dall'uno lato e l'al- 
tra dall'altro ; e passa per lo laezzo dell! denti, si che tanti 
ne pone dal lato ritto, quanti dal manco; e passa per lo 
mezzo del naso, si che pone li anari ritti dall' uno lato e 
li manchi dall'altro ; e passa ed entra da amendue le ciglia, 
sì che pone le ciglia , e V occhio ritto dall' uno lato e lo 
manco dall'altro; e viene per lo mezzo della fronte, e 
passa per lo mezzo del crino , e passa di retro per lo 
mezzo del collo ; e passa per lo mezzo delie spalle^ divi- 
dendo la ritta dalla manca ; e passa per lo mezzo dello 
spondile, e divide le coste e li lomhi lo ritto dal manco: 
e passa per lo fesso delle natiche, e pone la ritta dall'uno 
lato e la manca dall'altro e passa e divide amendue le 
gambe e pone la ritta dall' uno lato e la manca dall' altro 
e torna intra li testicoli; sì ch'ella ponece ditermina tutta 
la parte ritta dall' uno lato e la manca dall' altro, quasi 
come due cose , che per istudio fussono congiunte insieme; 
che fusse Tuna più nobile dell'altra. 

Onde , secondo quello che noi troviamo, pare che 'I 
corpo dello animale riceva simiUtudine del corpo del cielo; 
onde se lo cielo ha a adoperare e a fare li animali , se* 
condo quello che si vede, è mestieri eh* egli adoperi colle 
sue parti : adunque la parte diritta del cielo , la quale è 
più forte, adopera maggioremente sopra la parte diritta 
dell'animale, e la parte manca, ch'è meno forte, adopera 
maggioremente sopra la parte manca dell'animale. £ quando 
noi facemmo lo cielo, la parte di settentrione ne diventò 
più nobile e più forte di quella del mezzodì, perla cagione 
che noi avemo detta di sopra ; onde movendosi tutto lo 
corpo del cielo a deritto da oriente ad occidente, pare che 
questo sia lo suo diritto andamento e conso dì tutto lo 
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mondo ; onde ragionevolmente questo dee essere l'andito 
e •! corso di tutti li animali. 

E questo proviamo per esemplo: poniamo che sieno due 
e sieno d'uguale corso, e sieno insieme igualmente , delli 
quali uno si rinnova e vada inverso occidente e 1* altro 
vada inverso oriente ; e muovansi insieme in uno punto, 
e sia lo sole nel mezzo del cielo sopra lo loro capo ; e que- 
gli c'andrà inverso occidente andrà più della terra ; imper- 
ciò ch'egli si muove, e va diritto e accordato col corpo 
del cielo, sarà aitato dal cielo, e spezialmente dal sole, sì 
che gli darà più dì e più luce : quasi come uomo , che 
prende per mano e aiuta colui e' accordatamente tiene lo 
suo viaggio. E colui che va inverso oriente andrà meno e 
sarà impedimontito e disatato dal corpo del cielo ; imperciò 
ch'egli si muove e va incontro allo corpo del cielo, e non 
s'accorda con esso ; e spezialmente dal sole, che gli darà 
più avaceio notte, e perciò va mono. Onde pare che'l di- 
ritto e lo naturale movimento delli animali sìa da oriente 
ad occidente. 

E vedemo ogni. cosa e' ha incominciamento si muove e 
va inverso la line ; onde, andando li [animali da oriente 
ad occidente, quella parte dell'animale, che sarà inverso la 
parte diritta del cielo eh' è più nobile e più forte , come 
quella di settentrione, per ragione sarà parte diritta del- 
l'animale, e sarà posto in quella parte lo fegato. Imperciò 
che l'animale è mestieri che s'accordi col cielo ; imperciò 
fu posto lo fegato in quella parte e fu parte diritta ; e la 
parte dell'animale che sarà dalla parte del mezzo dì , la 
quale è meno nobile e meno forte, sarà la parte manca. 

Onde, quando lo cielo si mosse colla sua virtude , per 
venire a fare la mistione delli quattro elimenti , li quali 
non avieno movimento di loro per adoperare e per fare 
roperà4one^ la qpiale egli hs, in sé, e la quale egli signi- 
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fica nella generazione, dispuose in tale modo le membra e 
le parti delli animali, sì ch'elli s'accordassono col cielo e 
colle sue partì : si che la parte diritta del cielo adoperasse 
e lavorasse nella parte diritta dell* animale , e ponessi qui 
lo fegato e guardasse qui lo cuore ; e lo lato manco del 
cielo, adoperasse e lavorasse nella parte manca dello ani- 
male, e quello d'innanzi adoperasse in quella d'innanzi, e 
così nell'altre parti. E andando tutti li animali per una m 
da oriente ad occidente, tutta la parte diretta delli animafi 
sarà dairuno lato, come fusse fatti) per istudìo ; e quella 
parte sarà la parte di settentrione. 

E per ragione dee essere più forte e maggiore dell'altra; 
e questo si vede nelli animali, e spezialmente neili cancri 
E potremo dire secondo ragione, cbe la parte di setten- 
trione fusse maggiore e più forte di quello del mezsodìi a 
cagione ch'ella è più spessa di stelle e di figure, sì che ^i 
sono più cose entro, come cosa che fusse maggiore e fusse 
inspessata e calcata e recata alla forma- dell'altra parte. £ 
questa parte di settentrione, eh' è ispessa» e piena e cal- 
cata, s'ella adopera sopra l'animale, adopera raaggìonnente 
sopra la parte diritta, la quale è dal suo lato, e faralla pa 
ragione più forte e maggiore dell'altra parte. 

Capitolo quinto. Del nascimento e del cadimento delti ammaU. 

per comparazione al nascimento e al cadimento 

delli segni del [cielo. 

E vedemo che li animali del cielo, come sono quelli del 
zodiaco*, quando elii vengono e nascono ad oriente, se- 
condo ragione mettono lo capo fuori in prima, e salgono 
su per inflno al mezzo cielo , e poi vanno discendendo e 
declinando giù ad occidente, e mettono lo capo giù sotto 
terra; e co^ fanno e ricevono similitudine tutti li ani- 
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mali , cbe s' ingenerano per coito , che r embrione eh* è 
nel corpo della madre tiene lo capo inverso lo capo della 
madre, e li piedi inverso li piedi, e'I lato ritto verso lo lato 
ritto, e sta tutto in modo della madre ; e quando egli vie- 
ne a nascere, secondo lo ternaine che gli è dato, è una vir- 
tude che'l fa rivolgere nel corpo della madre, e fagli met- 
tere in prima fuori lo capo che li piedi , acciò eh* egli se- 
guisca li animali del cielo, li quali noi avemo detto; e 
quando questo non segnisce viene a distruzione la madre 
e lo figliuolo. E questa virtude, è influssa e mandata dal 
cielo, imperciò che l' animale eh' è nel corpo della madre 
seguisca io suo viaggio, secondo che lo padre dà la forma 
e la similitudine al suo figliuolo; e lo figliuolo dee seguire 
per ragione lo viaggio del padre. E poi che l'animale è nato 
quasi ad oriente, venendo dalla tenebre alla luce, cresce e 
sale per infino ai mezzo del suo tempo che gli è dato , e 
poi demehoma, e discende, e mette lo capo giù e va ad 
occidente. E questa similitudine ricevono dal cielo tutte le 
cose che sono ingenerate delli elimenti ; imperciò che la 
meno nobile cosa dee ricevere similitudine dalla più nobi- 
le, e'n tutto qudlo ch*ella può. 

Capitolo sesto. Delli accidenti c'addivengono nel concavo 

della terra, e delle loro ragioni, e* n prima del terremuoto 

e della sua cagione. 

E dacché noi avemo mosso e vòlto lo cielo, secondo ra- 
gione, troviamo adoperare e lavorare lo cielo colla sua vir- 
tude sopra terra e sotto terra. 

E troviamo ingenerati accidenti dal cielo culla sua vir- 
tude entro per lo corpo della terra, uno delli quali è quello 
che fa li tremuoti : lo quale s* mgenera nel ventre della 
terra. Onde volendo noi cercare la cagione, che fa tremare 
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]a terra^ troviamo una ventosità che s'ingenera nel 
della terra, com'ella s'ingenera nei corpo dell' animale. 

E già avenio trovati forati nella terra , cbe continovi^ 
mente n'uscia fuori lo vento; e significazione di questo en, 
che quando lì ponea alcuna cosa l-ivavala su e gittavaia 
via: e questi forati erano molti. E in quelle contrade erano 
bagni : onde, entrando lo calore del sole entro per Io cor- 
po , lo quale ha a risolvere 1* unrìdità in vapore , risolve 
l'umidità della terra e diventane vapore ventoso, lo quale 
e racchiuso nella concavità della terra ; e moltipllca per 
lo calore del sole : vi cresce entro, si che non vi può sta- 
re; e anche può essere mosso dalla virtù del cielo; onde, 
non potendovi istare, combatte colla terra per uscire fuori, 
e se truova la terra dura e soda, levala su e giù , e falla 
tremare, e insoUiscela ed escene fuori ; e se la traeva are- 
nosa e solla, escene faori sanza tremuoto. 

E per questo avvengono grandissimi accidenti per uta* 
gione ; che tale volta sì ne profonda grandissimo spailo di 
terra, e di questo per istagione se ne fanno laghi. 

Secondo c'appailo nelli nostri dì nella nobile provincia 
d'Italia : la quale è donna di tutte le Provincie, che perla 
sua nobiltà ingenerare la grande Roma, la quale signoreg- 
giò e fa donna di tutte le città. 

E con questo ingenerò sempre lo grandissimo Cesere: k) 
quale soggiogò e signoreggiò le fortissime rocche d* India, 
e signoreggiò e puose giogo a tutto l'altro mondo. 

E anche a quella provincia per la sua nobiltà Ingenerò 
me libro, perch'io narrasse e dicessi la composizione del 
mondo colle sue cagioni, e cose nuove, le quali non si tro- 
vavano iscritte per altri; e queste foce per amore della 
scienza e della filosofia, imperciò che questo libro non sì 
trovava. 

Onde in questa provincia appresso ^ ima città, la quale 
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è ciilamata Votterra, ad uno luogo ch'è chiamato . Vechianne, 
I>er casone di tranuioto profondò uno grandissimo spazio 
di terra, e apparvevi uno grandissimo lago d'acqua caldissl« 
ma bogiiente: la quale Tenendo e uscendo di sotto terra, 
tale saUa e gìttavasi ad alti più di quaranta braccia : nel 
quale profondare n* uscio fuori una grandissima e terribile 
ventosità, la quale più di due dì quasi continuo gittò fuori 
pietre e sassi d'attorno per tutta la contrada, per ispazio 
di due miglia; si che gli abitatori della contrada spayenta- 
rono e foggironsi tutti, e li animali della contrada che non 
fuggirono morirono tutti, e li alberi, che erano intra quello 
spado, in colore e'n. durezza diventarono quasi come ferro : 
la quale ventosità per ispazio di più di sette di gittò e 
sparse d'attorno alla lunga più di cento miglia terra rossa, 
la quale parea che fusse arsa dal fuoco, molto sottilissima, 
come polvere che fusse portata dal vento ; e li abitatori di 
lunghe parti, che non sapieno lo fatto, maravigliavansi, e 
cre'dieno che questa terra piovesse, e trovavano la terra, e 
altro, e li alberi e le loro foglie tutte rosse. E per la qual 
cagione del tremuoto può profondare la città, e cadere le 
mura, e le torri e le case ; e per istagione fa isquarciare e 
cadere lo monte; e secondo ragione può innalzare la terra, 
e gittarla in su e fare lo monte, e quello monte sarà sello 
e cupo, secondo via di ragione. 

CapHolo seUlmo, Delle minerie e delle loro co^jitoni, 

e delli fuochi, e deir acque cMe e fredde, 

sotU) terra e sopra terra correnti. 

E per la mistione, che fa lo cielo delli elimenti, troviamo 
fatte molte generazioni di minerie, come sono molte gene- 
razioni di pietre^ e di metalli , e d' allumi, e di salì e di 
zolfo, e altre minerie assai diversificate e opposite Tuaa a^ 
rrtfra, 
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E troviamo faoco ardere sotto terra, e ascime fiamma 
e famo fuori della terra; e la cagione di questo si è, dte'i 
calore del sole eatra per lo corpo della terra, e ancbeqndlo 
dell'altre stelle, tmova la mineria d^ zolfo, la quale è ésca 
del fuoco , e è acconcia a ricevere lo fuoco ; per lo calore 
del sole scaldasi per lungo tempo e accendesene lo fuoco; 
e quando questo fuoco truova la terra aperta e forata, ve- 
diamne uscire fuori lo fumo e p^ istagione la fiamma. 

E già fu veduto uscire fuori uno fiume di fuoco della 
bocca del monte di Mongibello , e questo fiume eorse per 
ispazio di cinque miglia e più per infino entro lo mare; 
e segno di questo sì è che'l letto di quello fiume, lo quale 
è ampio più d' uno miglio , si truova arsa la ferra e le 
pietre. 

E già avemo molte volte veduto nelle montagne a sonuno 
le piante, le quali sono chiamati cerri norze, le quali sono 
ésca e acconcie a ricevere lo fuoco per lo calore del s(^ 
essere apprese di fuoco, e fumare e ardere lo eerro. 

E se la generazione è tanta, e più che la corruzione e lo 
consumamento che ne fa lo fuoco , lo fuoco sarà sotto 
terra sempiterno ; e per questa cagione troviamo in certe 
luogora uscire fuori tutta sora (sic) l'acque calde di sotto 
terra ; che passando Tacqua entro per lo corpo della terra, 
tale truova la mineria del fuoco, c'arde e passa entro per 
essa e appresso d' essa , sì che la riscalda; e tale più e 
tale meno, secondo la quantità del fuoco e dell'acqua. Ed 
esce fuori della terra , e tali che di queste acque calde 
fanno bagni; e l'acqua, passando entro per lo corpo della 
terra , riceve natura dalle contrade , là ond'ella passa. E 
imperciò troviamo di molte nature acque ; che tale sente 
di zolfo, e tale d'allume ed è acetosa ; e troviamo l'acqua 
delle fonti , e delli pozzi, e delli fiumi, e delli rivi, e deili 
laghi e delli paduli, tale d'una guisa e tale d'un' altra. £ 
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anche si muta, secondo la contrada là ond*ella passa, e di 
colore, e di sapore, e di peso, e d*odore, e di grossezza e 
dì mollezza, e anche 'n caldo e *n freddo. 

E troviamo per lo tempo del verno riscaldato dentro lo 
corpo della terra, e le acque calde correre dentro per essa. 

E troviamo la state lo corpo della terra dentro freddo, 
e Tacque fredde correre entro per essa. 

E la ragione dì questo può essere secondo questa via : 
che venendo lo sole sopra le parti della terra , riscalda 
fortemente la terra ; e per istagione coU* aiuto deli* altre 
stelle riscalda sì, cbe li vapori caldi entrano entro per 
essa : onde, venendo lo freddo per lo cessamento del sole, 
costrigne e tura li vapori della superficie della terra , si 
cbe li vapori caldi , che sono entro per lo corpo della 
terra, non possono bene esalare e uscire bene fuori della 
terra, e la terra riscalda dentro Tacqua, ed allora vederemo 
fumare li pozzi e r acque che escono di sotto la terra; e 
quando lo sole toma sopra quelle parti deUa terra, riscalda 
e apre li poli {sic) della superficie della terra , ed esalano 
ed escono fuori li vapori caldi, e T acqua e la terra torna 
nella disposizione di prima e diventa fredda. 

E vedemo V esemplo in molte cose , e spezialmente nel 
letame : che parrà quando egli s* ammolla freddo, e se si 
calca e tura bene , li vapori della superficie di sopra , li 
vapori caldi che sono entro per esso non possono salire 
né uscire bone fuori alla larga; riscaldano dentro lo corpo 
del letame, e vedemolo umare. 



Distinzione^ ovvero particola settima del secondo 
libro^ della divisione dell'aire^ e di quelle cose^ 
che s'ingenerano in esso^ e vengono da esso. 

Capitolo primo. Dette tre toniche dett'aire, e della distinziom 
loro, e della loro qualUà, 

£ cercando noi entro per 1' aire, troviamo secondo ra- 
gione tre tonictie d'aire fatte quasi per forza , e le due ne 
sono calde, ed .una n' è fredda: e questo caldo e questo 
freddo pare secondo via di ragione che sia per accidente. 

Una delle toniche calde è dalla parte di sopra dell'aire : 
la quale per ragione dee essere calda, imperciò che ella 
continua colla spera del fuoco , la quale è calda per ra- 
gione* 

fi Taltra tonaca calda si è quella di sotto , la quale si 
continua colla terra ; e questa -tonica calda è diventata 
calda per due cagioni : runa cagione si è, che stando qua* 
sta tonica d* aire e continovando colla terra ; per ragione 
questo aire è diventato grosso, imperciò eh' egli si conti- 
nua colla terra; sì che passando li raggi del sole entro 
per r aire, trovando questa tonica d'aire grosso, appicca- 
vasi su , riscaldalo : come lo fuoco , che non riscalda s) 
forte la cosa sottile, come la grossa. 

E l'altra si è la riverberaaiono del calore, eh' ò dato dal 
sole nella terra : come la> forro cà' ò di grossa sostanza: ^ 
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che fasse iscaldato, che rìpercotesse lo calore e scaldasse 
altrui. L* altra tonica d* aire troviamo fredda^ e questa è 
intra amendue le calde ; e significazione ch'ella sia fredda 
si è, che noi vedemo e senti mo cadere la pluvia fredda, e 
s'ella venisse da luogo caldo troveremmola calda. E anche 
per istagìone la state troviamo l'acqua stretta e ghiacciata, 
la quale noi chiamiamo grandine. E sapemo bene cbe 
r acqua non si istrigne e ghiaccia nel luogo caldo , anzi 
ghiaccia in luogo dove non può lo sole, il quale luogo è 
molto freddissimo. E per questo si conosce che quella to- 
nica d'aire là onde viene questo che noi avemo detto si è 
molto freddissima; e questa tonica molto fredda lì si dee 
ingenerare per ragione la grandine^ e la neve e la pluvia, 
ed altri accidenti, secondo il luogo della sua freddura, ed 
in questo s'accordano tutti li savi. 

E cerchiamo la cagione come questa tonica d'aere possa 
essere fredda, e chi la mantiene fredda , con ciò sìa cosa 
ch'ella sia intra due calde, e l'aere sia naturalmente caldo. 

Noi vedemo che la frigidità è naturalmente fondata Del- 
l' acqua , e se nulla cosa iia in sé frigidità , sì V ha del- 
l'acqua ; e spezialmente la terra, secondo che pongono li 
savi, che di sé é secca ; impercìò troviamo la terra e le 
altre cose fredde : onde, ri movendo la cagione del sole pei 
lo suo dìlungamento alle parti della terra , la frigiditade 
dell'acqua e della terra getta e spargesi intomo intomo 
circolarmente per l'aere certa quantità di spazio, e li raggi 
del sole non rlscaldono nullo corpo, che non abbia in sé 
sostanza grossa , là ove egli si appicchi su. E vedemo , 
quanto più é grossa, tanto vi s'appicca su e più riscalda; 
si che movendosi li raggi del sole , e passando entro per 
la spera del fuoco e scendendo giù entro per la spera del- 
l'aere freddissimo, lo quale noi avemo detto di sopra, lo 
quale è gittato ed è infreddato dalia terra e daMf acqaa^ 
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entro per essa , truovalo sottile , ;ìon riscalda e non vi 
s'appicca su, e rimane quello luogo freddo; si cbe non po- 
tendo lì lo sole, portandosi li Tacqua, indurerebbesi e fa- 
rebbesi ghiaccio. E se Taere freddo di quella tonica fusse 
grosso, li raggi del sole vi s*appiccherebbono su, e riscal- 
derebbonlo, com'egli fa Taltre cose, e non vi s'ingenerebbe 
mai né acqua , né neve, né grandine , né pietre, né ferro, 
secondo che già fu veduto cadere. 

E segno di questo si è, che se'l sole si cessasse in tutto, 
la tonica dell'aere caldo che continua colla terra andrebbe 
via ; e questa tonica d'aere freddo iscenderà giù per infìno 
alla terra, si che rimarrebbe lo freddo circolarmente tutto 
Taire intorno intorno all'acqua e alla terra certa quantità 
di spazio ; secondo la cosa odorifera, che tiene lo suo odore 
circolarmente d'attorno sé certa quantità di spazio. Se '1 
sole ritornasse rifarebbe la tonica calda, che continua colla 
terra ; e quella tonica per la sua sottilità rimarrebbe fredda. 
E già avemo assegnata la cagione perché la tonica dell'aire 
è fredda, e come ella si mantiene fredda. 

E poi questo, vedendo li raggi del sole e appressandosi 
alla terra, truova V aere grosso, lo quale é ingrossato per 
cagione della terra; dacché lo truova grosso, appiccavisi 
su e riscaldalo, e quanto viene più inverso la terra, tanto 
lo truova più grosso, tanto gli s' appicca più su e più lo 
riscalda, e poi riscalda r acqua e la terra ; e perchè la 
terra é di più grossa sostanza che nulla altra, tanto la ri- 
scalda più lo sole, e mantiene più lo caldo ; e truovasi la 
terra calda per la sua grossezza, più che l'aire e l'acqua. 
£ potrebbesi dire che la tonica dell'aire caldo , la quale 
è fatta dal sole, che continova colla terra e coir acqua, po- 
trebbe dare alcuno impedimento air acqua ed alla terra , 
da non potere infreddare quella tonica dell' aire, la quale 
avemo detto di sopra. E questa tonica calda si parte poco 



dalla terra, imperdò cbe'l calore ch*è dato aU'aeqoaeaìb 
terra, non sale molto; e sopra tutto questo q«eUa tenia 
può essere infreddata maggiormente dalla grande frigidità 
la qual ò sotto li poli, sì che'i sole non v*ba potenza ; im- 
perciò che quello luogo contìnovamente ò sei mesi noti» : 
onde la grande frigidità dell'acqua e della terr& si smanie 
per Taire, e'nfredda Tuna parte e l'altra dell'aire, se queOa 
tonica per questa ria, cireolarmenie intorno intomo ali'ac* 
qua ed alla terra può essere fredda, secondo eli* appare ma- 
nifestamente nella spera, la quale fu fatta per esemplo dd 
mondo dalli savi. 

Ed erano alquanti che dicevano, che questa tonica d'aere 
freddo era infreddata da vapori freddi, li quali erano por* 
tati dal calore del sole su alto, e convertiensi in freddo, e 
feceano questa tonica d*aere fredda. E la verità ccHitradiee 
a loro, imperciò che Taire di sua natura è caldo, e se'l 
calore del sole lieva su il vapore , è mestieri eh' e^ sia 
forte, si cbe'l possa bene levare su alto ; e questo vapore 
sarà mescolato col calore, lo quale lo porta sun^'aire;e 
quanto lo leverà più su alto, tanto di ragione più Tassotti' 
glìerà e trasformerallo dalia sua natura, ch'esso saràiMdO) 
assottigliando farallo caldo, secondo ch'egli brasforma Tac' 
qua per vapore ; che quando T assottiglia falla diventale 
aere, lo quale è caldo ; e assottigliando Taire, fallo diven* 
tare fuoco; e sì '1 trasformerà, s* egli sarà freddo e grossoj 
arallo caldo e sottile ; e s'egli sarà caldo e sottile non pc 
tra infreddare, imperciò cfae'l calore non ha natora d'in- 
freddare; ma trasformerà quello vapore in aere, lo quale 
secondo ragione sarà caldo e umido ; e quando V aure è 
permutato e* ngrossato per congiunzione di stelle, le quali 
hanno a fare cotale operazione, secondo la significazione 
di quella congiunzione , così piove e pii!r e meno , e eoa 
dellai grandine > e- della neve e deli* altre operazioni i che 
nelTuire si fanno. 
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E la Yirtude c*ba a fare operazione non dee istare oziosa: 
idunque ogni operazione sarà continua nel mondo ; e per 
luesta cagione potemo dire clie continuo mette neve e 
grandine, e piove in qualclie parte nel mondo , e cosi in 
tutto ; e l'operazione dee essere per opposito» acciò che sia 
maggiore operazione nel mondo. £ s*egli s* ingrossano per 
congiunzione di stelle acquee diece pugna deaero, e'faras- 
sene uno pugno d'acqua, lo quale può essere, secondo che 
puosono li savi: li quali puosono uno pugno d'acqua e 
diece d'aire ed econtra, ponendo ch'uno elemento per con- 
giunzione di stelle si converta, e l'altro rimarrà nel luogo 
delle nove pugna dell'aere vóto ; con ciò sia cosa che lo 
mondo non dee essere alcuno luogo vóto. Adunque è me- 
stieri per forza di ragione, che se'l mondo non dee essere 
alcuno luogo vóto, ch'egli sia alcuna altra virtude di stelle 
ìgnee dall'altra parte, la quale assottigli uno pugno d'acqua 
e facciane diece pugna d'aere, acciò che '1 mondo non ri- 
magna alcuno luogo vóto. £ per questa cagione si può 
dire, e' ogni virtude e ogni intelligenza d'alcuna istella ab- 
bia il suo opposito, secondo che puosono Usavi, che Giu- 
piter significava pace e Mars guerra. 

Capitolo secondo. Della cagione della rugiada, e della brina, 

e della neve, e della grandine, e della pluvia, e degli 

altri accidenti che addivengono nell'aire. 

Poiché noi avemo assegnata la cagione perchè la tonaca 
dell'aire è fredda, o com' ella si mantiene fredda , con ciò 
sia cosa ch'ella abbia in sé natura di congelare , per ca- 
gione della freddura, vediamo della sua operazione. 

E questa tonica d'aire, la quale è infreddata dalla fred- 
dura, che getta circolarmente dall'acqua e dalla terra, per 
cagione della parte di sopra, lo freddo dee debilitare e ve- 
P^U(ì^ cQmpi)mm§ ^i mondo. 15 
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nlre mano ; imperciò che quanto la cosa si dilunga dall*ìn< 
cominciamento, tanto debilita ; e la freddura dalla parte di 
sotto dee debilitare per ragione a passo a passo , e non 
può venire perfino alla terra, imperciò che egli è la tonica 
dell'aere caldo, la quale si continua colla terra, ch'è fatta 
dal calore del sole e della riverberazione del calore del sole 
dà alla terra, la quale per ragione è più calda dal lato di 
sotto dalla terra. E questa tonica d*aere caldo, ch'è riscal- 
dato dal sole, secondo ragione, quando cresce e quando 
menoma, secondo la dilungazione del sole, che indebolisce 
lo calore neir aere e nella terra, e 'i rappressamento dei 
sole, che ha a moltiplicare lo calore nell'aere e nella terra. 
E anche secondo l'aiutorio delle altre istelle ; e per l' aia- 
torio delle altre istelle, troviamo una state più calda clie 
un'altra, e lo verno più freddo d*un altro ; e continovando 
la tonica calda colla fredda, sì che questa fredda dal lato 
di sotto, viene a passo a passo menomando lo freddo in- 
verso lo caldo; si che quella tonica fredda sarà più fredda 
venendo inverso la terra, più in uno luogo che in un altro, 
e spezialmente nel luogo che è*ntra le sue estremità: onde, 
levando lo sole li vapori su alto a questa tonica (11 quali 
vapori, secondo che puosono li savi, vanno alto al più otto 
miglia, e da indi in su non si fa generazione nulla) ; e 
questa tonica adopera secondo la sua freddura, e secondo 
la quantità e la qualità del vapore ; che s'egli sarà vapore 
acqueo, faranno acqua, o neve, o grandine, e s* egli sarà 
terrestro, farani^e pietra, o ferro (e già furono vedute ca- 
dere dall'aire pietra e ferro); e s'egli sarà permisto, faranne 
cosa permista. 

E la state per lo tempo del calore, la tonica calda, che 
continua colla terra, dee salire e crescere inverso la fredda» 
e la fredda dee menomare dal lato di sotto da quella parte, 
6)1 che l'operazione di questa tonica fredda sarà più alta la 
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state che'l verno; e levando lo sole la state li vapori acquei 
su alle parti fredde di questa tonica fredda , la freddura 
congela lo vapore, e faranne acqua e cadrà giù. 

£ s*egli lo leva più su alto al luogo più freddo, faranne 
Qeve ; e questa neve venendo giù dissolverassi per lo calore 
in acqua; e quando si verrà disseccando per l'aire, secondo 
la sua quantità : e questa è la cagione perchè noi non 
avemo la neve la state, e avemola lo verno. 

£ s'egli la lieva anco più su al luogo più freddo, conge- 
lalo più e fanne ghiaccio , la quale noi chiamiamo gran- 
dine, e vedemola cadere, e non si può congelare più che 
farne ghiaccio. 

E avemo la state la grandine e non la neve , e quando 
ella cade, viensi rifondando giù per la fricazione dell'aere 
caldo, come la pietra per lo fiume. 

£ s'egli sarà vapore terrestre, faranne pietra e ferro, se- 
condo la qualità del vapore. 

£ avendo noi la state la grandine e la pluvia , e non 
avendo la neve, per la cagione che noi avemo detta. 

£ venendosi raffreddando l'aere a passo a passo inverso 
lo verno, la prima neve che noi vederne, la vedemo ne* 
monti, e spezialmente negli alti più avaccio che nel piano ; 
e la cagione di questo si è, che levando lo sole li vapori 
acquei su alto al luogo freddo, là ove si può ingenerare e 
costrignere la neve, questo freddo costrigne e congela lo 
vapore, e fanne neve ; e questa neve cadendo giù igualt 
mente, non conoscendo lo monte dal piano, vienesi man^ 
tenendo per l'aire freddo fin al monte; e quella che cade 
diritto lo monte, se truova lo monte freddo permangli su, 
ed allora la vedemo ; e da indi in giù truova l'aere caldo, 
a cagione del sole, che non è anche tanto dilungato, chQ 
possa essere bene infreddata la terra e 1' aere da indi ìs\ 
giù ; que (sic) neve, passando per 1* aere caldo , viensi d)« 
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sfacendo; e s*dlla è molta, convertesi in acqua e piove; e 
8*ella è poca consumasi per aire, ed allora la vedemo nel 
monte e non nel piano ; e se lo sole sarà tanto dilungato, 
che sia bene raffireddata Taere e la terra, allora la vedre* 
mo sopra lo monte e sopra lo piano. 

E vedemo per lo tempo del verào cadere maggiormente 
la neve che la grandine, e la cagione di questo si è per 
lo cessamento del sole ch*è indebilitato lo calore, e l'aere 
e la terra; si che non può levare su tanto alto il vapore, 
ch*egli lo possa portare al luogo più freddo, là ove si stri- 
gne la grandine ; e la state, per lo rappressamento del sole, 
è moltiplicato lo calore nell'aere e nella terra, sì che pos- 
sono levare lo vapore alto a quello luogo piùfreddo là ove 
si restrìgne la neve, ed imperciò avemo la grandine mag- 
giormente la state che *1 verno. 

E stando Taire puro e chiaro sanza vento troviamo la 
state continuamente cadere la rugiada, e lo verno la bri- 
na : e la cagione di questo può essere secondo questa via: 
che levandosi lo sole la mattina e venendo su al mezzodì, 
riscaldando l'aere e levando continuamente li vapori umidi 
dalla terra, e' vengonsi abbassando , ed entrando la sera 
sotto terra, vegnendosi raffreddando l'aere, questa freddura 
truova lo vapore umido, levato poco da terra, congelalo e 
diventa acqua, la quale noi chiamiamo la state rugiada, e 
lo verno congelata più, la chiamiamo brina. 

E passando la state verso lo verno, viensi raffreddando 
raere, la notte congela più questo vaport e fanne quasi 
com'una neve liquida. 

E quando- l'aere è grosso e nuvoloso , non troviamo la 
rugiada né la brina, e anche quando è ventoso ; e la ca- 
gione di questo si è, che stando l'aere grosso e nuvoloso, 
e riscaldato dal sole maggiormente che quando egli è sot- 
tile , imperciò che vi s' appicca meglio su. Imperciò tre 
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viamo per istagione, quando egli è r aere gtosso e nuvo- 
loso, sarà caldo la notte, e*l calore non ha virtude di con- 
gelare lo vapore, e allora non avremo la rugiada, né la 
brina. 

£ s' è lì lo vento , la rugiada e la brina sarà impedita 
per la secchità o per lo calore, che inducerà lo vento. 

E stando l'aere grosso e nuvoloso, per vapori che sieno 
levati dal sole, ed anche per congiunzione di stelle, le quali 
hanno a promutare l'aere, per istagione udiamo tonare, e 
vedemo balenare. 

£ la cagione di questo può essere secondo questa via: 
che stando su nell'aere vapori acquei e vapori aerei e ter- 
restri, per la contrarietà ch*è in loro combatte insieme l'uno 
coiraltro ; e se'l ^apore acqueo moltiplica nell'aire e truova 
entro per esso delli vapori ignei , si raccolgono insieme ; 
imperciò che ogni simile trae volentieri al suo simile : ed 
anco per forza del vapore acqueo, ch'è moltiplicato d' at- 
torno a questo igneo dell'aere ; e lo vapore acqueo , mol- 
tiplicandosi d'attorno a questo , combatte eoa esso e co- 
strignelo insieme per forza, si che questo non può patire 
in quello luogo, rompe lo valore acqueo dal lato più de- 
bole, e corre entro per esso ; e infiammandosi e facendo 
fuoco e fuggendo, va facendo remore entro per lo vapore 
acqueo : come lo ferro infiammato, che va facendo romore 
entro per l'acqua, ed allora udimo quello romore, lo quale 
noi chiamiamo tuono, e vedemo la fiamma , la quale noi 
chiamiamo baleno. 

E di questo vapore igneo avvengono per istagione grandi 
accidenti ; lo quale fugge per V aere qua e là e su e giù, 
secondo la fortezza e la debilità del suo contrario, dando 
luogo alla fortezza e fuggendo Inverso la debilità ; e s'egli 
truova la debilità inverso la terra, fugge e corre inverso la 
terra, e va qua e là e giù e su, dando luogo alla fortezza 
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e fuggendo inverso la debilità : secondo 1* uomo che ftigge 
qua e ià, per cagione del fuggire dalli suoi nimici» li quali 
gli stanno d'attorno. £ questo vapore igneo fa chiamato 
da alquanti folgore; e troviamo questa folgore per istagione 
entrare nella casa, e fuggire entro per la casa qua e là, se- 
condo la potenza del suo contrario cbe la caccia , e fare 
danno, e percuotere le mura qua e là e su e giù « e diro- 
vlnare le pietre e guastare lo legname della casa qua e Ut 
e per istagione uccidere la famiglia della casa^ e per isti- 
gione ardere ed alibruciare Tuomo e lo legname delia casa, 
secondo che noi avemo già veduto ; e già vedemmo quello 
vapore igneo percuotere lo scrigno e spezzare , e ardere e 
abbruciare li panni cbe v* erano entro ; e questo é mani- 
festo segno, che è questo vapore igneo, % lo suo contrario 
cbe*l caccia è acqueo. E già vedemmo percuotere la torre, 
e diruvinare le pietre, e squarciarla, ed altri grandi accidenti 
di quello vapore addivenire. I questi accidenti possono 
essere deboli e forti , secondo la debolità e la fortezza sua 
e del suo contrario. 

Ed erano alquanti cbe dicevano, che questi accidenti erano 
fatti da una pietra, la quale chiamavano saetta, generata 
in aere , la quale era formata a modo di saetta , che ca- 
dea giù facendo questi accidenti : la verità parla contro a 
loro; imperciò cbe incontanente ch'ella è 'ngenerata ba 
pondo, e s'ella ha pondo, di ragione é mestieri ch'ella cag- 
già giù al diritto: secondo la grandine, cbe incontanente 
eh' ella è ingenerata ha pondo , imperciò cade giù al di- 
ritto ; e la cosa c'ha pondo, secondo ragione non può an- 
dare qua e là e giù e su , secondo che noi troviamo an- 
dare la detta folgore, la quale è vapore igneo : che^ secondo 
lo vento, non avendo pondo, lo quale fa grandi accidenti, 
e questo vapore si dissolverà a poco a poco , secondo la 
sua quantità; e quanto questo vapore iscenderà da altoi 
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tanto ìndebìliterà, e quanto verrà pii]^ dappresso, tanto sarà 
più forte : secondo la saetta mandata dall'arco^ che quanto 
più viene dì longe, tanto più debilita, e quanto viene dal 
luogo più presso, tanto più forte percuote, 

E con ciò sia cosa che*l tuono e*l baleno si facciano In^^ 
sìeme , vedemo in prima lo baleno , che noi vediamo lo 
tuono ; e la ragione e la cagione può essere secondo que- 
sta via, che la cosa viene più avaccio ali* occhio , e 1' oc- 
chio la vede più avaccio che'l busso, e lo romore non viene 
all'orecchie ; e questo si vede in colui che starà di lunge, 
che farà lo busso ; che vedremo, quando egli percuoterà e 
farà il busso insieme, allora vedremo la percossa, ma non 
vedremo lo busso, ma udiremolo a grande ora poi fatta la 
percossa : e questo è segno che rocchio vede più avaccio 
che Torecchio non ode. 

E per istaglone vedemo lo baleno e non udimo lo tuo- 
no, e la cagione può essere secondo questa via: che'l ba- 
leno e *1 tuono possono essere piccoli , ed anche possono 
essere grandi, e possono essere molto di lunge; si che roc- 
chio può vedere Io baleno ; ma lo tuono , perch' egli ò 
piccolo ed è molto di lunge, viene meno nella via, si che 
non può giugnere ali* orecchio; e anche può essere impe- 
dito dal vento contrario, che porta quello busso in altra 
parte. 

E per istaglone udimo lo tuono e non vedemo lo baleno, 
e la cagione di questo può essere secondo questa via : che 
può essere intra noi e *1 baleno r aire nuvoloso sì grosso, 
che quello splendore non può passare lo nuvolo e 1* aere 
grosso, che noi non lo potiamo vedere ; e allora udiremo 
lo tuono e non vedremo lo baleno. E già avemo veduto 
Taere e lo nuvolo sì grosso intra noi e'I sole, che li raggi 
del sole non li poteano passare, e parca quasi notte. 



1 



93t DILLA COHPOnZIORB DSL HORDO 

Gapi^o/o ferzo. DelU venUy e della cagione del numero kro, 

E lo mondo è perfetto , e s' egli è perfetto , debboavìsi 
trovare tatte le cose che gli sono mestieri ; adunque dod 
può essere né stare sanza lo vapore, lo quale è chiamato 
Tento: lo quale è utile nel mondo per soventare le piante 
e gli animali « e le cose riscaldare , e per inumidire e di- 
seccare, e per portare li nuvoli sopra Ja terra, e per por- 
tare via le putrefazioni , e per rinnovare r aire , e ancbe 
per li marinari, che possono navigare , e cercare tutto lo 
mare; lo quale è mestieri: adunque è mestieri che noi ab- 
biamo li venti, che vegnano attorno attorno di tutte le 
parti della terra. 

E vediamo quanti deono essere ; e se noi saremo nella 
nave nella parte d* oriente, ò mestieri che noi abbiamo lo 
vento per andare ad occidente, ed è mestieri lo vento per 
tornare ad oriente: e già avemo due venti opposìti econ- 
trarli l'uno all'altro. E se noi saremo nelle parti ili setten- 
trione, e*n'è mestieri lo vento per andare al mezzodì , ed 
e 'n* ò mestieri lo vento del mezzodì per tornare a setten- 
trione. E eoa avemo quattro venti principali , opposìti e 
contrarìi 1* uno all' altro , li quali ne sono mestieri : come 
quello da oriente e quello da occidente , e quello da set- 
tentrione e quello dal mezzodì. 

E se noi saremo dalla parte d'oriente verso settentrione, 
per andare all' opposito per linea diritta , lo vento da 
oriente non gliene porterà sanza briga e sanza ing^no; 
onde per più utilità e per lo meglio, è mestieri che noi ab- 
biamo un altro vento^ lo quale noi chiamiamo collaterale 
da quello da oriente, lo quale ne porti diritto all' opposito; 
e per questa medesima via e per lo meglio, n* è mestieri 
un altro collaterale dall'altro lato: adunque lo vento orìen- 
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tale avrà due venti collaterali, l'uno dall'uno lato e T altro 
dall'altro. 

E per questa medesima via è mestieri 'che ciascheduno 
vento principale^ come quello da oriente quello da occi- 
dente, e quello da settentrione e quello dal mezzodì, abbia 
due venti collaterali, Tuno daU' uno lato, e l'altro dall'al- 
tro ; li quali tutti sono dodici venti. 

E ambedue li collaterali , per ragione deono sentire di 
natura del suo vento principale. 

E troviamo lo mondo bene fornito di dodici venti per 
fare ogni operazione ch*é mestieri nel mondo di vento, se- 
condo che '1 cielo è bene fornito di dodici segni per fare 
ogni sua operazione. 

CapUolo quarto. Di trovare la ragione perchè li venti e le 

pluvie^ e le grandini e V abbondanza, e la fame e 

la pace, e la guerra e altri accidenti, che si fanno 

in divèrse parti del mondo, secondo li tempi 

e la diversità delle luogora. 

Con ciò sia cosa che noi avemo già veduto sanza m- 
ganno muovere e menare le grandi torri in qua ed in là 
al vapore aureo , lo quale è chiamato vento ; e disfare e 
diradicare li grandissimi arbori , e attorcere e spezzarli 
tutti, e sentiamolo venire da lungi che ne pulsa e iiede e 
non lo vedemo , e troviamolo apparire sopra la terra , 
quando in uno luogo e quando in uno altro, vediamo che 
pulsa e che muove , chi fa cotale operazione, perch' egli 
appare quando in uno luogo e quando in un altro. 

E troviamo similemente altri accidenti , come la gran- 
dine, e la pluvia, e la fame, e l' abbondanza, e la pace, e 
la guerra , e molti altri accidenti andare per le contrade, 
ed essere mandati quando hi uno luogo , quando in uno 
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altro : come lo corriere, eh* è mandato quando per la via 
ritta e quando per la torta, quando in uno luogo, e quando 
in uno altro secondo la sìgniQcazione del signore, per cai 
egli si muove e che '1 manda. E vediamo questi accidenti 
che vanno per le contrade, quando in uno luogo e quando 
in un altro, cbl'l muove e chi'l manda, e perchè più in 
una contrada che *n un'altra ; che troviamo per istagione 
in tale contrada la pace e'n tale la guerra, e per istagione 
e contra ; e'n tale troviamo per istagione la fame e'n tale 
rabbondanza, e per istagione e contra; e*n tale troviamo 
per istagione la pluvia e 'n tale lo secco , e per istagione 
econtra ; e *n tale luogo la grandine ed econtra , e molti 
altri. 

E noi vedemo , e li savi s' accordano tutti , che gli eie- 
menti sono contrarli l'uno airaltro. e ciascheduno ha na« 
tura di dilungarsi V uno dall* altro , e di tornare ciasche- 
duno al suo luogo , e per la contrarietà eh* è in loro non 
mescolarsi insieme, né potere fare alcuna generazione. 
Adunque, secondo la via degli elimenti, non troveremo né 
vento, né pluvia, né grandine, né pace, né guerra, ne ab- 
bondanza, né fame né nullo altro accidente, se non per lo 
movimento e per la virtù del cielo e delle sue istelle, che 
li muovono e mettono insieme , per fare la generazione e 
l'operazione, le quali egli ha in sé di fare : come lo fabbro 
aduna insieme lo ferro, per fare Toperazione, la quale egli 
ha in sé di fare. Adunque, se noi troveremo accidenti nella 
terra, come lo vento, e la pluvia, e la pace , e la guerra, 
e la fame, e 1* abbondanza ed altro, non potemo dire che 
gli elimenti lo faccino, se non come lo ferro lo coltello; 
e se noi troviamo questi accidenti , potemo dire per ra- 
gione che sìeno fatti degli elimenti dal movimento e dalla 
virtude del cielo, e delle sue stelle: come lo fabbro del 
ferro fa lo coltello, chè'l coltello non potrebbe essere fatto 
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del ferro, se non per lo fabbro. E lo vento, el la pluvia, e 
la fame, e r abbondanza , e la pace, e la guerra ed altri 
accidenti, cn* appaiono nel mondo, non li potrebbono fare 
di sé li elementi,' e anche nuli* altra operazione; imperciò 
c*hanno natuia di partirsi e dilungarsi Tuno dall'altro per 
la loro contrarietà , e non si possono mescolare insieme, 
se non li mescola lo movimento e la virtude del cielo e 
delle sue stelle , per fare le operazioni e gli accidenti , li 
quali ba in sé di fare sopra la terra. 

E li savi trovarono essere fatte operazioni nel mondo 
tutte opposite e contrarie 1* una ali* altra, e trovarono ac- 
cidenti avvenire e andare cercando sopra la terra, come li 
corrieri, come la guerra, e la pace, e rabbondanza , e la 
fame, e la pluvia, e lo secco, e lo vento, e assai altri; vi- 
dero che gli elimenti noi poteano fare ; volendo trovare la 
ragione, considerarono Toperazìone e la significazione del 
cielo e delle sue stelle, e per le operazioni loro conobbono 
che le sue stelle e le sue virtudi erano opposite tutte Tuna 
all'altra, e adoperavano 1* operazione tutta per opposito e 
per contrario, come la pace, e la guerra, e] 1* abbondanza 
e la fame, ed altri assai; e conobbero cheMars adoperava 
nel mondo, ed era signore della guerra e della battaglia, e 
andavala seminando quando in uno luogo e quando in un 
altro, secondo la potenza sua; e conobbero che Giupiter 
adoperava , ed era signore nel mondo del suo contrario , 
come la pace e la concordia , e andavalo ispargendo per 
lo mondo quando in uno luogo e quando in uno altro, se- 
condo la potenza sua ; e conobbono che *1 cielo colla sua 
virtude faceva degli elimenti tutta l'operazione della terra. 

E imperciò li savi puosono, che Mars aveva a significare 
nel mondo la guerra e la battaglia , e lupiter aveva a si* 
gniflcare nel mondo la pace e la concordia. Adunque se 
noi troveremo uno anno e più l'operazione di Mars, come 
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la (Hierra e la battaglia nella terra delli Romani , potremo 
dire per ragione, che Mars sia per quello temporale forte 
e potente per fare la sua operazione nella terra delli Ro- 
mani; e se noi troveremo una città o una provincia con 
grandissima pace, è segno che lupiter, lo quale è signore 
della pace, secondo che pongono li savi, fìa forte e potente 
in quella provincia o in quella città, e Mars lì fia debole. 

E se lupiter li andrà indebilendo e a passo a passo, e 
Mars vi si vada fortificando a passo a passo , spargerà a 
passo a passo la sua sementa e la sua operazione; e la 
gente di quella città o di quella provincia a passo a passo 
si verrà apparecchiando quasi non avvedendosene alla guerra 
e allo scandalo, e li non savi di quella guerra o di quella 
lite, incolperà r uno V altro, non conoscendo là ond* ella 
viene. 

E questa guerra e questa lite , secondo ragione sarà sì 
forte e dura tanto , secondo la quantità della fortezza ia 
quello luogo di Mars, o del suo tempo. E per questa ca- 
gione si truova la pace nel mondo più in uno luogo cbe 
in un altro. 

E secondo questa via, pare che le stelle e la virtude del 
cielo abbia dominio e balìa per istagione più in uno luogo 
che in un altro , secondo che noi troviamo lo sole , e' ha 
balia per istagione e dominio più in uno luogo cbe in un 
altro ; che quando egli è nella parte di settentrione è forte 
e getta lo suo calore nella parte di settentrione, e nella 
parte del mezzodì non potrà essere debole , ed econtra ; e 
quando egli sarà nella parte d'oriente, sarà forte tn quella 
parte, e nella parte d' occidente sarà debole, ed econtra, e 
così in ciascheduna parte. 

E dacché gli elementi di sé non si possono muovere, né 
fare generazione, ne altri accidenti, se non perla virtù del 
cielo, e* troveremo ingenerato e mosso, e impulsare in una 
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contrada una operazione terribile di vento, io quale dira« 
dieserà li alberi, e farà graadissimi accidenti; e gli elimenti 
di loro noi possono fare, se non lo fa d'essi altra virtude : 
secondo lo ferro, che non può diventare coltello , se non 
per lo fabbro. Potemo dire per ragione, ch'egli sia virtude 
nel cielo, la quale ha in sé di fare, e di muovere e d' im- 
pulsare lo vento, abbia in quella stagione domìnio e balia 
in quella contrada di fare cotale operazione , sì che 1* im- 
pulserà e muoverà quello vapore, lo quale noi chiamiamo 
vento ; e questo sarà forte e debole, e piccolo e grande, e 
corto e lungo , secondo la fortezza e la debilità di quella 
virtude che *1 muove. Imperciò troviamo li venti piccoli e 
grandi, e quando in una contrada e quando in un* altra, 
secondo la significazione e la potenza di quella virtude, c'ha 
a fare cotale operazione. 

E per questa via avvengono e sono mossi tutti li altri 
accidenti, come sono le pluvie, e le grandine, e le fami, e 
le abbondanze^ e le pistolenze, e le comete e lo fuoco, che 
b' ingenerano nell' aire , e tutti li altri accidenti che addi- 
vengono negli animali, e nelle piante, e nelle mlnere, e in 
ogni altra cosa che s' ingenera degli elementi ; dacché gli 
elementi di sé non possono fare né ingenerare, se non come 
lo ferro ingenera lo coltello ; e di questo non potemo as- 
segnare altra ragione, imperciò ch'ella non ci é. 

E per avventura potrebbono essere molti tali, chedireb- 
bono che noi fussimo fuori di via di ragione. E se noi vo- 
lerne cercare chi muove li accidenti che addivengono agli 
animali, e alle piante, e alle mlnere, e ogni altro accidente 
che addiviene sopra la terra, cercheremo nel corpo del 
mondo, o cercheremo dalla spera della luna in giù, o dalla 
spera del fuoco in su : dalla spera della luna in giù tro- 
viamo quattro spere contrarie l'una all'altra, le quali son 
chiamate elejnenti, come la spera del fuoco , e quella del- 
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l'aere, e quella dell'acqua, e quella della terrai la quale è 
nel fondo del mondo. E cercanti o queste quattro spere, le 
quali noi chiamiamo elìmenti^ traviamo che ciascbodunn 
ba natura di stare nel suo luogo e non partirsene nulla 
delle sue parti , e per la contrarietà eh' ò in loro non si 
possono mescolare insieme per fare nulla operazione; adun- 
que non possono fare per loro nullo accidente e nulla ge- 
nerazione. Adunque, se noi troviamo mossi accidenti neUa 
terra, o qualunque altra cosa che sia, non dovemo cercare 
dalla spera della luna in giù , anzi dovemo cercare dalla 
spera del fuoco in su nel corpo del cielo , lo quale è più 
nobile. 

Adunque, se noi troviamo essere mosso e avvenire uno 
grande accidente dì battaglia e di guerra, cercheremo per 
lo movitore entro per lo corpo del cielo ; e troveremo Mars, 
lo quale abita nel quinto cielo, ch'ò sigaore della guerra e 
della battaglia, secondo che pongono li savi, e per lo stato 
suo conosceremo lo stato della battaglia. 

E se noi troviamo essere mosso e avvenire uno gran* 
dissimo accidente di pace, cercheremo entro per lo corpo 
del cielo, e troveremo lupiter, lo quale abita nel sesto cielo, 
e per lo stato suo conosceremo lo stato della pace. 

E se noi troveremo essere mosso pestilenze nelli lavora- 
tori della terra , cercheremo Saturno , lo quale abita nel 
settimo cielo, per lo stato suo conosceremo lo stato loro. 

E se noi troviamo essere mosso accidenti di suoni, e di 
allegrezze e di canti d'amore, cercheremo Venere, lo quale 
abita nel terzo cielo. 

E se noi troviamo essere mossi accidenti per corrieri o 
per viandanti, cercheremo la luna, la quale abita nel primo 
cielo, ch'ò donna dei corrieri e dei viandanti, secondo che 
pongono li savi. 

E s'egli son mossi consiglieri per consigliare sopra uno 
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fatto, e pensando per ogni ragione, parrà a loro lo meglio 
e poi sarà lo peggio, ed econtra, che parrà a loro lo peggio 
e* sarà'l meglio. Cercheremo la cagione perchè ; e cerchiamo 
la spera del fuoco, la quale sta su ; e cercheremo la spera 
dell'acqua, la quale è sua nimica e sua contraria, la quale 
sta giù; e cercheremo la spera dell'aire e quella della terra. 
E cercheremo queste quattro spere per le cagioni e per li 
accidenti, e troveremo inimica e contraria runa all'altra e 
non avere virtude in loro di mescolarsi insieme, né di (are 
nullo accidente e nulla cagione, e di non muoversi , e di 
stare ciascheduna nel suo luogo. E non troviamo che noi 
potiamo addomandare le cagioni delle cose, né perchè, né 
quo, né quanto, né quando. Adunque è mestieri, se noi vo- 
lemo sapere la cagione di tutte le cose, le quali si possono 
dire perchè, che noi ricorriamo e cerchiamo lo corpo del 
cielo, lo quale è movitore , e quivi troveremo le cagioni 
perchè, e quo , e quanto, e quando. Con ciò sia che ogni 
cosa abbia cagione ; e troveremo lo movitore di tutte . le 
cagioni e di tutti li accidenti ch'appaiono di sopra alia terra, 
e negli animali, e nelle piante, e nelle mhiere , e in ogne 
altra cosa che si può dire perché. E non cercheremo gli 
elimenti, se non per le loro qualità: come lo caldo e lo 
freddo, e l'umido, e lo secco ; e cosi cercheremo per le ca« 
gioni di tutti gli accidenti che appaiono nelle cose ingene- 
rate dell! quattro elimenti, e nel corpo del cielo e delle sue 
stelle, e non addomanderemo e gli elimenti , secondo che 
noi addimanderemo l'artificio, e la maestria, e l' immagi- 
nazione, e la sottilità della forma del coltello al fabbro e 
non al ferro. 

E che noi troviamo molti accidenti svariati nelle piante 
e negli animali, e spezialmente nell'uomo, imperciò ch'egli 
è più nobile ; e la cosa ch'é più nobile, più nobilmente lì 
ai dee adoperare e lavorare, 
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E 'mperciò non si truova nulla provincia, e nulla dttà, 
e nulla villa, e nullo castello , che non abbia diversi reg- 
gimenti, e diversi atti e diverso parlare; e troveremoli abi- 
tatori d' una città ed ameno [sic) in reggimenti, e'n atti e 
nel parlare essere isvariati; che dair uno lato della cittì 
parleranno d'un modo e dall'altro parleranno svariato d'un 
altro : e sono Provincie, che non intende l' uno r altro. E 
se alcun uomo tornasse nella sua provincia in meno di 
mille anni, non riconoscerebbe le sue contrade; che tro- 
verebbe travagliati e variati li monti, e le valli, e li rii, e 
li fiumi, e li fonti, e le città, e le castella, e le ville, e lo 
parlare delle genti; che in tale luogo lasciò la città, che 
ivi ritroverebbe bosco, ed econtra ; e'n tale luogo lasciò lo 
lago, che noi vi troverebbe, ed econtra; e 'n tale luogo la- 
sciò lo monte, che vi troverebbe la valle ed econtra; e tre 
verebbe la contrada svariata e travagliata in ogni cosa, 
che non la riconoscerebbe e non gli parrebbe unquancbe 
esservi suto. £ queste cagioni noi fanno li elimenti, che dì 
loro non possono. 

E nullo uomo fu mai e non sarà mai, e nullo altro ani- 
male, e nulla pianta, e nulla foglia di pianta, e nulla altra 
generazione, che s' assomiglino insieme, che non vi sia 
qualche svariamento, o nella materia, o nella forma. 

E la cagione di questo si è, che'l cielo, secondo lo sdo 
movimento e secondo lo suo stato, adopera la generaziooe 
sopra la terra ; e lo suo movimento e lo suo stato non s'as- 
somiglia mai una volta ad un'altra, ch'egli non abbia al- 
cuno isvariamento; e secondo lo suo svariamento, così ado- 
pera di ragione isvari^a: come lo savio artefice, che per 
la sua nobiltà e per la sua scienza non adopera una voiu 
com' un' altra, ch'egli non gli faccia alcuno svariamenlo. 
per essere laudato; e quanto adopera più diverse e variale 
cose, tanto è più nobile e più savio arteQce, 



LIBRO Vii, capitolo iv. 24l 

Adunque, se'l cielo ha ad operare nella generazione, se- 
condo io suo movimento e lo suo stato ch'egli era, quando 
egli s' ingenerò lo grande Ccsaro [sic] Ottaviano Agusto, 
i mperatore della grande Roma, la quale signoreggiò e puose 
giogo a tutto lo mondo ; e la generazione e li accidenti 
vanno secondo lo movimento e lo state del cielo, e ringe- 
nererebbe e farebbe quello medesimo grande Cesere Otta- 
viano Agusto, lo quale signoreggiò tutto lo mondo, e tutti 
li accidenti, e gli atti, e la gente, la quale era nel mondo 
in quello temporale. E dacché quello movimento e quello 
stato del cielo non fu più d'una volta e non sarà mai, lo 
grande Ciesere Ottaviano Agusto, con tutte le genti e gli 
altri accidenti che furono nel mondo in quello temporale, 
non furono più d'una volta e non saranno mai. 

E lo cielo collo suo stato e col suo movimento , per la 
sua perfezione e per la sua nobilita , non dee tornare in- 
dietro a fare l'operazione ch'egli ha già fatto nella genera- 
zione, anzi di ragione dee andare innanzi e fare continua- 
mente operazioni nuove e variate V una dall' altra , per 
maggi ore nobilita e per maggiore maestrìa; che non sarebbe 
sottilità, né maestrìa, né da essere laudato, s'egli tornasse 
indietro e facesse le cose simili, ch'egli ha già fatte nella 
generazione. Adunque questo dee essere lo movimento e 
lo stato del cielo, non si assimiglierà mai l'uno coU'altro; 
jmperciò che farebbe le cose simili, e farebbe una opera- 
zione molte volte, la quale non sarebbe sì nobile, e allora 
parrebbe che la scienza e la potenza sua fusse compiuta, 
da non sapere e potere fare più cose. E lo cielo collo suo 
movimento e colla sua virtude è nobilissimo e perfetto ; 
adunque dee egli adoperare operazione variata, che non si 
assomigli una coli' altra ; imperciò che quanto 1' arteflce è 
più nobile, tanto di ragione adopera più diverse e variate 
cose. 

Della composizione del mondo 40 
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Adunque per maggiore operazione e per maggiore diver* 
sita, di ragione deono essere nel mondo diverse lingue , e 
diverse operazioni di voci e di parlare, e per lettera e per 
volgare; imperciò troviamo lettera greca, e lettera latina, 
e lettera ebraica, e molte altre; e delle genti avere parlare 
volgare, che non intende Tuno l'altro, come sono e Greci. 
e de\Romani {sic), e Tedeschi, e Latini, e Saracini e molb 
altri. E questo è per maggiore operazione, in tale modo clie 
raltissìmo Iddio per maggior grandezza sia laudato e glo- 
riflcato per diverse lingue. 

E se'l cielo si muove, ed è movitore di tutte le cagioni 
e di tutti li accidenti diversi c'appaiono sopra la terra, se- 
condo che avemo detto di sopra ed è mestieri di ragione 
ch'egli abbia le virtudi motive diverse, imperciò ch'ali a 
muove in diverse parti ; che tale si muove inverso occidente 
e tale inverso oriente, e tale per istagione nel mezzodì, t 
tale per istagione sale su e tale per istagione scende giù. 
E ciascheduno di questi ch'è mosso ha in sé rintelUgenzi 
e la virtù motiva che'l muove: come l'animale, eh' ha in 
sé nelle sue membrala virtù motiva che'l muove; e quando 
alcuno dell! suoi membri perde la virtù motiva , lo mem- 
bro non si muove mai ; e quando la virtude motiva ritorna 
al membro, si muove e fa la sua operazione. E le intelli- 
genze e le virtudi motive che muovono, con tutte le altre, 
ubbiscono lo gloriossimo Dio sublime e grande. 

Capitolo qmnto. Di quelle cose che appaiono neW aere 
come' di fuochi e di comete, 

E dacché noi avemo detto di sopra del vento e le ca- 
gioni cheU muove, ponendo mente sempre [nell* aere, per 
istagione vedemo la notte correre entro per l'aere fiamme 
di fuoco, e dissolvere e renire meno. E alquanti non san 
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credono ch'elle sìeno stelle, che caggino del cielo evengano 
meno. E Je steUe si veggiono d^ogni tempo nel loro essere, 
secondo la figura delle sei stelle adunate^ le quali son chia- 
mate pliades; e anche l'altre figure disegnate di stelle, che 
non si veggono mutare della loro figura, né cadere, né ve- 
nire meno, e d'ogni tempo stanno nel loro essere. 

E la cagione di questa fiamma può essere secondo que* 
sta via : che stando l' aere asciutto e secco, per lo calore 
s'infiamma lo vapore neir aere, e corre lo vapore infiam* 
mato entro per l'aere ; e segno di questo si è> che noi ve* 
demo questo, quando lo tempo è secco, e spezialmente 
Tautunno e non vedemo questo lo verno , per lo tempo 
umido. 

E questa vedemo correre circolarmente in diverse parti, 
e quando in una parte e quando in un* altra ; e per ista^» 
gione lo vedemo scendere già, e per istagione salire su. 

E la cagione che lo fa andare e correre può essere per 
istagione una ventosità, che^l porta in queUa parte e falle 
fare una coda isfilata, come fusse fuoco cacciato dal vento» 
e dissolvesi e viene meno ; e anche può essere per istagione 
la materia lunga isfilata, che corre su per essa, e va come 
la fiamma per lo stoppino. E segno di questo si è , che *1 
fuoco non va di sua natura per traverso , se la materia 
non Vi fosse, ond'egli fusse portato ; e anche può essere cac* 
ciato e fuggire per altro suo contrario ; e anche può essere 
mosso in queUa parte per virtù delle steUe, c'hanno a fare 
in quell'ora e in quello luogo cotale operazione ; e se quello 
vapore è infiammato, e fosse grosso e terrestro scenderà 
giù, e s'egli sarà lieve e sottile saUrà su. 

E già vedemmo , stando lo sole quasi a mezzo virgine ^ 
apparire in oriente nella nona ora della notte uno gran« 
dissimo vapore, quasi infiammato , com' una grandissima 
montagna, c'aveva grandi raggi o vuoti crina, la quale era 
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chiamata cometa; e era in cancro, e levavasì su alto cotto 
cancro, per infine al die; e per la luce del sole si nascon- 
dea collo cancro insieme, e l'altra mattina era tornata collo 
cancro in oriente; e questo si vide per ispazio di più di ses- 
santa dì. E questo è segno, che la spera dell'aere si volge e 
vada collo cielo insieme; e se Taire stesse fermo e non si vol- 
gesse, questo vapore infiammato, lo quale era chiamato 
cometa, sarebbe veduto stare fermo e non venire, e salire 
su col cancro. £ vediensi mettere in prima fuori ali* oriz- 
zonte le sue crina. 

E questa parca c'avesse due movimenti: T uno era quello 
del cielo da oriente ad occidente, e T altro era, eh' ella à 
vedeva andare a passo a passo inverso lo mezzodìe dissol- 
vendosi sempre. 

E la contrada inverso là ove noi la vedevamo andare^ 
avvenne in poco tempo grandissimo accidente; che incoU' 
tanente quasi ch'ella fu dìssolvuta, morio lo sommo poQ- 
tefice de' sacerdoti delli cristiani, Io quale era chiamatD 
papa. E poi poco tempo avvenne in quella contrada gran- 
dissima battaglia, a cagione di gente : e fu morto e ucciso 
uno grandissimo re di quella contrada, lo quale fu morto, 
e tolto lo reame da un altro signore, coU'aiutorio pontefi- 
cale: lo quale signore venne delle parti eh' erano intra lo 
settentrione e occidente ; e uccise quello re e molti altri 
signori, e diventò re, togliendo lo reame per forza. E poi 
pochissimo tempo venne dalla parte di settentrione un al- 
tro grandissimo re, lo quale era, parente di quello che fu 
morto, per ricoverare e per ritogliere lo reame a quello re, 
eh' era levato per forza di campo ; fu in quella contrada 
intra loro grandissima battaglia e uccisione di gente; alla 
fine fu preso lo re settentrionale , e decapitato con molti 
altri grandissimi signori, li quali erano venuti con lui. fi 
questi accidenti avvennero in pochissimo tempo, poi che 
la cometa in quella contrada 
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E intra questo tempo vedemmo apparire nn*altra cometa 
in occidente minore di questa, la quale era in pesce; ève* 
demola la sera coricare e andars giù col pesce in quello 
luogo , e vedeasi coricare e andare giù col pesce la sera 
per ispazio di quindici di e più , e andossi dissolvendo a 
passo a passo, rappressando e ingiugnendolo sempre lo sole, 
infln ch'ella si nascose sotto li raggi del sole, e poi non si 
vide. 

E vedemmo la maltina in cancro la cometa e andare su. 
£ vedemmo un'altra cometa in occidente in pesce e andare 
giù. E questo è segno, che la spera dell' aere si volge; e 
se la spera dell' aere si volge, per ragione si dee volgere 
la spera del fuoco, imperciò ch'ella ò più sottile e più lieve 
di quella dell'aere. 

E lo corpo di questo mondo, a cagione eh' egli ò tutto 
sperico e la sua figura è ritonda , la quale è acconcia a 
volgere, secondo questo si dee tutto volgere e muovere. 



Distinzione ovvero particola ottava del libro se- 
condo, ly alquante cose comuni in essere di tutto 
lo mondo. 

Capitolo primo. Del mwnmento delVorhe colle sue partii 

e a domandare se tutti gli elimenti si muovono 

per lo movimento dell* orbe , come lo 

movimento circolare. 

E Tediamo se*l corpo del mondo si dee tutto volgere, o 
dee istare fermo alcuna delle sue parti ; con ciò sia cosa cbe 
il moto sia contrario della quiete. E secondo quello che noi 
avemo detto molte volte di sopra , in questo mondo non 
può essere nulla cosa, per essere conosciuta e acciò che 
sia maggiore operazione, che non debbia avere lo suo op- 
posito, e'n altra guisa non si conoscerebbe e sarebbe mi- 
nore operazione : come lo lieve, che si conosce per lo gra- 
ve ^ e lo moto si conosce per la quiete , e lì oppositi si 
deono dilungare e stare di lungi per ragione , quanto egli 
può l'uno dall' altro ; e lo corpo del cielo si dee muovere 
e volgere, a cagione della generazione. Adunque è mestieri 
ch'egli abbia uno suoopposito, lo quale sia di lungo quanto 
egli può, lo quale stia fermo; e la terra è di lungi dal 
corpo del cielo più che nulla altra cosa che sia : adunque 
starà la terra ferma e quieta, per opposito del corpo d^l 
cielo, che sì muove e volge. 
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E dacché la terra sta ferma e quieta, vediamo la spera 
del fuoco, e quella dell'aere e dell' acqua, s' elle si deono 
volgere o stare ferme. £ la spera del cielo dell'una {sic) si 
volge nella sua concavità a punto a punto colla gibbosità 
della spera del fuoco, e la concavità della spera del fuoco 
si continua a punto a punto colla gibbosità della spera 
dell'aire, e la concavità dell'aire si dee continovare a punto 
a punto colla gibbosità della spera dell'acqua : onde, mo- 
vendosi lo punto della spera della luna, per ragione sidee 
muovere lo punto della spera del fuoco, lo quale si conti- 
nua con esso ; e cosi si volgerà per ragione a punto a punto 
la spera del fuoco colla spera della luna , e la spera del- 
l' aere colla spera del fuoco , e la spera dell' acqua colla 
spera dell'aere. 

Ma la spera dell'acqua, s'ella si volgesse, come noi averne 
già veduto volgere l'aire, portando le comete corporee tutta 
la terra intorno intorno, venendo da oriente a occidente, 
stando la terra ferma; si che la generazione -^ sarebbe im- 
pedita e non potrebbe essere. E per questo la virtude del 
Cielo dee mantenere l'acqua ferma, in modo ch'ella non si 
volga, secondo eh* egli la mantiene per forza cessata via 
dalla terra. 

E la spera dell'acqua è opposita alla spera del fkioco, e 
la spera della terra a quella dell'aere : adunque se la spera 
del fuoco, e dell'aere si volge, è mestieri per opposito che 
la spera della terra e dell'acqua stia ferma; e se la spera 
del fuoco e quella dell'aire stesseno ferme, e la spera della 
terra e quella dell'acqua si volgerebbono. E le due spere 
di sopra, le quali sono più lievi e più sottili, di ragione si 
deono volgere: come quella del fuoco, e quella dell'aire, e 
quella dell'acqua e quella della terra , che sono più grafi 
e stanno di sotto, di ragione deono stare ferme e noa vol- 
gersi. 
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Capitolo secondo. Delle intelligenze del eielo 
e del mondo. 

E ponendo mente nel corpo di questo mondo, troviamo 
otto spere stellate, runa delle quali è l'ottava spera^ c'ha 
grandissima moltitudine di stelle; e le altre, come sono le sette, 
ciascheduna ha una stella ; e queste istelle ciascheduna dee 
avere molte virtudi ; imperciò che quanto lo membro è più 
nobile, tanto di ragione dee avere più operazione e più 
virtude. 

E potemo dire di ragione , che in questo mondo non ò 
alcuno corpo principale e perpetuo, che non abbia la sua 
intelligenza : la quale virtude ha a influere e a fare ope- 
razione, e*n altra guisa non ci potrebbe essere, e sarebbe 
ozioso. Adunque, quanti sono li corpi principali e perpetui 
nel mondo, tante sono intelligenze: le quali intendono in 
operazione, p adopera Tuna coll'altra. 

E quello che noi avemo detto e provato del corpo del 
cielo, e* dicemo e proviamo per le intelligenze , le quali 
sono in esso, le quali intendono sopra la generazione; e 
provamo per Tordine, che noi troviamo e nelle genti l'or- 
dine de* pianeti; si che Saturno, che fu posto in prima 
per ragione, s* egli dovea significare dovea significare nel 
mondo la prima gente, come sono li lavoratori e lo lavorìo 
della terra; e lupiler, ch'è lo secondo, dovea significare la 
seconda gente, e così di tutti. 

Capitolo terzo, A cercare la cagione, perchè nel mondo 
deono essere spiriti, li quali sono sanza corpo. 

E già avemo trovato detto e posto pe' savi miracolose 
cose d'operazioni dì spinti, e dì cose che vauno iavisibiliì 



280 DELLA COMPOSIZIONE DEL MOKDO 

e noi medesimi n'avemo già adite e vedale sanza iagaono 
molte operazioni da maravigliare. 

E vediamo se qaesti possono essere , com* eli! possono 
essere per ragione. 

Ed ogni cosa, per maggiore operazione e acciò eh' ^la 
sia conosciuta, dee avere lo suo opposito, e'n altra guisa 
non sarebbe conosciuta e sarebbe minore operazione; ^ 
che Tartefice del mondo potrebbe essere biasimato. E tra* 
viamo in questo mondo gli animali nascere e morire > e 
avere generazione e corruzione, e avere corpo , e materia, 
e forma; e essere lo loro corpo^ la loro materia si grossa, 
di non potere passare entro per lo corpo sodo e ottuso , 
come lo monte e lo ferro, o altra cosa cbe si traovi più 
dura ; e essere di sì tardo andamento , di non potere an- 
dare in grandissimi tempi dall'uno capo del mondo all'ai- 
tro ; e non si possono trasfigurare d'altra figura, e ricevere 
ogni figura ch'egli vogliono, e non possono andare invisi- 
bili ; e a rispetto della scienza avere poco senno e essere 
inscipitissimi, e non conoscere li tempi né le cose quasi 
che deono ayyenire per innanzi, e abitare nel mondo quasi 
iguali, poco più su 1* uno dell' altro: come chi abita nel 
monte e chi nel piano; e a rispetto del mondo sono po- 
chi e radi, e non abitano più che in uno luogo del mondo, 
come sopra la terra. E se ciascheduna cosa ch'è nel mondo, 
per essere sentita e conosciuta dee avere lo suo opposito, 
e 'n altra guisa non sarebbe sentita né conosciuta , e sa- 
rebbe minore operazione nel mondo, tutto questo che noi 
avemo detto di sopra e mestieri per ragione che abbia lo 
suo opposito; e' n altra guisa non ci potrebbe essere né 
stare, che non sarebbe sentita né conosciuta. Adunque è 
mestieri per forza di ragione, che sieno cose nel mondo, 
che non nascano, e non ricevano morte, e non abbiano 
generazione e corruzione, e non abbiano corpo, né materia 
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né forma, e essere sottili di potere passare entro per lo 
corpo sodo e uttoso (come lo monte e lo ferro , o altra 
cosa che si traevi più dura), ed essere si veloci, di potere 
passare incontanente dall'uno capo del mondo all'altro, e 
di potersi trasfigurare e ricevere ogni figura, e possano an- 
dare invisibili, e a rispetto della scienza essere sapientis- 
simi d' ogni senno, e conoscere li tempi e le cose per in- 
nanzi, e non abitare iguale, ma molto più su V uno che 
l'altro ; e a rispetto del mondo (sic) sono molti e spessi , e 
abitano in ogni luogo del mondo. E queste cotali cose, che 
deono essere e abitare per ragione nel mondo, li savi li 
chiamarono spiriti, e tali li chiamarono intelligenze. 

E questi spiriti e queste intelligenze per ragione deono 
essere più nobili 1* una dell' altra; e quella che abiterà su 
sarà più nobile di quella che abiterà giù, e quanto abiterà 
più su, tanto per ragione sarà più nobile. 

E lo corpo del mondo, per maggiore operazione e per lo 
meglio, dee essere tutto abitato per nobiltà di molti abita- 
tori e svariati in tutto quello che si può. Adunque di ra- 
gione troveremo abitare di costoro nella spera deUa terra . 
(e questi saranno per ragione meno nobili degli altri e. 
meno savi), e tali nella spera dell' acqua , e tali più su 
nella spera dell'aere, e tali più su nella spera del fuoco, e 
tali più su nella spera della luna. E quelli c'abitassono dalla 
spera del fuoco in su, di ragione li potremo chiamare in- 
telligenze ; imperciò che di ragione deono essere più nobili 
e più savi, e di maggior intendimento e di maggior ope- 
razione che da indi in giù , imperciò eh' elli abitano nel 
corpo del cielo, ch'è più nobile ; e lo nobile luogo addo- 
manda il nobile abitatore, e'I nobile abitatore addomanda 
lo nobile luogo. E tali abiteranno più su nella spera di 
Mercurio, e tali più su nella spera di Venere, e tali più su 
nella spera di lupiter, e tali più su nella spera di Saturno* 
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e tali più su nella grande spera delle stelle fisse, la quale 
è più nobile. E potremo dire per ragione , che coloro che 
abitassono nella spera di Saturno fussono della natura di 
Saturno, e quelli c'abitassono nella spera di Marte tossono 
della natura di Marte, e coloro ch'abitassono nella spera di 
lupiter fussono della natura di lupiter, e cosi di tutti. 

E imperció certi savi, quando voUono fare operazione di 
guerra, o d'odio, o di battaglia, convocavano li spiriti di 
Marte, secondo ch'è posto e scritto per loro. 

E avemo già trovato iscolpito e intagliato dalli savi scol- 
pitori e'ntagliatori antichi grandissima battaglia e occisioD? 
di gente, e a piede e a cavallo : tra li quali erano ispiri* 
telli', in modo di garzoni, che andavano volando ; e pa- 
reva che fossero in aiuto airuna delle parti; la quale en 
vincente ; e Mars istava di sopra in aere in una ruota, in 
modo di signore; e uno spinto con ale tenea la ruota dal> 
Tuno lato e un altro dall'altra; e parea cbe fusse signore 
e vedesse la battaglia per diletto. E quando voleano fare 
operazione contraria a questa, come di pace e di concor- 
dia, convocavano li spiriti di lupiter; e quando volevano 
fare operazione d'amore e di lussuria convocavano li spì- 
riti di Venere ; e così di tutti, secondo l'operazione ch'eOì 
volevano fare, secondo ch'è posto per loro. 

E ciascheduna cosa ch'è nel mondo, per non istare oziosa, 
dee lavorare e fare operazione; e quanto è più nobile, 
tanto dee fare per ragione più nobile e maggiore opera- 
zione. Adunque questi spiriti e queste intelligenze non deono 
istare oziose , e per ragione deono lavorare e fare opera- 
zione : la quale conosce l'alto Dio, a cui ubbidiscono tutte 
le cose. 

E potrebbesi dire per ragione, secondo una via , che le 
intelligenze della grande spera delle stelle fisse, tali abbiano ' 
ufficio di fare operazione di inuovere e di volgere quella 
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speta con ogni suo movimento; e tali delle intelligenze 
della spera di Saturno abbiano ufficio di muovere e di voi 
gere la spera di Saturno, con tutti li suoi movimenti , e 
ciascheduna delle altre, spere, come quella di lupiter e di 
Marte; e le altre da indi in giù sieno mosse ciascheduna 
ordinatamente dalle sue intelligenze; le quali abitano in 
esse, secondo li loro movimenti, per lo comandamento dei- 
Tal to Iddio, questo, secondo via df ragione, non cessi. 

E se il corpo del cielo fosse povero, ch'egli non avesse in 
sé altra grandissima virtude e altra grandissima operazione, 
cbe quella ch'egli adopera sopra la terra, potrebbesi biasima- 
re , secondo la sua grandezza, di poca virtude e di poca po- 
tenza ; impercìò che mille migliaia di migliaia del cielo non 
arebbono a fare operazione sopra mille migliaia delle parti 
d'un punto della terra, se'l punto si potesse partire; im* 
perciò che la terra, è si piccola, che non si sente a rispetto 
della grandezza del cielo. E secondo ch*è posto per Usavi, 
solamente lo sole è cento sessanta e sette e quarta e ottava 
più della terra ; e secondo ch'è posto per loro , tali sono 
delle stelle fisse, che sono novanta cotanto maggiori della 
terra, e tali sono maggiori sessanta e due volte cotanto , 
e tali sono maggiori cinquanta e quattro cotanto , e tali 
sono trenta e sei volte cotanto ; e secondo eh' è posto 
per li savi, la minore stella che si vede nella spera delle 
stelle fisse, è diciotto cotanto della terra^ secondo ch'è te- 
stimonio l'Alfagrano nelli venti e due capitoli del suo libro. 
Onde non è comparazione la grandezza del corpo del cielo 
alla terra: onde, se non avesse più virtude e più opera- 
zione di quella della terra , sarebbe come lo lavoratóre , 
e* avesse la grandissima figura , e grandissima persona e 
grande vista, c'avesse a fare operazione sopra una spiga ^ 
e non avesse in sé più virtude e più potenza, e da indi in 
su fosse stanco: lo quale sarebbe povero, e sarebbe da 
biasimare e da vituperare lui e la sua grandezza. 
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E lo corpo del cielo è grande e perfetto» e non ha in se 
nulla menomanza da potere essere biasimato ; e non è nullo 
uomo che Tolesse ch'egli fusse maggiore e minore , o pia 
alto più basso. E s'egli è grande e perfetto, e* non ha in 
sé nulla menomanza da poter essere biasimato ; adunque 
ha egli in so altra grandissima virtude e altra grandissimi 
operazione, e più nobilissima di quella della terra> la quale 
conosce Dio altissimo, sublime e grande. E fa come lo ricco 
seminatore , che ha a lavorare e adoperare li sementi di- 
versi sopra li molti e li diversi campi, che sopra li nobili 
campi semina e fa operazione che si conviene alli nobili 
campi, e sopra lo sterpeto semina e adopera quello, cbe ^ 
conviene allo sterpeto. 

Capitolo quarto. Che nel mondo fu mestieri che fusse 

alcuna cosa mobile e alcuna cosa che stesse ferma, 

conw la terra, e di nobili cose che furono 

fatte d' esse^ 

E ogni cosa, per maggiore operazione e acciò che sia co* 
noscìuta, dee avere lo suo opposito, e'n altra guisa non si 
conoscerebbe e sarebbe minore operazione nel mondo ; si 
che l'artefice del mondo potrebbe essere biasimato. Adun- 
que> s'egli si truova cosa che si muova e sia la maggiore 
che possa essere, come la maggiore spera dell! cieli, e sia 
concava, per lo suo opposito è mestieri che si truovi una 
spera piccolissima a quello rispetto, la minore che possa 
essere, quasi come uno punto> cbe stia ferma, come la terra, 
e non sia concava. 

E dacché noi avemo fatta menzione della terra, volemo 
fare menzione del nobilissimo e miracoloso artificio cbe 
non {sic) fu fatto d'essa. 
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Capitolo delle vasa antiche. 

Della quale (sic) feeiono vasa per molti temporali li no* 
bilissiml e li sottilissimi artefici anticamente nella nobile 
città d'Arezzo» nella quale noi fummo nati : la quale città, 
secondo che si truova, fu chiamata Aorelia, e ora è chia- 
mata Arezzo. Delli quali vasi, mirabili per la loro nobiltà, 
certi savi ne feeiono menzione nelli loro libri, come fu YsV 
dero, e Sidilio e altri. Li quali feeiono di terra colata sot- 
tilissima come cera, e di forma perfetta in ogne variazione, 
r^elle quali vasa furono disegnate é scolpite tutte le gene- 
razioni delle piante, e delle foglie, e delli fiori , e tutte le 
generazioni delli animali che si possono pensare, in ogne 
atto mirabile, e perfettamente si, che passarono dinanzi 
all'operazione della natura ; e fecergli di due colori, come 
azzurro e rosso, ma più rossi : li "quali colori erano lu- 
centi e sottilissimi, non avendo corpo ; e questi colori er^no 
sì perfetti, che stando sotto terra, la terra non li potea 
corrompere né guastare. 

• E segno di questo che noi avemo detto si è di queUo 
che avemo veduto, che quando si cavava nel nostro tempo 
per alcuna cagione dentro dalla città o di fuori d'attomo> 
presso quasi due miglia, trovavansi gran quantità di questi 
pezzi di vasi, 'n tale luogo più e'n tale luogo meno: delle 
quali era presumato, ch*elli fussono stati sotto terra assai 
più di mille anni; e trovavansi così colorati e freschi, co* 
m'elli fussono fatti vie via : delle quali la terra non parca 
c'avesse diminio sopra essi di poterli consumare. 

E nelli quali si trovavano iscolpite e disegnate tutte le 
generazioni delle piante, e delle foglie, e delli fiori, e tutte 
le generazioni delli animali, mirabile e perfettamente, e al- 
tre nobilissime cose, si che per lo diletto facevano ismar- 
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rire li conoscitori , e li non conoscitori per la ignoranza 
non ne ricevien diletto, spezzavangli e gittavangli via : delli 
quali mi vennono assai a mano , clie in tale si trovava 
iscolpilo immagine magra e'n tale grassa, e tale ridea e 
tale piangea, e tale morto e tale vivo, e tale vecchio e tale 
Gitolo, e tale ignudo e tale vestito^ e tale armato e tale disar- 
mato, e tale a pie e tale a cavallo, quasi iu ogni diversità 
d'animale; etrovavansi stormi e battaglie mirabilmente in 
ogni diverso atto , e trovavansi fatta lussuria in ogni di- 
verso atto ; e trovavansi battaglie di pesci, e d'uccelli, e di 
altri animali mirabilmente in ogni diverso atto; e trova- 
vansi cacciare, ed uccellare e pescare mirabilmente, in ogni 
atto che si può pensare. 

E trovavavisi scolpito e disegnato si mirabilmente, che 
le scolpiture si conoscieno gli anni, e'I tempo chiaro e To* 
scuro, e se la figura parca di lunge o da presso ; e trova- 
vanvisi scolpito ogni variazioni di monti, e di valli , e di 
ri^ e di fiumi e di selve, e li animali che si convengono a 
ciò, in ogni atto perfettamente. 

E trovavansi spiriti volare per aire , in modo di garzoni 
ignudi,, portando pendoli d'ogni diversità di poma; e tro- 
vav^nvisi tali armati combattere insieme , e tali si trova- 
vano in carcere in ogni diverso atto, con cavalli innanzi; 
e trovavansi volare per aire mirabilmente in ogni diverso 
atto ; e trovavanvisi combattere a piede e a cavallo, e fare 
operazione in ogni diverso attOé 

E di queste vasa mi vennono a mano quasi mezza una 
scodella : nella quale erano scolpiti sì naturalmente e sot- 
tili cose, che li conoscitori , quando le vedevano , per lo 
grandissimo diletto ratieno {sic), e vociferavano ad alti , e 
uscieno di sé, e. diventavano quasi stupidi, e li non cono- 
scenti la voleanò spezzare e gittare. 

E quando alcuno di questi pezzi venia a mano a scoi- 
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pilori a disegnatori, o ad altri conoscenti , teDienli in 
modo di cose santuario, maravigliandosi che l'umana na- 
tura potesse montare tanto alto in sottilità, e l'artefice e la 
forma di quelle vasa, e li colori e 1* altro scolpimentoj e 
dicìeno che quelli artefici furono divini, e quelle vasa di- 
scesono dal cielo, non potendo sapere come quelle vasa 
furono fatte, né la forma, né lo colore, né l'altro artificio. 
E fu pensato, che quella sottilissima nobiltà di vasa, le 
quali furono portate quasi per tutto lo mondo, fosse con- 
ceduta da Dio per molti temporali nella detta città, per 
grazia delle nobili contrade, e delle mirabili riviere 1«^ dove 
fu posta quella città; imperciò che li nobili artefici si di- 
lettavano nella nobile riviera, e la nobile riviera addomanda 
li nobili artefici. 

Capitolo quinto. Della divisione dell' orbe e delli segni , 
per conseguenza di tutto lo mondo, 

E vediamo lo corpo del mondo, e spezialmente lo corpo 
del cielo, in quante parti egli dee essere partito per ragione. 
E quando noi incominciammo lo corpo del mondo , per 
forza ne venne partito per mezzo, e poi ne venne diviso 
per quattro, e poi ne venne diviso ciascheduna di queste 
quattro parti per tre parti, le quali noi chiamiamo segni : 
li quali sono tra tutti dodici segni; e ciascheduno di que- 
sti segni dee essere partito per ragione per tre parti iguali, 
come lo 'ncominciamento, e '1 mezzo, e '1 fine, cioè lo capo, 
e lo ventre e la coda. E vedemo che ogni cosa c'ha inco- 
minciamento ha cominciamento, e mezzo, e fine. E già n'è 
venuto partito lo cielo per forza di ragione in trenta e sei 
parti iguali. 

E se'l cielo si vuole annumerare più a minuto, vediamo 
ciascheduna di queste tre parti, e'n quante parti ella dee 
Della composizione del mondo, 17 
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essere partita: e lo corpo del cielo è perfetto, de' essere 
lo maggiore cbe può; imperciò dee essere partito per lo 
maggiore numero perfetto, lo quale è diece: adunque cia- 
scheduna di queste tre parti dee essere per ragione partiU 
e annumerata per diece, come lo ventre , e lo capo e U 
coda. E avemo trenta e sei parti, ciascheduna divìsa per 
diece, lo quale è numero perfetto. 

Onde averemo in somma diviso lo cielo e tutto lo corpo 
del mondo in trecento sessanta parti, quali noi ctùamiamo 
gradi. 

Capitolo sesto. Della cagione perchè li di furono sette^ 
e l'ore ventiquattro. 

Poi cbe noi avemo trattato dì sopra delli di e delie ore, 
vediamo quanti lì di e Tore deono essere, e dì quante ore 
lo di dee essere composto ; con ciò sia cosa che lì savi il 
componevano di venti e quattro ore. 

E con ciò sìa cosa che Saturno sia allato a lupiter, per- 
chè Io suo die, come sabato, non fu allato Io die dì lupi- 
ter, come lo giovedì, e cosi 'n tutti. Noi vedemo cbe'I cielo 
collo suo movimento fa tutta Toperazione della terra, e ve- 
demolo muovere con tutte le sue stelle da oriente ad occi- 
dente; e troviamo in esso sette stelle, le quali sono chia- 
mati pianeti, che per loro effetto paiono signori dell'altre, 
che truovano a loro più movimenti e diversi c'all'altre. E 
quelle ch'hanno più movimenti e diversi, di ragione deono 
fare maggiore operazione e diversa che l' altre; imperciò 
che, quanto la natura più fatica puose , tanto di ragione 
pose più utilità. E troviamole muovere da oriente a occi- 
dente, ed econtra da occidente a oriente ; e troviamole muo- 
vere dalla parte di settentrione e andare a quella del mez- 
zodì, e dal mezzodì venire a quella di settentrione. E tro< 
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viamo in loro altri movimenti diversi: che li troviamo 
scendere nellì loro epicicli e venire giù inverso la terra; e 
troviamole e econtra salire su inverso lo cielo; e anche le 
troviamo salire e scendere per altro verso : che le troviamo 
muovere e salire su inverso lo cielo alla sua auge, e tro- 
viamole e econtra scendere e venire in verso la terra al- 
l'opposito dell'auge. 

E troviamo ciascheduno delli*sette*pianeti avere e essere 
signore d' uno suo proprio cielo ; e troviamo lo cielo del- 
r ottava spera, la quale ò divisa in dodici parti, secondo 
che noi provammo di sopra, e secondo che li savi pon- 
gono, essere partita alti pianeti ; sì che ciascheduno ha la 
parte che gli si conviene, come le contrade alli signori; se« 
condo che Saturno, lo quale è signore del capricorno e del- 
l' aquario, e lupiter del sagittario e del pesce, e lo sole ò 
signore del leone. E se lo cielo è partito alli pianeti, come 
le contrade alli signori, maggiormente lì dee essere partita 
la terra per adoperarvi su, come li campi alli lavoratori. 
Adunque la terra sarà partita in sette parti : le quali parti 
li savi chiamarono clima. Se ciascheduno avrà la parte 
che gli si conviene, lo primo avrà lo primo, e lo secondo 
lo secondo, e cosi di tutti. 

E s' egli sarà mestieri nel mondo la generazione dell! me- 
talli^ saranno sette e non più ; sì che ciascheduno abbia lo 
suo, secondo eh' è detto per li savi, e specialmente per gli 
savi alchimista, l' oro ha '1 sole, e l* ariento ha la luna, e 
lo rame ha Mars, e 1' argento vivo, lo quale chiamarono 
spirito, ha Mercurio, e cosi di tutti; e se tossono più, non 
arebbono rettore : come lo flgliuolo che non avesse padre. 

E saranno sette voci e non più ; si che ciascheduno pia- 
neta avrà la sua : lo pianeta di sotto, come la luna, di ra- 
gione avrà la prima, come quella di sotto; e Mercurio, lo 
quale è più su, avrà la seconda, la quale sarà più su ; e 
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COSÌ per ordine salirà ad uno ad uno per inOno a SatmiK), 
lo quale sarà secondo questa via lo settimo ; si che Satum 
lo quale è di sopra di sopra {sic), avrà dì sopra di sopa 
come la settima. E se vorrai salire più su air ottava \m, 
non troverai più su pianeto; é mestieri che ti facci daca>. 
giù e dealo alla luna. E s'egli sarà dato la prima e r:r 
tava alla luna, è mestieri per forza di ragione che la priu 
voce e r ottava sia tutt' una ; e la seconda e la nona, i 
quali saramio di Mercurio, saranno tutt' una; e la teru^ 
la decima, le quali saranno di Venere, saranno tutt' una: 
e la quarta e la decima {sic), le quali saranno del gole, s> 
ranno tutt' una, e così di tutte. 

E anche saranno sette arti liberali e non più, sì che ti- 
scheduno pianeto avrà la sua ; la più vile, come la grasì- 
rnatica, sarà per ragione del più vile pianeto come la lin^ 
e la dialettica sarà di Mercurio, e Venere avrà la fflusla 
e cosi ciascheduno avrà la sua. Secondo questa via sa- 
ranno sette dì e non più ; sì che ciascheduno pianeta ù- 
bia lo suo ; e questi sette dì chiameremo settimana. E i* 
dì per ragione dee essere nominato dal suo r^^tore, ^^ 
condo che sono nominati lì capelli del capo ; adunque i. 
di di Saturno chiameremo sabato, e lo di di lupiter giovei 
e lo dì della luna lunedì, e così di tutti. 

E anche secondo questa via deono essere sette ore e m 
più, sì che ciascheduno pianeta abbia la sua ; e se fussoaj 
più, non arebbono signore. E lo di dee essere comp<}^iJ 
d' ore ; e vediamo se '1 dì potesse essere solo un' ora, * 
quante per ragione potesse essere. E noi troviamo nel cir.' 
dodici segni, li quali sono case ed esaltazioni dalli piuei. 
secondo che pongono i savi : e li pianeti vanno entro j^: 
essi, come r uomo va per le sue contrade ; e questi •! - 
dici segni non deono stare oziosi, deono participareefif 
operazione sopra la terra colli pianeti insieme ; imperi' 
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furono tali savi che dicevano, che li pianeti erano secondo 
1* anima, e li segni secondo lo corpo, e secondo T anima 
non potea adoperare sanza lo corpo, e lo corpo sanza Tani- 
ma ; e così li pianeti non potieno adoperare sanza li segni. 
E li segni sanza li pianeti. 

Adunque, s' egli sarà mestieri dì fare operazione di tem- 
po, come dee fare lo dì e 1' ore, noi potrà fare lo pianeto 
sanza li segni. £ lo dì non può essere sanza l'ore: adun- 
que, se 'l sole, lo quale è uno de* pianeti, fa lo die, e li 
segni parliciparanno e divideranno lo die, e faranno V ore. 

£ se '1 sole colla sua levata comincerà la mattina lo die 
in oriente allo cerchio dell' orizonte, lo quale è un termine 
che sta fermo, e volgerassi lo cielo collo sole sotto sopra, 
e sarà tornata l' altra mattina collo sole a quello cerchio 
dell' orizonte ; avrà qui incominciato e Anito lo die ; cia- 
scheduno segno, colla sua levata a quello cerchio dell' ori- 
zonte, incomincerà e fluirà quivi 1' ora. Adunque lo tempo 
che lo segno si penerà al levare sarà l' ora ; e se lo segno 
si penerà molto a levare faranno grande ora, e se lo segno 
si penerà poco a levare farà piccola ora; secondo questa 
via averemo ogni tempo dodici ore entra lo dì e la notte, 
sei ore lo dì e sei la notte; imperciò che sei segni si le- 
vano d' ogni tempo lo die e sei 1| notte. 

£ vediamo la cagione perchè li savi puosono lo dì colla 
notte ventiquattro ore. £ noi avemo detto di sopra, che '1 
tempo che 'l segno si penerà a levare ne dà V ora. £ tro- 
viamo li segni tutti opposi ti e variati l'uno dall'altro : adun- 
que potemo dire per ragione, che l' ore sieno tutte oppo- 
site e variate l' una dall' altra ; e secondo questo potremo 
dire per ragione, che tale fosse buona e tale fosse rea, e 
imperciò fu detto dal savio maestro alli suoi discepoli, lo 
quale volle essere impedito : ritorniamo {sic) eh' elli sono 
dodici ore lo di : quasi a dire, ch'era migliore una c'un'al- 
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tra ; imperciò cbe la del segno parte dinnanzi, è piànoìtOe 
di quella di dietro. 

E troviamo a ciascheduno segno due parti opposite e Ti- 
riate r una dall' altra, come la parte dinnanzi e quella di 
dietro ; e s* elle sono opposite e variate r una dall' altn, 
deono fare per ragione, opposita e variata operazione. Adun- 
que lo segno e' ha due parti opposite e variate Tana dal- 
l' altra non si potrà levare in uno tempo, anzi è mes&ii 
di ragione che egli faccia due tempi oppositi e variati Taso 
dall' altro : 1' uno là ove si levi la parte dinnanzi, e l'al- 
tro ove si lievi quella di dietro; li quali due tempi noi ^ 
chiamiamo due ore. 

E ciascheduno segno, secondo eh' è posto per li saii, e 
trenta gradi : adunque la parte dinnanzi sarà quindici gradi, 
e r altra parte opposita sarà quindici gradi; e quando li 
quindici gradi saranno levati all' orizonte, sarà ^levata la 
metà del segno, e averemo una ora ; e quando li quindici 
dirieto saranno levati, sarà levata tutta la parte dirieto, e 
averemo un' altra ora ; e cosi aremo lo levamento di cia- 
scun segno due ore opposite. E li segni sono dodici : li sei 
si levano d' ogni tempo lo di, e sei la notte; adunque, fse 
egli si leva ciascheduno segno in due ore, averemo ciasche- 
duno die dodici ore, e dtdici la notte ; e così aremo cia- 
scheduno di colla notte venti e quattro ore.- 

Gon ciò sia cosa che per noi sia trovato e volerne dimo- 
strare, che '1 dì sia alcuna cosa più di venti e quattro ore. 
Poniamo che '1 sole sia nel primo punto d' ariete la mat- 
tina su nel cerchio dell' orizonte nel cominciamento dd di 
e' volgerassi lo cielo sotto sopra, e salirà ciascheduno se- 
gno in oriente in due ore, e sarà tornato nel primo punto 
d' ariete in venti e quattro ore 1' altra mattina in oriate 
al cerchio dell' orizonte, e non sarà anco di; imperciò che 
il sole sarà andato cinquanta e nove minuti e otto sec(Hidi 
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n ariete, lo quale numero è suo movimento per die: onde 
per questa cagione ò mestieri clie '1 sole sia cinquanta e 
noye minuti e otto secondi sotto terra in oriente, e non 
sarà 4ì : onde è mestieri che 1 cielo si volga per ispazio di 
cinquanta e nove minuti e otto secondi, li quali sono poco 
meno d' uno grado. E sarà venuto lo sole ali' orìzonte, e 
sarà compiuto lo dì ; e quello dì sarà issuto cotanto più 
di ventiquattro ore, quanto lo cielo sarà penato a volgere 
cinquanta e nove minuti e otto secondi, e così in tutti. 
Adunque, quando io sole sarà a mezzodì, sarà più di sei 
ore, e così nell' altre quarte. E feciono bene li savi che dis- 
sono, che '1 di era venti e quattro ore^ ma meglio areb- 
bono detto che egli fusse alcuna cosa più. 

Capitolo settimo. Della cagione perchè lo lunedì fu allato al 
martedì, e lo martedt allato al mercoledi, e cosi di tutti. 

E noi avemo detto di sopra, che 1* ore non possono es« 
sere più di sette> a cagioni dell! sette pianeti: adunque lo di 
delle ventiquattro ore sarà composto di queste sette ore , 
com' è composto lo mese e l'anno di sette dì. E lo pianeto, 
lo quale sarà signore della prima ora del dì, è degna cosa 
che quello dì sia chiamato da quello pianeto, come fu chia- 
mata la lucerna dalla luce. 

E vediamo come lo di delle venti e quattro ore può es- 
sere composto di queste sette ore. Poniamo lo dì di Saturno 
lo quale è chiamato sabato, la mattina la prima sua ora, 
la quale secondo ragione sarà di Saturno, nel levare del 
sole al cerchio dell* orizzonte; la seconda sarà quella di 
lupiter, la terza quella di Marte, e cosi per ordine, per in- 
fino in giù alla luna; e avremo sette ore. E poi si rinco- 
mincerà di sopra a Saturno, e sarà V ottava ora di Saturno 
e la nona di lupiter^ e la decima di Marte, e cosi per or^ 
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dine, inflno alle venti e quattro ore. In questo tempo su^ 
tornato lo sole V altra mattina al cerchio dell' orizonte a 
incominciare r altro di, e quella ora, cbe sarà dopo le venti 
e quattro ore, sarà quello del sole, e quello di sarà chia- 
mato di del sole, la quale è chiamata domenica. E questa 
è la cagione perchè lo sabato è allato alla domenica; per 
questa simile cagione è lo lunedi allato al martedì, e cosi 
di tutti. 

Capitolo citavo. È a considerare e a trovare quale 
parte del cielo sia piii potente e di maggiore im- 
pressione, ed effetto e degnila; e lo'ncominciar 
mento delle cose o da natura o da volontà. 

Poi che noi avemo trovato lo dì essere secondo ragione 
ventiquattro ore, e. lo cielo per none stare ozioso dee me- 
scolare li elimenti insieme li quali sono contrarli V uito 
all' altro, e fare V operazione eh' egli significa ed ba in sé 
di fare sopra la terra, vediamo quale parte del cielo é lo 'n- 
cominciare delle cose, e fare maggiore operazione, e quale 
palle n'è più degna. 

Noi troviamo nel mondo uno cerchio che giace, lo qnale 
difflnisce lo cielo per mezzo : una parte ne pone di sopra 
e r altra ne pone dì sotto ; e furono tali savi che diceano» 
che la parte di sotto significava la morte, e la parte diso- 
pra significava la vita ; e puosono, che quando lo pianeta 
era sotto terra significava la morte, e quando veniva di 
sotto terra, e saliva su ed era sopra terra, significava la 
vita, e de* venire dalla morte alla vita, Jn quello mezzo dee 
essere la maggiore operazione. Adunque intra la parte di 
sotto del cielo orientale, la quale sale, che secondo quelli 
savi significa la morte, e la parte di sopra significa la vita 
quello luogo dee essere più virtuoso, e dee fare maggiore 
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Operazione sopra la terra in quello orizonte; e questa sarà 
la parte, che viene e sale al cerchio deli'orizonte in oriente. 

£ troviamo lo cielo muoversi e volgersi, e fare tutta la 
operazione degli elimenti, la quale egli ba in sé di fare so- 
pra la terra ; e troviamo ciascheduno delli dodici segni del 
cielo salire in oriente al cerchio dell' orizonte, e colla loro 
levata fare quivi tutte r ore. E la cosa e' ha incomincia- 
mento, è mestieri eh* eUa s* incominci in qualche una di 
quelle ore ; e queUa ora sarà fatta a passo a passo, se sarà 
fattura del suo segno. Adunque la cosa che si incominciò 
in quella ora, s* ella dee ricevere virtude dal cielo, di ra- 
gione lo segno che farà queUa ora saranno signore, lo quale 
salirà in oriente al cerchio dell' orizonte ; lo quale luogo è 
più virtuoso per ragione, e più degno dee essere, secondo 
s' è reggitore e signore di quella cosa, se '1 cielo dee reg- 
gere e fare operazione delle cose fatte ingenerate sopra la 
terra; imperciò li savi astrolagi matematici, li quali con- 
sideravano nella significazione del cielo in quello luogo, 
predicevano le cose per innanzi, e chiamavano lo segno, 
Cile venia su e saliva a quello luogo, ascendente ; e per la 
disposizione di quello segno e dello suo pianeta davano iu- 
dicio nelle cose; mettendovi sempre la disposizione del cielo 
e dicevano che in questo non arehbero durato fatica né 
scritto, se '1 cielo non avesse in sé veritade e dimostrasse 
bugia. 

E h segni non possono fare operazione, secondo che noi 
avemo detto sopra, sanza li loro pianeti ; secondo lo corpo 
che non può fare operazione sanza r anima; adunque queUo 
segno non potrà fare operazione sanza la cosa eh' è inco- 
minciata nella sua ora, sanza la sua pianeta. Adunque lo 
pianeta che sarà signore dì quello segno, sarà signore della 
cosa incominciata in queUa ora che farà quello suo segno, 
se qaeUa cosa dee ricevere vùrtude dal cielo : secondo lo 
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Signore 9 c'ha ba&a e signoria sopra lo dOBiliiio éA suo 
servo. 

E secondo questa via, potarono dire per ragione, efae 
quando lo segno collo suo pianeta sarà male disposto, e 
queUa cosa sarà male disposta, e quando sarà bene dispo- 
sto e la cosa bene disposta. 

E anco potremo dire per ragione, ebe Dio altissimo, su- 
blime e grande è sopra tutte le cose e sopra tutte le ca- 
gioni : lo quale regge e mantiene lo mondo. 

Capitolo nono. Chi in UUH li eUmaU é maggiore 

lo é^ che la notte uno tempo e' un altro^ 

$enonsè lo primo dima, lo quak è dal 

lato dell' equatore, eh* egli è d* ogni 

tempo iguale lo di colla notte. 

E guardando noi alla revoluzione del cielo , troviamo 
entro per 1' anno lo di colla notte, lo quale è tuttavia ven- 
tiquattro ore iguali, maggiori uno tempo e' un altro. 

E questo non sarà appo coloro che stanno sotto Tequa- 
tore^ cbe lianno tuttavia iguali lo di colla notte, e salgono 
a loro lì segni tuttavia igualmente d' uno modo ; ma addi- 
viene a coloro a cui salgono li segni directe ascendentia e 
tortmse ascendentia: li quali salgono in più di due ore ìguaiì, 
e tali in meno. 

E 11 segni directe ascendentia salgono su quasi ritti, e pe- 
nano più a salire di due ore iguali, e li segni tortuose aseenr 
dentia salgono su quasi per lato in meno di due ore : i 
quali quasi altresì avaccio la coda come lo capo, e in tale 
luogo nella parie di settentrione ; che '1 tauro , eh' è delii 
segni tortuose ascendentia, mette più avaccio fuori air ori- 
zonte la coda che '1 dS^o ; e questo si conosce bene nella 
spera, la quale é fatta per esemplo del mondo dalli savi. 
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Onde, istaado lo sole nelli sei segni che salgono tortuosi, 
li quali sdno dallo 'ncominciamento di capricorno per in- 
fino alla fine del gemini, tutto questo tempo sono minori 
li, di colle notti delle ventiquattro ore, che stando lo sole 
negli altri sei segni oppositi, come dallo 'ncominciamento 
del cancro per ìnflno alla fine del sagittario. 

£ yediamo questo con esemplo : poniamo che '1 sole sia 
la mattina nello 'ncominciamento del di e nello incomin- 
ciamento del primo grado deUa libra, eh* è delli segni che 
si lieva a diritto ; e' volgerassi lo cielo igualmente, non più 
una volta e* un* altra ; e lo 'ncominciamento del primo 
grado della libra, là ove era il sole, sarà tornato ali* ori- 
zonte r altra mattina a quello medesimo spazio di tempo, 
e non sarà anche dì ; impercìò che '1 sole sarà andato più 
in là inverso oriente cinquanta e nove minuti e otto secondi 
secondo eh' è suo movimento per di : lo quale sarà andato 
quasi al fine del grado. E ciascheduno grado è diviso in 
sessanta minuti; e questo grado, cioè questi sessanta mi- 
nati, peneranno a salire : ìmperciò che si lievano ritti su 
per lo lungo a uno a uno, e veiTà lo primo minuto all'ori 
zonte e non sarà di, e poi verrà lo secondo e non sarà an- 
che dì, e dopo questo salirà lo terzo e non sarà dì ; e cosi 
penerà a salire a uno a uno infine alli cinquanta e nove 
minuti e otto secondi, là ove sarà il sole anzi che sia di. 

E questo dì colla notte delle ventiquattro ore sarà mag- 
giore che '1 dì colla notte opposita delle ventiquattro ore, 
stando lo sole in quello opposito, lo quale è nel primo 
grado d' ariete ; imperciò e' ariete sale per lato avaccio su 
colli suoi gradi; non si lieva l' uno dopo V altro su così a 
diritto, anzi si leva per lato, quasi tutto, insieme, quasi al- 
tresì avaccio la coda come lo capo ; sì che il movimento 
del sole in uno dì, come cinquanta e nove minuti e otto 
secondi, si levano in meno spazio di tempo, che non fa 
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stando lo soie in libra , e questo cotanto tempo di spazio 
è quello che fa crescere e.fa maggiore lo dì colla notte delle 
venti e quattro ore che r altro. 

£ quanto lo grado del segno che si lìeva a diritto si pe- 
nerà al levare più deir altro grado del segno opposito, co- 
tanto sarà maggiore quello dì; e quanto lo spazio del tempo 
del segno che si leva a diritto si penerà più a levare del 
suo segno opposito, cotanto sarà maggiore lo suo mese ; e 
quanto sarà lo spazio del tempo che peneranno a salire li 
segni che salgono a diritto, cotanto saranno maggiori li 
loro sei mesi degli altri sei mesi oppositi : e questo si co- 
nosce in ogni parte collo strumento dello starlabìo. 

Capitolo decimo. Della cagione perchè lo cielo non H mosse 
né piià avacdo né pia tardi eh' egli si muove. 

Poiché noi avemo trattato di sopra del movimento del 
cielo, e vedemolo muovere da oriente a occidente, vediamo 
la cagione perchè non fu mosso ad andare più avaccio né 
più tardi e che movimento noi gli potiamo dare. Con ciò 
sia cosa che noi troviamo molti movimenti e diversi Tono 
daU' altro ; che noi troviamo lo maggiore movimento e '1 
più veloce che possa essere, e troviamo lo minore movi- 
mento e quello, che va più piano che possa essere. 

£ econtra (sic) lo maggiore movimento e *1 più veloce che 
possa essere, e '1 minore movimento e quello che va più 
piano che possa essere, sono digradati tutti gli altri movi- 
menti che possono essere ; e se noi gli diamo lo m^giore 
movimento, e quello che va più ratto e più veloce che possa 
essere, lo cielo correrà più che folgore; e moverassi sì ratto 
che non si discernerebbe lo di dalla notte; sì che la gene- 
razione sarebbe impedita, e non potrebbe essere, e uon sa- 
rebbe né punto né ora, né li strolagi non potrebbono co- 
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glfere colli loro strumenti lo movimento del cielo, e addi- 
verrebbene molti altri inconvenienti. Adunque lo maggiore 
movimento che possa essere é lo più veloce e stemperato. 

E se noi gli diamo lo minore movimento che possa es- 
sere e quello che va più piano, la parte del cielo che ne 
fosse di sotto penerebbesi a volgere e a venire di sopra 
molti temporali ; si che lo dì sarebbe si grande , che non 
parrebbe che avesse mai fine, e la notte similemenie ; si 
che la generazione per molte cagioni sarebbe impedita e non 
potrebbe essere; chè'l sole dimorerebbe tanto sopra terra, 
e' arderebbe ogni cosa ; e la notte e lo verno sarebbe si 
grande temporale, che la generazione per la freddura peri- 
rebbe, e addiverrebbene molti altri inconvenienti. Adunque 
troviamo lo maggior movimento e lo minore movimento 
che sia per la generazione più stemperati. 

E intra Io maggiore movimento che sia, lo quale è più 
stemperato nel più, e 'ntra lo minore movimento che sia, 
lo quale è più stemperato e lo meno, per ragione intra tutti 
li movimenti che sono intra r uno e 1' altro, dee essere in 
quello mezzo lo più temperato che sia, e lo più e '1 meno. 

E lo cielo è perfetto , di ragione dee avere intra tutti li 
movimenti lo più perfetto e lo più temperato che sia. Adun- 
que per forza di ragione avrà quello movimento, lo quale 
sarà nel mezzo di tutti lì movimenti, li quali sono intra io 
maggiore e lo più veloce movimento che sia e lo minore 
movimento che sia, lo quale sarà più temperato : lo quale 
per la sua perfezione e per lo suo temperamento, non an- 
drà troppo avaccio nò troppo piano ; e imperciò lo cielo, 
avendo questo movimento, lo quale è più perfetto e più 
temperato, aiuterà la generazione e non le potrà dare im- 
pedimento ; e r astròlago col suo strumento, lo quale si 
conviene a ciò, potrebbe cogliere lo movimento del cielo e 
delle sue stelle : le quali si muovono e sostengono per la 
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Virtnde dell* altissimo Dio sublime e grande, lo quale noi 
dovemo laudare e venerare. 

E con ciò sia cosa chel mezzo sia trovato più nobile di 
tutte le altre parti, e lo sole sia nel mezzo di tutti li pianeti, 
potremo dire per ragione secondo questa via, che 'I sole 
colla sua spera sia più nobile di ciascheduno pianeto colla 
sua spera, imperciò eh' egli è nel mezzo. Adunque, quanto 
lo pianeta colla sua spera sarà più presso al mezzo, tanto 
sarà più nobile ; e quanto ne sarà più di lungi, tanto sarà 
meno nobile. 

E imperciò tali savi dicevano, perchè Saturno e la luna 
n* erano più di lungi intra tutti gli altri pianeti, avevano 
meno nobile signiQcaiione; imperciò dicevano, che Saturno 
significava la gente brutta, e ignorante e sanza legge, eia 
luna signiQcava la gente povera e misera, e li altri pianeti 
significavano nobile e meno nobile, secondo eh* eHi gli 
erano di lungi o appresso. 

Capitoìo undeeimo. Del sUo del cielo e della sua posizione. 

Poiché noi avemo trattato di sopra del movimento del 
cielo, e lo cielo è perfetto e non ha in sé nulla menomanza, 
doverne per ragione trovare in lui stato, com'egli dee stare 
quanto in sé, s* egli dee giacere sopra la sua asse o stare 
erto, e in che modo dee istare, con ciò sia cosa c^e noi 
troviamo lo stato della terra, com' ella dee istare, e quella 
dell' acqua, e dell' aere, e del fuoco, e delle piante, e delli 
animali e d* ogni altra cosa. 

E tali dicevano, che '1 cielo non aveva stato, imperciò 
eh' egli avea lo corpo e la figura ritonda ; e dicevano, che 
la figura e '1 corpo ritondo era iguale d'ogni parte, imper- 
ciò non avea istato ; e non consideravano le immagini e 
le figure, le quali sono disegnate e discritté di stelle in esso; 
le quali gli danno lo siato, come 1^ scrittura al libro. 
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E lo Cielo, per madore virtude e per maggiore nobilita 
e operazione, dee essere stellato di diverse istelle, e queste 
stelle deono essere poste ordinatamente ; e questo ordine 
dee per ragione disegnare e immaginare qualche figure e 
qualche similitudini, perchè lo cielo colle sue stelle non sia 
disordinato ; e queste figure e queste similitudini, per mag- 
giore operazione deono essere isvariate, e dee essere runa 
più nobile dell' altra ; e intra queste figure per ragione vi 
dovemo trovare la più nobile che sia, e altre meno nobili fi- 
gure, perché le meno nobfii facciano conoscere la più nobile. 
Adunque vi troveremo disegnata la figura umana. E per la 
nobiltà della figura la dovemo trovare disegnata in molte Ino- 
gora: e imperciò li troviamo disegnato lo gemini, e la vergine, 
e l'aquario, e lo grande Orione cacciatore, lo quale ha cinta 
la spada, e lo villano che guardò lo carro e altre. E dovemo 
li trovare disegnate figure meno nobili, le quali sono mestieri 
come la figura del tauro e dell'ariete, e quella del cane e del 
cavaUo, e la gallina e la lepre ; e per maggiore operazione 
dovemo lì trovare la figura del leone, e delli pesci e ser- 
penti> e altre. E queste immagini, e queste figure e altre, 
le quali sono disegnate e discritte nel cielo, secondo ra- 
gione deono tenere rivolti li piedi nella parte di sotto tutti 
in una parte, come animali che stessono su per lo monte; 
e l'altra parte opposi ta, come la parte di sopra, e' de* te- 
nere rivolta tutta nell'altra parte opposita; e dovemo lì tro- 
vare alcuno tenere la parte di sotto rivolta su all' oppo- 
sito> per maggiore diversità e per maggiore operazione nel 
mondo. 

E quella parte del cielo, là ove le sue immagini e le sue 
figure tengono rivolti li piedi^ n' è la parte di sotto; se- 
condo questa via per ragione la potemo chiamare parte di 
sotto, 6 la terra parte opposita, parte di sopra; e se noi 
saremo sotto lo polo antartico, lo quale è nella parte del 
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mezzodì, quasi tutte le *inmaginì del cielo e le ane Ègm 
ne staranno a ritroso , e saranno li piedi di sopra; e b 
nave, della quale discrive lo poeta, la quale è disegnata él 
stelle nella parte del mezzodì, terrà lo fondo di sopra, e le 
vele e lo castello di sotto. 

E se noi ne movemo inverso lo polo artico, lo quale à 
nella parte di settentrione, le figure e lejmmagini s'incomin- 
ceranno a dirizzare; e quanto noi ne rappresseremo più 
a quello polo artico, tanto più sene dirizzeranno; e quando 
noi saremo sotto quello polo, tutte le sue immagini e te 
sue figure quasi ne staranno tutte a diritto. Adunque è me- 
stieri per forza di ragione, secondo questa via, che que- 
sto sia lo diritto stato del cielo, quanto in sé; e star^ lo 
corpo del cielo, come lo stato del cedro nel suaiarbore^e 
volgerassi in modo di macina; e questo sarà lo dìiitto stato 
del cielo; e s' egli è lo diritto stato del cielo, saràilifìtb) 
stato di tutto l'altro mondo. j 

Capitolo duodecimo. Da riprovare l'opinione di ooforo.efte 

vollero dire, che la terra (usse discoperta dslVJacq^Oy* 

e abitata nella parte del mezzodì, secondo\ 

ch'ella è nella parte di settentrione. 

E furono tali savl^ che dicevano e opinione avieno, cbe 
la terra era scoperta daU' acqua e abitata nella parte del 
mezzodì; e spezialmente TAuerois, lo quale fu grandissimo 
e lo maggiore disponitore d'Aristotile; e diceva, che per 
quella ragione che la terra era abitata nella parte di set- 
tentrione, e per quella medesima ragione era abitata nella 
parte del mezzodì ; e questo diceva, perchè lo sole andava 
sopra quella parte, che vi sarebbe andato quasi ozioso. 

E secondo lo detto e l'opinione di questo savio, potremo 
dire uns^ grandissima inconvenienza : che per quella ragione 



iiìttfto vni, cimoLo ni. tfi 

€^ la parte di setto&lrione ò piena e soffoUa di fin^ndis- 
sima moltitadiiie di stelle, e per quella med^ìma ragione 
dee essere la parte del mezzodì pienaesoffoltasìmìlemente 
di grandissima moltitudine di stelle; con ciò sia cosa che 
noi la troviamo a quello rispetto rada e ignuda di stelle. 

E non considerarono sottilmente né baie la disposizione 
del cielo, né le cagioni com' egli dispone la terra. £ con 
ciò sìa cosa che '1 cielo dispone la terra, e facciala abitare, 
vediamo se quella parte puote essere abitata; e noi tro- 
viamo, secondo che pongono lì savi, e spezialmente V Al- 
fagrano nell'ottavo capitolo, che'l mare comprende lo primo 
cliooa, lo quale confina coUo 'ncominciamento della parte 
del mezzodì da oriente a occidente ; e quello luogo, secondo 
ragicmé, è lo più nobile e lo più temperato che sia in tutta 
la parte del mezzodì; impercio ch'egli é d*ogni tempo quasi 
jguale il dì colla notte , e sarebbevi due volte 1* anno lo 
fratto della terra. Adunque, se*l più nobile luogo, e lo mi- 
gliore e lo più temperato di tutta la parte del mezzodì é 
eoperto dall'acqua, maggiormente per ragione sarà coperto 
tutto raltro. E secondo questo è mestici per ragione, che 
tutta la parte del mezzodì sia coperta dall'acqua. 

E potrebbesi dire, ohe queUo mare fusse uno braccio di 
mare, lo quale fusse mestieri in quello luogo, e da indi in 
là fasse abitato ; e s« lì fusse uno braccio di mare, quello 
mare sarebbe navicato; si che la gente della parte di set- 
tentrione saprebbe la condizione di quella del mezzodì, e 
eeontra: la qual cosa non si truova; e questo é segno, che 
quella parte sia disabitata e coperta dall'acqua. 

Ed anche le immagini e quasi tutte le figure del cielo, le 
quali sono disegnate e descritte di stelle , e* hanno a fare 
operazione sopra li animali deUa terra, stanno a ritroso in 
quella parte, e tengono li piedi nella parte di sotto rivolti 
in quella parte. 

Della composizione del mondo^ Ì8 
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£ troviamo nel cielo due parti opposile: per ra^oaedee 
essere Tana più nobile dell'altra, percbè l'una faccia coikv 
scere r altra. Gbò ogni cosa cbe sì divide in parti, sek 
parti sì deono conoscere, dee essere Tana più nobile del- 
l' altra ; secondo cbe noi troviamo nelli ammali la pait^ 
d'innanzi più nobile di quella di dietro, e la parte ritta piò 
nobile della manca. E se coi vorremo conoscere la parte 
più nobile del cielo, porremo mente a quella parte cb' è 
più stellata, come quella dì settentrione; e se noi vorremo 
conoscere la parte meno nobile, porremo mente a qadla 
cbe è meno stellata, come quella del mezzodì. Adunque li 
animali del cielo, secondo ragione, terranno rivolti li piedi 
nella parte di sotto, inverso la parte meno nobile del cieio> 
come quella del mezzodì, la quale è meno stellata; e la 
parte di sopra delli animali rivolta inverso la parte di set- 
tentrione, la quale è più stellata. 

£ s* elli tengono rivolti li piedi nella parte del mezzodì, 
staranno a ritroso in quella parte e terranno li piedi di 
sopra; e li animali cbe stanno a ritroso e tengono li piedi 
di sopra, per ragione dee essere impedita la loro opera- 
zione , da non potere adoperare. Adunque lo capncomo 
allo quale fu posto nome secoado la sua significazione, la 
quale e in quella parte, non li potrà adoperare li animali, 
li quali significa simili a se; e la figura delcorbo,la quale 
è in quella parte, non potrà adoperare li corbi, né le gae- 
tole, né le corbastrelle , né li animali simili a sé; e per 
questa via nullo animale del cielo in quella parte non po- 
trà adoperare. 

Adunque non vi si troverà nullo animale; e s' egli non, 
gli si troverà nullo animale , per ragione non gli si dee 
trovare nulla pianta, cbè sarebbe oziosa ; imperciò cbe k 

piante sono pasto e aiuto delli animali. 
Adunque è mestieri per forza di ragione, che 'n queiU 



ìMtLO Vni, (Capitolo xit. 27S 

parte che non possono essere li animali né le piante (chò 
quella parte non può stare oziosa) , cb* ella sia coperta e 
dia luogo all'acqua. 

E li animali del cielo, li quali sono sopra quella parte, 
eome lo capricomio e gli altri, s*elii deono fare operazione, 
per ragione faranno operazione sopra quella parte là OY*e- 
gli stanno a diritto^ come la parte di settentrione ; imper- 
ciò troviamo nella parte di settentrione li cavalli, li buoi, 
e le capre e tutti gli altri animali, ebe gli animali del cielo 
hanno a significare. 

E se*l sole si cessa e va nella parte del mezzodì, non vi 
va perchè egli la faccia abitare , anzi vi va e cessasi per 
utilità della parte di settentrione ; imperciò cbe *1 dilunga- 
mento e l'appressamento ch'egli fa sopra la terra, secondo 
che noi provammo di sopra, fa abitare la terra , e per al- 
tro modo non può essere abitata. 

Capitolo terzodeàmo. Della cagione perchè lo soUf 

e la luna e Valtre stelle si veggono maggiori 

nella parte d'oriente e d'occidente, 

che H mezzo cielo* 

Poi che noi trattammo di sopra del movimento delle 
stelle, e veduto lo corpo loro maggiore nel levare che nel 
coricare, come in oriente e 'n occidente , le quali parti ne 
sono più di lungo che la parte del mezzo cielo , la quale 
n'è più presso, si veggono minori; e questo appare mag- 
giormente nel sole e nella luna; imperciò c'appaiono al viso 
maggiormente : e questo si vede più quando Taere è grosso 
e vaporoso. Consideriamo la cagione come questo può 
essere. 

E la cagione di questo può essere secondo questa via: 
Iche'l sole col suo calore continovamente leva sul! vapori 
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datt'acqtift e dalla terra, e fa l'aere raporoso e grosso: e 
quando più e quando meno , secondo eh* egH può coir a- 
iutorio dell'altre stelle convenienti a ciò. Adunque, levan- 
dosi nell'aere continovamente li vapori, è mestieri cbe l'aere 
sia continovamente vaporoso : onde , stando lo sole ^ e la 
luna l'altre stelle nelle parti d'oriente o d' occidente giù 
lungo l'orizonte (le quali parti ne sono più di lunge, come 
nel levare e nel coricare), allora sarà grandissima quantità 
dì vapori intra lo nostro viso, e'I sole o l'altre istelle; im- 
perciò ch'elle si vedranno giù allato alla superficie deUa 
terra. Allora lo vapore ingenererà rocchio, e distenderà cir* 
colarmente lo corpo del sole, e della luna e dell'altre stelle, 
si che le farà parere maggiori; e quanto in quello spazio 
sarà più vapore e più grosso , tanto farà parere li loro 
corpi maggiori. 

E segno di questo si è, cbe quando lo sole appare per 
lo tempo della grande secchità fatta da esso coli* aiutorìo 
dell' altre stelle , le quali sono catde e secche, avrà levato 
grandissima quantità di vapore, e ingrossato Y aere in tal 
modo, che stando lo sole, e lo calore parrà terribUmente 
grande, e allora li suoi raggi non offenderanno al viso ; im- 
perciò che non potrà passare la quantità né la spessezza 
di quelli vapori ; sì che l'occhio potrà guardare al corpo 
del sole sanza lesione, e vedrassi lo suo corpo grandissimo 
e rosso, come lo fuoco. E quando l'aere sarà sottile e meno 
vaporoso, allora lo corpo del sole , e quello della luna e 
quello dell' altre stelle si vedrà minore ; e quanto l' aere 
sarà più puro e meno vaporoso, tanto si vedranno minori. 
£ quando lo sole e la luna o 1* altre steUe saranno nella 
parte del mezzo cielo, la quale parte n'è più presso , ve* 
drassi allora lo loro corpo minore; imperció che intra noi 
e quella stella sarà poca quantità di vapore da potere dare 
impedimento al viso, di non potere bene vedere Io corpo 
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di qoeUa stella; imperciò che'l vapore è poco levato da 
terra; cbè, secondo ch'ò d^tto per li savi , al più va alto 
otto miglia: e per li vapori la questa parte ò ingaDnato 
F occhio. 

E troviamo altre cose ingenerare V occhio , e fa parere 
la cosa maggiore che non è, e spezialmente r acqua; che 
sì metterà lo danaio nell'acqua o qualche altra cosa: di- 
mostreralla e faralla parere maggiore che non è. E avemo 
assegnata la ragione e la cagione sufficiente, perchè lo sole, 
e la luna e r altre stelle si veggono maggiori nella parte 
d'oriente, che nella parte del mezzo cielo. 

Capitolo quartodecimo. Della cagione perchè le stelle fisse 
scintUlanOy e U pianeti none scintillano. 

Poi che noi avemo assegnata la ragione e la cagione , 
pert'iiò la luna e*i sole e l'altre stelle paiono maggiori nella 
parte d'oriente e d'occidente, che nel mezzo cielo , e' tro- 
Tìamo le stelle fisse, le quali sono nell'ottava spera^ iscin- 
tlllare e pare^re deboli li loro raggi. 

£ con ciò sia cosa che le stelle sieno perfette, e abbiano 
a rispondere e a toccare colli raggi runa V altra, per fare 
operazione e per sentire la virtude runa dell'altra, e' non 
deono di ragione tremare ned essere deboli li loro raggi, 
imperciò che ne diverrà un grande inconveniente; impa- 
ciò Che la stella non avrebbe tanta virtude, e sarebbe de- 
bole a guardare runa l'altra colli suoi raggi, e non senti- 
rebbe bene la virtù l'una dell'altra, come uomo e* avesse 
debole viso. Adunque la stella per più perfezione dee avere 
li suo' raggi fermi e non scintillare; e s* elle deono avere 
li loro raggi fermi e non scintillare, noi le vedemo scintil- 
lare , dovemo cercare la cagione i |)erch' egli pare eh' elle 
scintillilo. 
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E la cagione di questo poò essere secondo questa via: 
che quelle stelle ne sono molto dilunga; onde, agoardando 
n lo viso, per la grandissima longitudine viene debilitando; 
imperciò, quanto la cosa si dilunga più dal suo ineomis- 
ciamento, tanto più viene debilitando; imperciò Io viso, 
per la grande longitudine , non può comprendere qu^ 
raggi fermi : e per questa cagione per la debilità del viso 
pare che la stella scintilli; e dovemo credere, che questo 
difetto sia neirocchio e non nella stella. £ segno di questo 
si è, che le stelle che sono più presso, come Saturno , e 
lupiter, e Mars, e lo sole, e Mercurio e la luna non ne 
iscintillano; imperciò che Venere appaia diverso, per la ca- 
gione che noi diremo di sotto, e imperciò ch'elle ne sodo 
più presso lo viso, non debilita ed è forte, comprendendo 
bene li raggi loro fermi. 

Capitolo qtUntodecimo. Della eoffione, perchè Venere è oedWs 
quasi scintillare. 

Poi ch*avemo detto di sopra, che le stelle fisse, le quali 
ne sono molto di lunge , scintillano , per la grandissima 
longitudine e per la debilità del viso, e* troviamo li pianeti 
come Saturno, lupiter e Mars, li quali ne sono più presso, 
sono bene compresi dal viso e none scintillare ; e troviamo 
Venere , lo quale n'e molto più presso , muovere li suoi 
raggi e quasi iscintillare : e questo non addiviene perch'eDa 
ne sia molto di lungi , né per debilità di viso ; che s* egli 
addivenisse perch' ella ne fosse molto di lungi e per debi- 
lità di viso, troveremmo iscintillare maggiormente Saturno, 
lupiter e Mars, li quali ne sono molto più dì lungi : adun- 
que, se noi troviamo Venere scintillare e muovere li suoi 
raggi, la quale n'è più presso di Saturno, e di lupiter e di 
Mars, non gli poterne assegnare la cagione per la longìtu- 
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dine nò per la debilità del viso. £ se noi, secondo ragiono 
non la potemo assegnare per questa via , cercheremo per 
altra via. 

Adanqne diremo» che questa cagione può essere ricevuta 
dalla parte dalla proporzione del viso alla cosa che si vede. 
K )a cosa visìbile o sarà luminosa o non luminosa , o co- 
lorata, partecipando d'alcuno colore. E la cosa che si vede, 
cìie non è luminosa, in quattro modi può avere compara- 
zione, a rispetto della propinquità o della distanza sua da 
esso. L'una è la minore propinquità al viso , per la quale 
cas^ione non si vedrà ; imporciò che non potranno conti- 
novare li termini e li fini delli raggi del viso alli termini 
della cosa visibile : secondo che vedete quando la mano è 
posta troppo presso airocchio, quasi sopra esso, in mode 
che noi tocchi. La seconda è la minore distanza della cosa 
cb'è veduta dal viso, in tanto che la punta della piramide 
delli raggi del viso, o la forma della piramide della cosa 
veduta non si tocchino in alcuno modo , né le parti di 
quelle piramide: e di questa seconda proporzione di di- 
stanza la cosa per nullo modo si vedrà. La terza propor- 
zione ò , che la cosa veduta sia tanto di lungi dal viso , 
clie*l suo colore vero non sia bene compreso , ma con al- 
cuna alterazione sia ricevuta nel viso , che la figura di 
quella cosa sia veduta minore eh* ella sia ; e così questa 
terza proporzione si divide in due parti : delle quali una 
distanza é a rispetto del colore non bene compreso ed è 
maggiore, V altra è a rispetto della figura e della forma, 
non secondo la sua vera quantità compresa dal viso, e è 
minore. Ma la quarta, e la debita e naturale proporzione 
del viso alla cosa che si vede è , che sia tanta distanza 
della cosa che si vede al viso, che la virtude del viso veg- 
gia la cosa veduta della sua vera quantità e del colore 
«b'ella è, E (;[uesta distanza sidiversifica|(;|uantoal(a<|qai^« 
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tità delle cose ^andi e piccole che si veggono; imperaò 
che in minore distanza si vedrà li termini della lettera i, 
che li termini o le fini d*uno monte o d'una torre. E qne 
ste sono le proporzioni delle distanze delle cose visibili non 
luminose al viso. Ma la cosa luminosa, secondo la distanza 
proporzionale, in tre modi s* ha al viso. la sostanza à 
vedrà si di presso , che la sua forma non farà pennata- 
zione nel viso: secondo eh' è quando si vede la fiamma 
della candela di presso, c'allora non farà nullo raggio appo 
lo viso , ma sarà veduta la sua fiamma , secondo la m\ 
forma piramidale; o vedrassi di si lunga distanza, che'I 
viso patisce permutazione nella figura del suo Inme e del 
movimento : e così della parte dell' uno si permuta né&ì 
figura, e della parte dell' altro si permuta e n^a permu- 
tazione delli raggi e nella diversità delli loro movimenti (e 
questo è a vedere nella candela, a maggiore e certa quo- 
tìtà di spazio distante); overo che si vedrà la cosa lumi- 
nosa in tanta maggiore distanza , che la figura e li raggi 
della fiamma saranno veduti fermi, avvegnaché la figura 
non sia certa : e tutto questo è a vedere nella candda, lo 
primo, e lo secondo e'I terzo modo distante , awegna di- 
stante, al viso poco, overo molto, overo maggiormente: 
e questo spezialmente si manifesta nella candela, overo 
lume, veduto di notte. E questa diversità della permuta- 
zione delli raggi del corpo luminoso appresso al viso, co. 
m' egli s' è in tre modi : secondo , maggiormente e mi- 
normente; in quelle tre tutti; ;overo in due o in uno di 
essi tanto: cioè della molta elongazione, o non molta, 
overo mezza del corpo luminoso, e della grandezza del suo 
corpo ; overo la piccolezza o della mediocrità sua, e della 
moltitudine del suo lume; overo la radiosità, overo la cla- 
rità della sua luce, overo la pochezza del suo lume , o la 
poca radiosità o la poca darità della sua luce, ovvero die 



tenga meato corpo luminoso: la quale cosa ò veduta in 
queste tre, cioè odia quantità del suo lume^ e la radiosità, 
overo la sua clarità. L'esemplo della clarità del lume plano 
è di considerare nel corpo della molta luce, secondo che'l 
sole, e della poca luce, secondo che la luna; 1* esemplo 
della radiosità si può vedere nel carbone non fiammante 
e nel carbone acceso fiammante; l'esemplo della clarità si 
può Vedere n^la fiamma della candela fatta di cera , e la 
fiamma della candela fatta di pece o simili, facendo lume 
oscuro. 

Adunque, se questo è così» dico che Venere fu posta in 
tale luogo; sì che al postutto non scintillerà, come fanno 
le stelle fisse, e al postutto non terrà U suoi raggi fermi , 
come li pianeti, ma terrà mezzo intra l*uno e l'altro ad es- 
sere questo mezzo ; e Venere resulta della proporzione della 
sua distaniBà al Vi&o e dall'altre tre, cioè del suo lume, la 
quanta radiosità e la Clarità. E impercìò eh' egli era nel 
corpo semplicemente scintillante e corpo non iscintillante, 
fa mestieri che 'n esso fusse alcuno corpo, che tenere lo 
mezzo intra questi due; con ciò sia cosa che due estre- 
mità di necessità debbiano avere alcuno mezzo. E questo 
la il corpo dì Yehete (nel quale questo resulta appo lo viso 
della proporzione della sua distanza da esso, e della quan- 
tità del suo corpo), e della moltitudine della sua luce , e 
della radiosità e della clarità sua. 

E con ciò sia cosa che Venere e Mercurio sieno nnsti 
dalli sàvi astrolagi inimici e contrarli per la loro contraria 
significazione (Imperòiò che Mercurio significa li filosafi e 
la filosofia, e Venus significa lo contrario della filosofia , 
come sono li giocolatori e li giuchi), e' fu convenevole 
ch'ellì si discordassero in alcuna disposizione del loro corpo ; 
con ciò sia cosa eh* egli sia discordia neUa loro significa- 
tìoùe^ è dbcotiUà ó diversità maggiormente m questo, dìQ 
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li raggi deirano di loro appaiano fermi e li altri appaiano 
mobili ; con ciò sia cosa ch'elli sieno contrarli e inimici. 
E perchè la significazione di Mercurio è sopra la cosa 
nobile e etema, come la scienza e la filosofia^ e la significa- 
zione di Venere sia sopra la cosa meno nobile e variabile, 
secondo cbe sono li giachi e li canti , li quali continova- 
mente isvarìano, fu convenevole che li raggi di Mercurio 
apparissono fermi, e li raggi di Venere mobili. E per que- 
sta cagione, e per altra che noi avemo detta di sopra. Ve- 
nere è veduto scintillare e muovere li suoi raggi. 

Capitolo sedecimo. Della cagione, perchè lo cielo si vede 
di colore d'azziurro, e li pianeti di diversi colori. 

Con ciò sia cosa che*l cielo, secondo li savi, non d^- 
bia avere colore , vediamo la cagione che lo fa parere 
d'azzurro. £ li savi dipintori , li quali usano li colorì , 
quando vogliono contraffare colore d'azzurro , mescolano 
insieme due colori oppositi, lo chiaro e lo scuro; e di co- 
tale mestione resulta colore d' azzurro. E guardando nel 
cielo , veggio li mescolati insieme due colori oppositi , lo 
chiaro e lo scuro , per la cagione della profondità ; che, 
quando lo viso entra per lo cielo, non gli iruova fondo né 
fine, là ov' egli si riposi e rafiggasi su , e spezialmente U 
ove non sono le stelle; imperciò che non sono trasparenti 
che '1 viso le passi , siccome l'altro cielo. E s*elle fnssono 
trasparenti e'I viso le passasse, non si vedrebbono ; e là 
ove l'occhio non truova fondo ne fine, là dove si riposi e 
rafiggasi su^ resultane una profondità, e della profondità 
gliene resulta oscuro ; imperciò che ciascheduna cosa cfa'd 
nel mondo in quantità e 'n potenza ha termine e fine: 
come racqua, e la terra, e la luna e 1* altre stelle , e cosi 
in tutto. 5 per questa cagipne troviamo terpilnato ciasch^ 
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dono oecbio , quanto egli può vedere a lunga » e da indi 
in lo, non potendo vedere, per ragione dee trovare lo scu- 
ro ; e quanto 1* uomo ha lo viso più corto , tanto ha più 
presso quello oscuro. E vedemo^ che quanto l'acqua è più 
profonda, tanto si vede più scura, e quanto si vede meno 
profonda, tanto si vede più chiara ; onde, aguardando nel 
cielo, e vedendo quello oscuro all'occhio, Io quale è di là 
dallo chiaro , truova lo chiaro nella via e mescolasi con 
esso : come 1' acqua torbida quando viene alla chiara; e 
di questa mescolanza dello scuro e del chiaro resultane 
all' occhio colore d' azzurro. E imperciò ch'è natura dello 
scuro e del chiaro , quando si mescolano insieme , di ri- 
sultare colore d'azzuro (secondo che conoscono li savi di- 
pintori, li qaali usano la mestanza de' colori, che quando 
vogliano contraffare azzurro e chiaro , mestali più de 
chiaro , e quando vogliono contraffare I' azzurro oscuro , 
mestali più dello scuro) ; e per questa simile cagione, guar- 
dando nel cielo, parene vedere lo dì , lo quale è chiaro , 
lo cielo azzurro chiaro, e la notte, la quale è scura, quello 
azzurro più oscuro. 

E rocchio, guardando alla stella, truovavi fine là ove si 
rafigge e riposa su, e non le truova profondità, ch'egli ne 
risulti oscuro ; e imperciò si vede la stella chiara e non 
di colore azzurro. 

Ed erano alquanti che diceano, che quello colore era nel- 
r aere fatto da vapori, e per quella cagione parea ali* oc- 
chio vedere lo cielo di colore d' azzurro : e la verità con- 
tradice a loro ; imperciò che , se questo fusse , che intra 
rocchio e lo cielo fusse l'aire di colore d'azzurro, tutte le 
stelle si vedrebbono di colore d'azzurro, la quale cosa non 
si vede. E segno di questo si è che , s' egli sarà dinanzi 
all' occhio uno vetro trasparente di colore d' azzurro , o 
verde, o rosso, p d'altro colore, ciò che si vedrà dall'altra 
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parte 8i vedrà 'di quello colore; e maggiormente 8* egji si 
vedrà dall* altra parte cose che abbiano colore cbiaro. E 
vedendosi lo cielo di colore d* azzurro , colle stelle cbian 
entro per esso , fa per lo meglio , imperciò che si vedes- 
sono meglio le sfelle entro per esso; e pare all'occhio più 
nobile e dilettevole a vedere che nullo altro colore: se- 
condo che fosse lo campo azzurro e li fiori bianchi entro 
per esso , lo quale sarebbe più nobile e dilettevole a ve- 
dere. 

E con ciò sia cosa che lo cielo non debba avere colore, 
secondo ragione, e noi troviamo Mars, ch'ò delle sostami 
del cielo , che non dee avere colore , dimostrarsi rosso, e 
Saturno palido , e lo sole , quando si vede lo suo corpo 
per istagione la sera , per la grossezza delli vapori dimo- 
strarsi rosso , e la luna palida, con alcuna ombra denh^ 
per essa, e Venere e lupiter si dimostrano chiari ; e eli- 
scheduna pianeta si dimostra in colore isvariato l'uno daV 
raltro. E vediam(^ che per Saturno sì dimostra palido , e 
lo sole rosso, e lupiter chiaro, e Marte rosso , e così in 
tutti ; e perchè Saturno non si dimostrò rosso, e Marte 
palido, e cosi in tutti. 

E noi vediamo li pianeti per lo loro effetto parere si- 
gnori dell'altre stelle, e troviamo più movimenti in loro 
e diversi che neir altre stelle ; e imperciò ch*elli hanno più 
movimenti e diversi che r altre , deono fare per ragione 
maggiore operazione e diversa che 1* altre; e per la loro 
grande operazione deono essere conosciute intra 1* altre. 

E troviamo ciascheduna di loro avere uno suo proprio 
cielo, secondo lo re uno suo proprio regno. 

E troviamo lo cielo dell* ottava spera essere diviso allì 
pianeti, e ciascheduno avere la parte che gli si conviene, 
secondo le contrade son divise alli signori: secondo cbe 
Saturno, lo quale è signore del capricorno e dell'aquario, 
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e tùpiter signore del sagittario e d^ pesce i é così ciascbe' 
duno ha la parte che gli si conviene. 

E troviamo a loro partita la terra in sette parti, si che 
ciaschedano di loro ha la parte che gli si conviene. 

E troviamoli signori della generazione , e maggiormente 
io sole. 

E per lo grande effetto e per la grande operazione^ che 
li savi antichi trovarono in loro, ciascheduno di loro po- 
nieno per uno deo ; e imperciò chiamaro lupiter deo di 
pace , e Marte deo di battagtie , e Venere dea d' amore, e 
Saturno deo di lavoratori della terra; e così ciascheduno, 
secondo la sua maggiore operazione. 

E li savi astrolagi , li quah consideravano la significa- 
zione e 1* operazione del cielo, per lo grande affetto («te) e 
diversa operazione , la quale trovarono più in loro che 
neir altre stelle, feciono Uhri , li quali chiamarono tavole, 
per trovare e per conoscere lo movimento loro; e conside- 
rarono li loro movimenti e la loro significazione , quasi 
maggiormente che tutte l'altre stelle. 

Adunque, per lo loro grande effetto e per la loro grande 
signoria , ragionevolmente per lo meglio deono avere in 
loro certi segni isvariati , vedendoli per riconoscere dal- 
l'altre stelle, per più nobilita, come li signori intra Taltre 
genti. 

E troviamo li pianeti per la loro significazione tutti op- 
positi e variati V uno dall* altro ; secondo che puosono li 
savi, che lupiter significava la pace e Marte la guerra: 
adunque, s'elli sono oppositi e variati l^nno dall' altro , è 
mestieri per ragione ch'elli si dimostrano in colori tutti op- 
positi e variati Tuno dall'altro, per essere conosciuto Tuno 
dall'altro. 

E dacché li pianeti per essere conosciuti si deono di* 
moslrare di colori i&variaii 1* uno daU^ alto ^ vediamo lo 
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primo, come Saturno, di che colore dee essere. E 1' arte« 
flce, secondo ragione , si dee dimostrare secondo lo sou , 
artificio, secondo lo fabbro, che si dee dimostrare del co- 
lore della fabbrica, e ciascheduno tintore si dee dimostrare 
secondo la sua tinta. E Saturno , secondo che pongono li 
savi, e secondo quello che noi provammo nel suo capìtolo 
di sopra, significa li lavoratori e'I lavorìo della terra ; e k 
terra ò palida, Saturno si dee dimostrare secondo la sa& 
significazione nel suo artificio, come V artefice del suo ar- 
tificio, per ragione si dee dimostrare di colore palldo ; im- 
perciò si dimostrò palido , e non di colore rosso , come 
Marte. 

E ogni cosa, per maggiore operazione e acciò che sia 
conosciuta, dee avere lo suo opposito, e in altra guisa non 
si conoscerebbe e sarebbe minore operazione : secondo Io 
bianco , che non si conoscerebbe se non per lo nero , a 
che r artefice del mondo non {sic) potrebbe essere biasi- 
mato. E per questa cagione troviamo li pianeti tutti op* 
positi e nimici 1* uno all'altro, secondo che li savi puoso- 
no> che *1 sole per la sua significazione era inimico e op- 
posito di Saturno : adunque , se Saturno si dimostra pa- 
lido, e'I sole per lo suo opposito, quando si dimostra, di' 
mostrerassi di colore rosso; con ciò sia cosa cbe*l colore 
rosso sia opposito del palido, imperciò si dimostra lo sole 
di colore rosso. 

E con ciò sia cosa che lupiter significhi nel mondo pacd 
e concordia, e li religiosi, secondo che puosono li savi, e 
secondo che noi proviamo di sopra nel suo capitolo , ra- 
gionevolmente si dee dimostrare per la sua significazione 
chiarOi lucente, puro sanza macura, imperciò che la pace 
e la concordia, e li religiosi deono essere puri sanza ma- 
cula. 

fi per cagione deli'opposito, Mara lo quale ò suo nimico 
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e opposito» si dee dimostrare di tale colore , che non sia 
puro né chiaro , e sia simile di colore del sole lo quale è 
suo amico, che quando si dimostra , dimostrerassi rosso ; 
con ciò sia cosa che uno amico si dee assomigliare e con* 
formare coli' altro quanto può : adunque Marte si dimo- 
strerà di colore rosso, non puro né chiaro. 

E Yenus, secondo che puosono li savi e secondo quello 
che noi provammo di sopra, significa tutti li sollazzi, e li 
giuochi, e li giullari e li canti d'amore ; e ha a significare 
ramore della generazione, imperciò ch'ella fu chiamata dea 
d'amore, ed ha a significare le gioie e tutti li adornamenti; 
e per la nobile significazione e operazione si dee dimo- 
strare di colore chiaro e lucente, più che nulla altra stella» 
fuori del sole, lo quale è fonte delia luce; e dee avere si- 
militudine con lupiter: lo quale è sanza macula ed ò suo 
amico ; imperciò che ogni amico si dee assimigliare al suo 
amico, quanto può. 

E troviamo Mercurio, secondo che puosero li savi e se- 
condo che noi provammo di sopra, significare la scienza» 
e la filosofia e tutta la sottilità dell' anima; e per cagione 
della scienza, e della filosofia e della sottilità dell' anima, 
per ragione si dee dimostrare di colore chiaro e lucente ; 
e troviamolo, secondo che pongono li savi, inimico di Ve- 
nere, a cagione che Mercurio significa li pensieri della filo- 
sofia, e Venere significa li giullari, e li sollazzi e li giuo- 
chi, la quale significazione è contraria. 

E con ciò sia cosa che Venere e Mercurio , per la loro 
significazione e per lo loro effetto, si deono dimostrare di 
colore chiaro e lucente , e sono inimici e oppositi 1' uno 
all'altro, si deono dimostrare inimici di qualche altra op- 
posizione contraria; che se Mercurio si dimostra piccolo, 
e Venere si dimostra grande ; e se Mercurio ha virtute e 
natura in so di non iscintillare» e di non muovere li suoi 
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raggi e tenerli fermi, e Venere» per cagione dell* osipòsilo, 
dee avere in 8è virtude e natura di dimostrar^ Ui tale modo, 
che U suoi raggi che paiono mobili , ^ 3ia veduta ìscinfii- 
lare ; con ciò sia cosa che tutte le stelle per ragione deono 
tenere li loro raggi fermi e non muovere. 

£ vediamo quale di loro debha parere, per ragione del- 
l'opposito» che li suoi raggi si movessono e 3cintilla,s;80Do, 
Venere o Mercurio. % qualunque di loro avrà più no- 
bile signilicaziQ^ e più perfetta, per ragiona non ne scìn- 
tiUerÀ > e dimostrera3&i colli suoi raggi fermo. E Mercurio 
significa la filosofia e la sottilità dell'anima, la guale è più 
nobile significazione e più perfetta che possa essere : adun* 
qua Alercurio non iscintillerà e dimostrerassi colli suoi 
raggi fermo e Venere scintillerà e dimostrerassi oolU suoi 
raggi mobile. 

£ la luna aignifica li corrieri e U viandanti» secondo cte 
pongono li savi e secondo che noi provammo di sopn 
nello suo capitolo, e partecipa colla terra, e èlle più presso 
che nulla altra siella , e de' si dioìostrare per raijooe se- 
condo la sua significazione ; e significando li corrieri e li 
viandanti» dimostrerassi di correre nel cielo più che nuUa 
altra stella , e gUigueiie ed entrare innanzi ad ogni altra 
•iella ; e impereiò ch'ella partecipa colla terra » dimostre* 
tassi di colore palido, e avrà qualche ombre eiemigginee 
entro per essa> secondo che noi provammo di aopra. 

Capitolo XVIL Della cagione perchè in alcuno tempo li 

aurori sono maggiori e le sere minori, e lo tempo opposi$o 

li amrori saranno minori e la sera maggiore. 

£ troviamo nella nostra regione in alcuno tempo del- 
l' anno, anzi che '1 sole sì levi, essere li vapori di lungo 
spazio di tempo , e in quelli dipoi che si corica lo 6<^, 
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essere le sere di piccolo spazio di tempo ; e troviamo in 
alcuao tempo dell'anno econtra essere lo spazio del tempo 
delli vapori piccolo, e lo spazio del tempo della sera 
grande. 

E la cagione di questo può essere secondo questa via : 
che stando lo sole nelli segni, nelli quali noi avemo grandi 
aurori , e U sole , venendo la mattina di sotto terra, non 
sale al diritto per gir su all'orizonte, anzi viene a schin- 
cio allato all'orizonte poco sotto terra, e in alcuno luogo 
più e in alcuno meno , secondo li vapori sono grandi ; si 
che'l suo splendore allumina quello orizonte sopra terra 
grande spazio di tempo, anzi che'l sole sia sopra terra : e 
per questa cagione averemo allora grandi aurori. E poi le 
sere , quando lo sole si viene a coricare , intrando sotto 
terra, non va a schincio allato T orizonte, anzi va quasi 
al diritto per su giù , entrando sotto terra ; sì che lo suo 
splendore viene avaccio meno : e per questa cagione avemo 
piccola sera. E questo addiviene maggiormente nella pri- 
mavera, stando lo sole nel segno d'ariete, e di tauro e di 
gemini. 

E nel tempo opposito , come V autunno , stando lo sole 
nel segno della libra , e dello scorpione, e del sagittario , 
econtra averemo grandi sere e piccoli aurori ; imperciò 
che, venendo lo sole la mattina di sotto terra, sale su al 
diritto; imperciò averemo in quello temporale piccoli au- 
rori. E quando si viene a coricare ed entrare sotto terra, 
va a schincio grande spazio di tempo sotto terra allato 
Torizonte; siche lo suo splendore, poi ch'egli è coricato, 
non viene avaccio meno ; imperciò avemo in quello tem- 
porale grandi sere. 

E la cagione di questo si è, che tale segno sale a diritto 
e tale tortuoso, e tale più e tale meno; e quanto lo segno 
salirà più tortuoso, tanto averemo anzi che si lievi lo sole 
Della composizione del mondo i9 
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maggiori anrori e più piccole sere, ed econtra sarà quando 
lo segno si leverà a diritto; e quanto si leverà più a di- 
ritto, tanto averemo minori aurori e maggiore sera. 

£ troviamo Io segno che sale a diritto scendere tortuoso, 
e lo segno che sale torto scendere ritto : e questo addi- 
viene per r ohliquità del cerchio del zodiaco e per la di- 
versità dell' orizonte ; e per questo troviamo che '1 segno 
sale più tortuoso in uno orizonte che in un altro. 

£ troviamo crescere li aurori e menomare le sere , e li 
segni che salgono tortuosi, come dallo 'ncominciamento del 
capricornio per infino alla fine dei gemini ; e troviamo econ- 
tra crescere le sere e menomare li aurori, e li segni che 
salgono a diritto, come dallo *ncominciamenlo del cancro, 
per infino alla fine del sagittario. 

£ troviamo li minori aurori che possano essere nello *n- 
cominciamento del capricorno, innanzi che si lievi lo sole, 
e troviamoli crescere per infino alla fine del gemini. 

£ troviamo nella fine del gemini, anzi che si lievi lo sole, 
li maggiori aurori; e troviamo incominciare a menomare 
li aurori dallo 'ncominciamento del cancro per infino alla 
fine del sagittario ; e troviamo nella fine del sagittario, poi 
che è coricato lo sole, la maggiore sera che possa essere. 

£ tatto quello che noi avemo detto in questo capitolo 
appare nella spera, la quale fu fatta ad esemplo del mondo. 

Capitolo diciotto. Di trovare se le sette stelle deono aoere 
lume da loro o dal sole. 

Poi che noi avemo trattato del corpo delle stelle, e* tro- 
viamo li savi nel lume loro avere oppenione contraria; 
che tali dicono, che per la loro nobilita deono avere Imne 
da loro, e tali dicono, ch'elle l'hanno dal sole. 

£ vediamo per cagione deirerrore (sic) s'elle deono avere 
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[urne da loro, o dal sole. E noi potemo assimigliare ragione* 
volmente questo mondo ad una casa : nella quale dee essere 
la luco per alluminarla; e la luce dee essere proporzionata 
perlagione secondo la grandezza della casa ; che, se la casa 
è grande e la luce dee ess3re grande in tale modo, ch'ella 
allumini siccome si conviene alia casa. E vediamo se la quan- 
tità della luce, la quale dee alluminare la casa, s* ella dee 
essere partita in molte parti e posta qua e là per la casa ; 
o s* ella dee stare tutta adunata insieme in uno luogo più 
convenevole della casa. E se la quantità della luce si par* 
tisce in molte parti, la quantità delia luce indebolirà si, 
che non alluminerà tanto la casa ; imperciò cbe se dividi 
la casa in parti, la quantità della casa indebolisce, e quanto 
si divide in più parti, tanto più indebolisce. E questo ve* 
demo in molte cose, e spezialmente nel fuoco ; che si par< 
tisce la quantità del fuoco in parti, le parti si confortano ; 
imperciò che si parte il simile dal suo simile, e Tuno si< 
mìle secondo ragione aiuta 1* altro simile, e non potrà si 
bene fare la sua operazione. E se raguni insieme le parti, 
conforta l'una parte V altra ; imperciò che s' aduna simile 
con suo simile, sì che sarà più potente a fare la sua ope- 
razione. Adunque è mestieri per forza di ragione , se *1 
mondo non vuole essere biasimato dalla sua composizione, 
che tutta la luce la quale è nel mondo , eh' ella sia tutta 
adunata insieme per lo meglio; imperciò che la virtude 
non dee errare, e dee adoperare quella cosa la quale è lo 
meglio, e sia fondata in uno corpo, lo quale stea nel più 
convenevole luogo del mondo, secondo la lucerna, che dee 
stare nel più convenevole luogo' della casa (e quello corpo 
è chiamato sole), e tutte le stelle sieno alluminate da lui, e 
tutto l'altro mondo. E lo corpo del sole con tutta la sua luce 
è apparecchiato per alluminare, e le stelle deono essere ap. 
parecchiate per ricevere; adunque è mestieri eh' elle ab^ 
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biano lo loro eorpo pulito e forbito, come lo specehio, e sia 
lo loro corpo ottuso , percliò la luce Ti si raf dgga su , che 
noi possa passare. 

Adunque è mestieri che tutto lo corpo dell'altro mondo, 
traendone quello della terra, sia trasparente, perchè li raggi 
del sole possano passare ad alluminare le stelle , e ancbe 
per alluminare e per riscaldare la terra. E le stelle, stando 
puhte e forbite, ragionevolmente dee essere lo loro corpo 
sodo ; ricevendo la luce dal sole , ripercoterà questa luce 
runa all'altra, come Tuno specchio all'altro; sì che perii 
raggi della luce s'innatura ciascheduna secondo ragione la 
virtù dell' altra ; e per questa cagione ciascheduno punto 
del corpo del mondo, lo quale è tutto pieno di virtude, per 
li raggi della luce s'innatura l'uno la virtù dell' altro. Im- 
perciò che li raggi e la luce sono nel mondo quasi in modo 
di corrieri; che , quando li raggi della luce si partono da 
una stella per andare a rispondere all'altra, faranno sen- 
tire la virtude di quella stella all'altra , ed econtra, e an- 
che tutta la virtude del cielo trasparente là ond'elli passe- 
ranno : come lo corriere ch'è mandato, che porterà l' am- 
basciata, e farà sentire sopra questo le novelle delle con- 
trade là ond' egli passa. E così tutto lo corpo del mondo 
per ragione sarà continuo, secondo la potenza e la nobilita 
di fare sentire per la luce la virtude l'una parte all'altra e 
l'uno punto all'altro. 

E a cagione che la |terra fu lo meno nobile corpo del 
mondo, quasi come reccia , e per lo meglio ebbe lo suo 
corpo ottuso, e per la ignobilità non fu pulito né forbito, 
come lo specchio, si ch'ella potesse rispondere per li raggi 
alle stelle, come le stelle rispondono per li raggi ad essa : 
come lo muto, che per lo difetto non risponde a colui cbe'l 
chiama, e anco come la cosa morta, che non risponde alla 
viva ; si che la viva ha dominio poi sopra la morta, come 
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l^nomo alluminato ha domìnio sopra lo cieco. Adunque la 
terra e le cose ingenerate della terra non potranno sapere 
della natura e della virtude del cielo^ se non per li raggi 
delle stelle, e tale più e tale meno, secondo che la cosa é 
apparecchiata di ricevere; imperciò chela cosa che non ha 
raggi non può radiare né sentire per sé la natura e la Tir- 
tude dell'altra : come colui che per lo difetto non sente la 
cosa^ s'altri non la fa sentire. 

E la luce dee essere proporzionata, secondo la magnitu- 
dine del mondo è grande ; e se la luce che Tha a allumi- 
nare dee essere grande^ imperciò troviamo lo corpo del sole, 
nello quale é fondata tutta la luce , o che dee alluminare 
lo mondo, lo maggiore corpo che sia nel mondo: lo quale 
è, secondo che pongono lì savi, più di centosessanta e sette 
volte maggiore del corpo della terra. E potrehbesi dire una 
grande inconvenienza, secondo lo detto di coloro che di- 
cono, che le stelle hanno lume da loro , pAr cagione che 
l'uomo le possa vedere; e s' elle avessono lume da loro, 
non gli sarebbe mestieri altro lume per vederla {sic) : come 
alla lucerna^ per cagione di vederla, non le sarebbe me- 
stieri il lume dell'altra lucerna. Adunque pare, secondo lo 
detto di coloro, che la fonte della luce del mondo, la quale 
è fondata nel sole, ch'è lo maggiore corpo del mondo, se- 
condo che puosono li savi, fusse solamente per alluminare 
lo corpo della terra e quello della luna, li quali sono sanza 
lume. Adunque, secondo lo detto di coloro, potremo bia- 
simare la fonte della grandissima magnitudine della luce, 
la quale é fondata nel grandissimo corpo del sole, lo quale 
è più nobile di nulla altra stella. 

E sarebbe secondo uno grande monte di luce, che fusse 
issuto solo per alluminare due granelli di papavero. 
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Capitolo XVniL Di contradicere a coloro che diceanOf 
che del movimento del cielo uscìa suono. 

E furono alquanti, li quali vedeano muovere lo cielo in 
diverse parti, dìceano che premea e fregava lì l*iina parte 
coU'altra, e di quella frazione usda suono e canto molto 
dilettevole, imperciò che'l cielo era perfetto ; e la verità non 
li aiuta, ma contradice a loro ; imperciò che là ove non è 
r aire non può essere canto né suono; con ciò sia cosa 
che l'aere sia cagione del suono. E nel cielo non è aire De 
amistione d*aire, e là ove non è aire né amistione d* aire 
non può essere canto né suono. 

E erano tali che dicevano, che*l corpo del cielo era molle; 
e tali dicevano, ch'egli era durissimo; e tali dicevano, cbe 
tale parte era molle e tale durissima. E lo cielo, per la soj 
perfezione e j^r lo meglio , si dee muovere suavissima- 
mente ; e la cosa molle, se si frega una parte coU'altra, im. 
fa suono, e spezialmente se si frega una parte coir altra 
suavemente; e anche s'egli si frega la cosa dura coUamoUe 
soavemente non farà suono; e anche s*egli sarà i'una parte 
e l'altra durissima, per la sua nobilita non sarà aspro, anzi 
sarà forbito e pulitissimo più che cristallo, o più che nulla 
altra cosa : onde, s'egli si frega e 'mprieme la cosa duris- 
sima e pulitissima l'una parte coll'altra, non farà romore 
né suono, e fregherassi l'una parte coll'altra in tale modo, 
che n'esca suono, é mestieri ch'egli ci sia forza e violenza; 
e là ov' è la forza e la violenza, quivi di ragione dee es- 
sere la corruzione: la quale non può essere nel cielo, im- 
perciò ch'egli è perfetto. E se lo cielo, per lo suo movi- 
mento, fregandosi e'mpremendosi insieme l' una parte col- 
l'altra, facesse suono dilettevole od altro, quello suono, se- 
condo via di ragione, si deverebbe udire, e 'n altra guisa 
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qaetto ftuono sarebbe ozioso (con ciò sia cosa cbe lo cielo 
noQ sia nulla cosa oziosa); e s* egli facesse suono e non 
fusse udito, potrebbesi biasimare, come lo stormento, cbe 
sonasse e non fusse udito, lo quale suono sarebbe ozioso. 

Capitolo XX, Perchè le spezie delli animali non furono più 

né meno, e perché la vita loro non fu più lunga né 

più corta, e perchè le loro forme non furono 

né maggiori né minori, e perché le figure 

del cielo, le quali significano le spezie 

delH animali, non furono 

né più né meno di 

quaranta e otto. 

Con dò sia cosa cbe tutte le spezie e le generazioni delli 
animali, come sono tutte le spezie e le generazioni de* pe- 
sci e delli uccelli, e degli altri animali e' abitano sopra la 
terra, sieno diterminate e dlflnite in numero, e di grandezza, 
e 'n vita, vediamo la cagione, percbè le spezie e le genera- 
zioni delli animali non furono più nel mondo di quelle che 
sono; e perchè li animali di ciascheduna spezie non furono 
maggiori nò minori, e di maggiore vita o di minore vita, 
come Tuomo, che non p^sò lo termine, né l'aquila, né '1 
ioTO, né lo dalflno né li altri; e percbè le figure del cielo, 
secondo che furono trovate dalli savi, come ariete, e tauro, 
e gemini, e Tavoltoio volante e lo cadente, e lo cavallo, e'I 
serpente, e'I sagittario e altre furono quaranta e otto, e non 
più né meno : le quali figure furono trovate per li savi com- 
poste di stelle, secondo che noi vedemo e troviamo scritto 
per loro ; con ciò sia cosa che, quanto più artificio e ope- 
razione, tanto più nobilita. 

E lo corpo del mondo, colla sua virtude , la quale egli 
ha dal sommo Iddio, secondo ragione dee essere tutto prò- 
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porzìonato Tuna parte all'altra, e l'ano membro airallr« : 
come lo corpo dell' uomo^ che ragionevolmente colia s«a 
vlrtude insieme dee rispondere per proporzione runa p^urte 
all'altra e l'ano membro all'altro, in tale modo, ch'el capo, 
nò li piedi né l'altre membra, non siano maggiori né mi- 
nori che si convenga al corpo. 

£ li savi disegnatori, alli qaali fu dato e conceduto dalla 
natura a divisare e a disegnare le cose del monde, quando 
venieno a disegnare la figura dell'uomo, dividevano lo spa- 
zio per diece parti iguali ; e della parte di sopra facieno lo 
viso, e da indi in giù rimanea nove cotanto ; e per lo viso 
proporzionavano le mani, e li piedi^ e lo petto e tutto lo 
corpo ; e dal viso in giù rimanea nove parti iguali : si cbe 
la figura rimanea dieci parti iguali. Ed era veduto e cono- 
sciuto da loro la forma della figura bene proporzionata e 
perfetta: e questo addivenla per la nobilita della immagi- 
nazione e dell'anima intellettiva, la quale fu fondata Del- 
l' uomo. E la parte di sopra, come lo capo, per intendere 
le cose del mondo e per quella nobilita , fu più nobile e 
fu tenuto più caro, e per la sua nobilita fu proporzionato 
e partito per lo maggiore numero perfetto, come dieci ; e 
imperciò ne risultava più bella figura; e se'l partieno per 
lo minore numero perfetto, come sei, diventa vano ; im- 
perciò che '1 numero l' abbassava giù e volealo reducere 
aUa figura ritonda. 

£ la virtude per ragione dee essere proporzionata al 
corpo ; e se virtude è grande e'I corpo grande, e se la vir- 
tude è pìccola e '1 corpo piccolo. Adunque la virtude e la 
significazione del cielo, la quale egli ha negli animali sopra 
la terra, è mestieri per ragione eh' ella sia proporzionata 
alla potenza, e al reggimento e al pasto che può menare 
la terra, e la terra e lo pasto ad essa : secondo che '1 seme 
dee essere proporzionato al campo, e'I campo al seme; e'I 
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seme è molto, e*l campo molto, econtra ; e le bestie deono 
essere proporzionate al prato, e'I prato alle bestie; e se le 
bestie sono molte, e'I prato molto ; e se le bestie sono po- 
che, e'I prato poco ; e se le bestie sono messe nel prato più 
e maggiori che non gli si conviene, ricevene inconvenienza 
le bestie e*l prato ; e se le bestie sono piccole e poche, sa- 
rebbe una parte del prato ozioso; e la cosa oziosa non dee 
essere. E la virtude dee fare come lo buono seminatore, 
che mette tanto seme nel campo, quanto lo campo può por- 
tare e non più. E li animali e le figure del cielo furono 
ehiaraati dalli sayi per nome , secondo la loro significa- 
zione, com'egli chiamarono la lucerna dalla luce, e li ca- 
pelli dal capo. Adunque ariete, lo quale è una delle figure 
del cielo, significa la spezie e la generazione del montone, 
e lo tauro, la spezie e la generazione del toro, e cosi di 
tutti. E ciascheduno animale del cielo, secondo quello che 
noi avemo detto di sopra, per la sua nobilita non puote 
significare solo una spezie e generazione d* animale; che 
non sarebbe si nobile : come l'artefice, che non potesse fare 
più d'uno artificio, che non sarebbe si nobile. Adunque fu 
mestieri che '1 tauro significasse più d'una generazione d'a« 
nimale simile a sé, come lo toro, e'I bufolo e altri, e così 
di tutti ; e imperciò si truova più spezie e generazioni d'a- 
nimali sopra la terra che quaranta e otto. E se ciasche- 
duna figura d'animale, e se ciascheduna figura e animale 
del cielo significasse solo una spezie e generazione d' ani- 
male sopra la terra, troveremo sopra la terra /quaranta e 
otto spezie e generazioni d'animali e non più, se'l cielo ha 
a significare sopra la terra. 

E se'l cielo colli suoi animali, li quali sono disegnati e 
discritti di stelle, è la sua virtude e la sua significazione, 
la quale egli ha sopra la terra, e la terra dee essere pro- 
porzionata al fratto e al reggimento che può dare la terra. 
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e la terra ad essi; secondo li animali al prato» e lo prato 
alli animali. Ed è mestieri per forza di ragione» cbe li ani- 
mali del cielo non sieno né più né meno di quaranta e otio, 
secondo che trovarono li savi, se la terra non fosse o mag- 
giore o minore. E se la terra dee essere proporzionala al 
cielo, come lo piede al capo, o ella fusse maggiore o mi- 
nore, sarebbe mestieri che le figure e li animali del cielo 
f ussero più o meno, e lo cielo sarebbe mestieri d' essere 
maggiore o minore. 

E per la grandezza del pie si può conoscere per ragione 
la grandezza dell'altra persona: e per questa cagione non 
si trovarono più spezie e generazioni d* animali sopra U 
terra, imperciò che la terra non ne potrebbe più reggere né 
pascere; chè'l frutto delia terra, come sono l'erbe e U al- 
bori, od altro, dee essere per ragione proporzionato aUi 
animali ed al loro mestieri, come lo pasto alla famiglia ;f 
se la famiglia è grande e lo pasto grande, e se la famigla 
è piccola e lo pasto piccolo. 

E per questa ragione non potrà essere maggiore né paS' 
sare lo termine nulla erba, e nullo albore e nullo animale: 
*ie se'l lupo fusse suto grande come due monti, e la pecora 
ch*è suo pasto, sarebbe suta grande com'uno monte ; e se 
la pecora fusse suta grande com'uno monte, e r erbicella, 
ch'ella dee pascere, sarebbe maggiore delti grandi abeti, e 
li abeti a quello rispetto sarebbero alti più di cento miglia, 
e lo pastore che dee guardare la pecora, a rispetto del lupo, 
sai ebbe alto più di tre monti; e lo (^ane, quasi come doe 
monti ; e la verga del pastore sarebbe suta lunga più di 
tre miglia. E a questo rispetto tutti li altri animali sareb- 
bono suti così ciascheduno maggiore, secondo sé; si che 
questa famiglia non sarebbe proporzionata al pasto che po- 
tesse dare la terra, se la terra fusse molto maggiore ; e se 
la terra fosse molto maggiore, sarebbe mestieri che 'l cielo 
fusse suto molto maggiore. 
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£ 86*1 lupo fasse suto grande com' uno scheruolo , e la 
pecora poco minore d*una donnola^ e*l pastore lungo mezzo 
braccio, e'I cane minore d'uno scheruolo, e la donnola sa- 
rebbe suta grande com'uno moscione. 

E se ciascheduno animale fnsse proporzionato secondo 
di questa cotale forma, questa cotale famiglia non sarebbe 
l>ene proporzionata al pasto né al reggimento, che può dare 
la terra ; che più di cento parti del pasto sarebbe ozioso e 
non sarebbe mestieri; e la cosa oziosa, che non è mestieri, 
non dee essere; con ciò sia cosa che la famiglia dee es- 
sere proporzionata al pasto e al reggimento, e *i pasto el 
reggimento alla famiglia. E per questa cagione sarebbe suta 
la terra molto più piccola, a questo cotale rispetto; e se 
la terra fusse suta molto più piccola, sarebbe mestieri che 
lo ciek) fusse suto molto più piccolo ; e se '1 cielo dee es- 
sere proporzionato colla terra^ lo capo collo piede, e'I piede 
collo capo ; con ciò sia cosa che così dee essere per ra- 
gione. Adunque, stando lo corpo del mondo con tutte le 
sue membra, come la terra e altri, e*n quella grandezza e 
in quello modo ch*egli è, non potrebbono essere le spezie 
e le generazioni delli animali né più né meno ch'elle sono, 
né li animali maggiori né minori del loro termine, e le spe- 
zie e le generazioni dell'erbe e delli alberi né più né meno, 
e l'erbe e li alberi né maggiori né minori del loro termine. 
E questo termine si è in ogni generazione, e'ntra la mag- 
giore figura e la minore; e questo fu per più nobiltà e per 
maggiore operazione, che in ciascheduna spezie e genera- 
zione d'animali o di pianta si trovasse di grandezza o di 
forma, e tale più e tale meno, perchè si potesse lodare la 
bontà e la scienza dell' artefice; che non sarebbe tanta no- 
biltà né tanta operazione nelli animali di ciascheduna spe- 
zie, se fussono tutti d'una grandezza, e d' una forma e di 
una vita; e tutte le spezie delli animali fussono tutti d'una 
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grandezza, e d'ana forma e una vita. E per questa calzone 
troviamo il leone in figura maggiore del leopardo y e cos 
in tutti; e per questa cagione troviamo il leone maggiore 
Tuno dell'altro, e uno leopardo d'un altro, e una vita mag- 
giore d'un 'altra; e similmente l'uomo, e cosi di tutti. 

E la Tirtude per ragione non debbe stare oziosa ; per 
più nobilita e maggiore operazione debbe fare diversa e 
variata operazione, perchè si conoscesse la bontà, e per- 
chè si conoscesse runa opera dall'altra, e nelll animali, e 
nell'erbe, e nelll alberi e'n altro, 6 nella maggiore vita e 
nella minore, e nella grandezza, e nella forma e in altro. 
Adunque nelli animali, e neirerbe e nelli alberi dee essere 
la maggiore forma e la minore che potesse essere. 

E la virtude, secondo via di ragione, non debba (sic) fare 
nelle sue cose repente mutazione, passando dal pid piccolo 
animale che potesse essere al maggiore che potesse essere, 
passando dal maggiore al minore, ed econtra, o dalU 
maggiore vita alla minore, e econtra; per none stare oziosa, 
debbe andare dall'uno per via, sempre adoperando per piò 
nobilita diversa e variata operazione ordinatamente , nella 
grandezza, e nella forma, e nella vita e'n altro: come Io 
savio seminatore, che va per ordine ordinatamente semi- 
nando diversi semi e variati nelli suoi campi. Imperciò sì 
truova grandissima diversità nelli animali, e nella gran- 
dezza, e nella forma e nella vita, al minore al maggiore; 
e similmente nell'erbe, e negli alberi e'n altro. B la virtù, 
andando adoperando dal maggiore al minore o dal minore 
al maggiore, resultonne più nobile e maggiore operazione. 

E se per alcuna ragione li animali menomassono sopra 
la terra, è mestieri per ragione, eh' elli tornino alla quan- 
tità del termine, che la terra puote sofferìre, e altrimenti lo 
pasto che mena la terra sarebbe ozioso ; con ciò sia cosa 
che nel mondo non dee essere nulla cosa oziosa. E s* egli 
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maltiplicassoQo, sì che la terra non li potesse sofferire» ò 
nestieri per ragione cb'elli menomino, e tornino alla quan- 
tità del termine, che la terra può sofferìre. 

E se la terra per alcuna cagione uscisse fuori del suo 
fermine, e multipiicasse per alcuno tempo il suo pasto, sa- 
rebbe viltà nelle cose: la quale viltà sarebbe vizio; è me« 
stierì per ragione eh' ella torni al suo termine. E se per 
alcuna cagione uscisse fuori del suo termine, e menomasse 
per alcuno tempo il suo pasto, lo quale termine è intra il 
più e*l meno, saria carestia : la quale sarebbe vizio ; è me- 
stieri di ragione ch'ella torni al suo termine. E s* egli non 
v'apparisse cagione, quanto di sé, la terra menerebbe d'o- 
gni tempo igualmente lo suo pasto in tale modo, che non 
sarebbe né caro né vile: si che li animali starebbono in 
buono stato: lo quale stato è intra'l più e'I meno. 

E troviamo proporzionati li animali per ragione, secondo 
la grandezza del corpo del mondo; e se'l mondo fusse suto 
maggiore e li animali maggiori, e se *1 mondo fusse suto 
minore e li animali minori. 

E fu mestieri che la grandezza del corpo del mondo fusse 
proporzionata al suo luogo ; si ch'egli empiesse bene il luogo, 
si che non rimanesse voto, e'I luogo fusse sì grande, che 
lì gli capesse bene lo mondo. 

E lo corpo del mondo e lo suo luogo non potè essere 
maggiore uè minore^ imperciò ch'egli era perfetto 1* uno e 
Taltro : e la cosa ch'è perfetta non ha nulla menomanza; 
e la cosa che non ha menomanza non può essere mag- 
giore né minore : adunque lo corpo del mondo , col suo 
luogo, non puote essere maggiore né minore. E sopra tutto 
questo è la potenza di Dio altissimo, sublime e grande, lo 
quale regge e conserva lo mondo. 
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Capitolo ventuno. Del movimento dell* ottava spera, 

e com'egli si fa nelli suoi cerchi piccoli, e della 

quantità del dianUtro di quelli cerchi^ e del 

tempo del suo movimento. 

Poi cbe noi aveiuo trattato di sopra delle immagiiii e 
delle figure del cielo, le qaali sono quaranta e otto , se- 
condo cbe truovano li savi, disegnate e scritte di stelle di 
sopra neir ottava spera, vediamo lo movimento propio di 
quelle immagini , e di quelle figure e di quelle istelle di 
tutta quella ispera (lo quale movimento li savi chiamaro 
movimento d' ottava spera) , e *n che modo dee essere. E 
r ottava spera , per maggiore artificio e per maggior ope- 
razione, si dee muovere in diverse parti ; e poi eh' ella si 
dee muovere in diverse parti, se una parte si moverà in- 
verso oriente e T altra parte si moverà inverso occidente, 
e econtra; e se una parte si moverà verso lo mezzodì e 
l'altra parte si moverà inverso settentrione, e econtra. 

£ questo movimento dee essere circulare , imperciò cbe 
il cielo è perfetto. Adunque, se'l capo d* ariete, lo quale 
è in sul cerchio dell'equatore, si moverà inverso oriente, 
e*l capo della libra, ch'è in sul cerchio dell' equatore , al- 
roppositosi moverà inverso occidente, e econtra; e quando 
lo capo d'ariete si moverà inverso lo mezzodì e'I capo della 
libra si moverà inverso settentrione, e econtra. E secondo 
questa via , ciascheduna stella , e ciascheduna figura e 
ciascheduno punto di tutta quella spera si moverà circa- 
larmente per uno suo cerchietto. 

£ questo movimento volemo mostrare per esemplo. Po- 
niamo cbe uno sia rivolto inverso oriente, allora e '1 lato 
manco sarà inverso settentrione e 4 lato ritto sarà inverso 
lo mezzodì ; e faccia una spera ritonda colle mani in tale 
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modo, ch'egli raguni la sommità delle dita insieme: allora 
la sommità delle dita più grosse sarà opposita alia som- 
mità delle dita più sottili , secondo eh* è opposi to lo capo 
d' ariete a quello della libra. E poniamo che la sommità 
delle dita grosse sieno lo capo d'ariete^ e la sommità delle 
dita più sottili sia lo capo di libra , e la deOnizìone delle 
dita sia lo cerchio dell' equatore, lo quale dividerà questa 
cotale spera per mezzo , secondo eh' egli divide V ottava 
spera per mezzo da oriente ad occidente ; e poi discrivere 
colla immaginazione lo cerchio del zodìaco con amendue 
li poli , e tutta la spera e tutte le altre spere da indi in 
giù, per infino al centro della terra; e immaginare di so- 
pra da questa ottava spera la nona spera , collo cerchio 
dell' equatore, e lo capo d' ariete e di libra, e lo capo del 
cancro e del capricorno, e tutta simile d'essa. 

E poi muovere la sommità delle dita grosse , la quale 
noi chiamamo capo d'ariete, una oncia inverso settentrione, 
e '1 capo della sommità delle dita sottili, la quale sommità 
noi chiamamo capo di libra, si moverà all' opposito una 
oncia inverso lo mezzodì: allora sarà partito questo capo 
d'ariete, che si muove, dal capo d' ariete della spera im- 
maginata, lo quale sta fermo, un'oncia inverso settentrio- 
ne ; e'I capo di libra, che si muove, dal capo della libra, 
che sta fermo, un'oncia inverso lo mezzodì ; e poi muove 
questo capo d' ariete due oncie inverso oriente, e '1 capo 
della libra si moverà due oncie inverso occidente; e poi 
muove il capo d'ariete due oncie inverso lo mezzodì, e'I 
capo della libra si moverà due oncie inverso settentrione ; 
e poi muove lo capo d'ariete due oncie inverso occidente, 
e '1 capo della libra si muoverà due oncie inverso oriente ; a 
poi muove il capo d'ariete un' oncia inverso settentrione, 
e '1 capo della libra si moverà una oncia inverso mezzodì: 
e questo movimento dee essere circulare. E mossesi lo capo 
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d'ariete e di libra, ciascbeduno da uno suo punto , e son 
tornati, per opposito circulannente, ciascbeduno a quello 
medesimo punto : li quali punti sono al diritto sotto lo 
primo punto d'ariete e di libra della spera immaginata, la 
quale sta ferma ; e tutte le parti dell'ottava spera saranno 
tornate a punto a punto sotto le parti simili da queUa 
spera. E aremo mostrato il movimento dell'ottava spera. 

E dacché '1 capo d'ariete e di libra, e ciascheduna steHa 
e ciascbeduno punto dell'ottava spera sì dee muovere per 
uno suo cercbietto , vediamo quanti gradi dee essere lo 
diamitro di quelli cerchietti. E lo cielo dell'ottava spera è 
perfetto; e s'egli è perfetto dee essere annumerato lo dia- 
mitro di quelli cerchietti per numero perfetto ; e li numeri 
perfetti sono due , come sei e diece. £ questi cerchietti 
deono essere per nobiltà e per maggiore operazione mag- 
giore che può : adunque sarà lo diamitro di quelli cer- 
chietti dieci gradi, lo quale è maggiore numero perfetto. 

E dacché noi avemo mostrato lo movimento dell'ottavi 
spera , vediamo in quanto ella dee compiere questo suo 
viaggio, come muoversi da uno punto, e tornare circula^ 
mente a quello medesimo punto. 

E ogni cosa, per maggiore operazione e artificio e acciò 
che sia conosciuta , dee avere lo suo opposito , e in altra 
guisa non sarebbe conosciuta, e sarebbe minore artificio e 
operazione, si che l'artefice del mondo potrebbe essere bia- 
simato: secondo ch'è opposto lo caldo al freddo, e '1 bianco 
al nero, e'I lungo al corto, e'I tutto alla metà; e trovarne 
per ragione e secondo lo detto di tutti li savi , la nona 
spera muovere tutta 1' ottava , coir altre sette spere , da 
oriente ad occidente. 

E se lo tutto è opposito alla metà, è mestieri per fona 
di ragione che l'ottava spera coll'altre sette spere si muova 
la metà da occidente in oriente : adunque troviamo oppo- 
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sìzione dalla nona spera air ottava spera. E troviamo, se- 
condo lo detto di' tutti li savi , che la nona spera muove 
l'ottava spera, coir altre sette spere , e compie questo suo 
movimento in uno di. 

£ 'I minore numero che possa essere per ragione dee 
essere opposto al maggiore che possa essere ; e lo minore 
numero è uno, e lo maggiore è mille : adunque uno sarà 
opposto a mille; e lo di è opposto all'anno, e *1 caDTo dee 
essere opposto al paio : adunque uno sarà opposto a due, 
Adunque> s'egli è opposizione entra l'ottava spera e la nona 
spera, e la nona spera compie il suo viaggio in di uno, e 
uno è opposto a mille, e lo di è opposto all'anno, e anche 
uno è opposto a due secondo ch'è opposto il paio al caffo, 
è mestieri per forza di ragione che 1' ottava spera con 
tutte le stelle e con tutte le sue membra, come capo d'ariete 
e di libra, e capo di cancro e di capricorno, e li suoi poli 
a ciascheduno punto , che in essa compia lo suo proprio 
viaggio in due milia anni, se uno è opposito a mille, e lo 
di all'anno, secondo ch'è opposto lo poco al molto, e uno 
a due, secondo eh' è opposto lo paio al caffo. £ imperciò 
trovarono li savi consideratorl per molti temporali d'anni, 
che'l capo d'ariete si muoveva inverso oriente dieci gradi, 
e poi tornava indietro inverso occidente tlieci gradi; e 
puosono che questo era il suo movimento , e trovarono 
che ciascheduno grado penava ad andare cento anni; si 
che li dieci gradi inverso oriente penava ad andare mille 
anni, e li dieci gradi inverso occidente penava ad andare 
mille anni j si che compieva lo suo viaggio movendosi cir 
cularmente da uno punto, e tornare circularmenle a quello 
punto in due milia anni. E questo movimento non po« 
trebbe essere altro che circuiare; imperciò che'l movimento 
del cielo dee essere perfetto ; e 'n questo modo trovarono 
muovere lo capo d' ariete e della libra e '1 capo di cancro 
di capricorno, e cosi ciascheduno punto delia spera. 
Disila composizioìie M mondo. ^ 
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E por trovare questo moyìmento ne fèciano tavole, alle 
quali sopra scrissono : taule dì qnartìzioni, di venimento e 
di tomamente; e trovarono per la considerazi<yDe> ck 
tutte le sette spere da indi in giù sì moveano seooBdo qw- 
sta via. 

E segno dì questo , eh* elle si muovono secondo quella 
via, si è, che *1 sole è trovato per temporali d* anni, collo 
strumento che si conviene a ciò , abbassare e levare nei 
primo punto di cancro; e s*egìi si truova abbassare e le- 
vare in cancro, per ragione si dee trovare abbassare e le- 
vare in ariete , e in libra e in capricorno. Adunque pare 
ehe'l sole vada secondo quella via ; e s'egli si muove e va 
secondo quella via, si dee muovere tutta la sua spera se- 
condo quella via; e se la spera del sole si muove secondo 
quella via, la quale è nel mezzo delle sei spere delli pia- 
neti, e' deonosi muovere secondo quella via, tutte le spere 
delll sei pianeti. 

Ed imperciò trovarono li savi mutare r auge delli pia- 
neti, e lì loro geuzaar, secondo quella via. 

E già mi disse uno abitatore, lo quale abitava nell'ultime 
parti abitate di settentrione inverso lo polo, li quali ave- 
vano lo capricorno quasi in su Torizonte, che li loro con- 
sideratori antichi dell'uno e dell* altro manifestamente tro- 
vavano, che quando lo sole era nel primo punto di capri- 
cornoi per temporali d*anni crescere e dimenomare lo di; 
e questo addivenìa, imperciò che quando lo capricorno si 
alzava e andava inverso settentrione, crescìeno allora lidi; 
e quando egli s' abbassava e andava inverso lo mezzodì, 
dimenomavano; e se'l capo del capricorno si levava e ab- 
bassava, era mestieri che per opposìto lo capo del cancro 
risollevasse e abbassasse il capo d*ariete e di libra, e tutta 
Tettava spera, secondo quella via. 

E r ottava spera , con questo suo movimento che noi 
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aVemo^ si muove tutta sopra lo centro della terra. E po- 
tremo dire, secondo lo detto delli savi, cbe puosono la di- 
stanca delle città, come Roma e Gierusalem» e assai altre 
dallo cerchio dell' equatore (la quale distanza chiamarono 
latitudine), cbe la terra sì moveva circularmente, secondo 
quella via. 

E con ciò sia cosa ch'el capo d* ariete e di libra sìa in 
sul cerchio dell'equatore, e non si partirebbono da esso, 
si muova inverso settentrione e inverso lo mezzodì, è me- 
stieri che'l cerchio dell'equatore si muova in qua ed in là, 
e *nverso settentrione e* nverso lo mezzodì. Adunque è me- 
stieri che la città, alla quale è posto dalli savi certa quan- 
tità di misura che non si muta da essa all'equatore, ch'ella 
seguisca 1* equatore secondo quella misura, e vada in qua 
ed in là, e'nverso settentrione e inverso lo mezzodì; e se 
la città si muove secondo quella via, è mestieri cbe la terra 
si muova circularmente, secondo quella via della ottava 
spera. 

E se la terra si muove secondo quella via, per ragione 
si dee muovere la spera dell' acqua, e quella dell' aere e 
quella del fuoco, secondo quella via ; e così si muoverà 
r ottava spera per hifìno al centro della terra , secondo 
quella via. 

E la terra» per utilità e per ragioue, non si dee muovere 
e dee stare ferma : adunque li savi colsono la latitudine 
della città o d*altro, al cerchio dell^equatore della spera im 
maginata, la quale sta ferma* 
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Capitolo XXIL Della cagione perchè ranno ìum » comfka 

m di compiuto, e perchè fu sei ore pOi di d* compttOo, 

e di quelle cose che seguitano da esse: come lo bisestOy 

e la permutazione delle solennità e delti termini ; 

e perchè lo sole compieo lo suo corso in 

trecento sessanta cinque dì e sei ore, 

e della cagUmeperchè lo calendario 

s'incominciò per A e finto per A. 

Poicbè noi avemo trattato dì sopra del movimento del- 
l'ottava spera, e' troviamo lo cielo diviso per treceiìtose.^* 
santa ?radì, lo quale numero è composto di numero per- 
fetto. Vediamo la cagione perchè lo sole non andò per da- 
scheduno di uno grado compiuto (che n'avrebbe fatto TaiiDo 
trecento sessanta dì, lo quale sarebbe composto di numero 
perfetto), e andò in tale modo per (fi, e compieo inWe 
modo lo suo viaggio, partendosi da uno punto e tomanào 
a quello medesimo punto, eh' egli ne fece l' anno trecento 
sessanta cinque di e sei ore ; si ch'egli ne compieo Tanno 
In di rotto, e ricominciò Taltro in dì rotto. 

È per questo che (sic) componitore e l'artefice del mondo 
potrebbe essere biasimato; imperciò che T anno sarebbe 
meglio, e più convenevole e più utile, ched egli si comin- 
ciasse e finisse in di compiuto di ventiquattro ore, che in 
•pezzato; cbè di questo addiviene grande inconveniente « 
imperciò che per cagione delle sei ore, si vanno mutando 
e variando tutti li cominciamenti e le fini, e le solemiità 
e li calendi e li termini deiranno, ch'è per ingegno e con- 
tra natura ; né '1 calendario non gli si fa d' innanzi , cbè 
per ciascun quattro anni si sostiene e fura uno dì nello 
calendario; lo quale di è chiamato bisesto ; si che per que- 
sto bisesto stanno fermi incontra natura nel calendario l'in- 
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comineìamenti, e le Ani, e le solennità, e li calendi e li ter- 
mini deiranno. 

E r artefice del mondo, secondo via di ragione , debba 
fare quella cosa la quale fusse lo meglio ; e dacché debba 
fare quella cosa la quale fusse lo meglio, vediamo la ca- 
gione come questo puote essere. 

Con ciò sia cosa che la scienza e la potenza dell'artefice 
non abbia fondo né fine, non si può conoscere per altro 
che per Tartificio e per l'operazione, che non abbia fondo 
né fine: e per questa ragione troviamo in grandissima di- 
versità d'operazione in tutti li animali, e nell'erbe, e nelli 
albori, e nelli rii, e nelli fiumi, e oe' monti, e nelle valli e 
in ogni altra operazione, da non assi migliarsi mai V una 
coli* altra, che non vi sia variazione nella materia e nella 
forma. E per questa operazione conoscemo e provamo, che 
la scienza e la potenza deiraitissimo Deo sublime e grande^ 
lo quale è artefice del mondo e a cui debbano ubbidire 
tutte le cose, sia sanza fine. 

E dacché la potenza, e la nobilita e la scienza dell'arte- 
fice non si può conoscere per altro^ che per la scienza e 
per l'operazione variata, fu mestieri che tutta l'operazione 
che si facesse, per la nobilita dell'artefice fusse variata. E 
per questa cagione, ogni uomo ha in sé natura di volere 
novità. Adunque fu mestieri che '1 sole avesse in tale modo 
lo suo corso, ch'egli facesse l'operazione degli anni variata; 
e imperciò non potrebbe essere andato uno grado compiuto 
per di ; e s'egli fusse andato uno grado compiuto per di, non 
arebbtì fatti gli anni variati; imperciò c'arebbe incominciato 
l'anno e finito tuttavia ad uno luogo del di, sì che non sarebbe 
variazione d'anni. Adunque è mestieri, per fare l'incomincia- 
menti, e le fini, e le solennità, e li calendi e li termini variati, 
per la nobilita dell'artefice, ch'egli incominci l'anno e fìni- 
§c^ in di rotto ; cgn ciò sia cosa che 1' ar^eflce s\ diletti 
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in Operazione variata e nuova^ la quale è più aoM«. Adnih 
qua è mestieri eh* egli incomìnci l* anno e finisesUa in & 
compiuto, con alquante ore più. E vedianao qfuante or 
deono essere più: e con ciò sia cosa ch'egli si traovi nd 
cielo quattro anguli, a modo della casa, ragionevolmente 
dee cominciare e finire in angulo ; imperiò cbe rangulo é 
più manifesto termine e più ragionevole ; e dee fare come 
lo savio artefice, c*ha a fare la sua casa (la quale dì ra- 
gione dee avere quattro anguli), che di ragione la dee co- 
minciare e fondare in angulo. E dacché 1' operazione dee 
essere variata, per la nobilita dell'artefice dee andare per 
ordine, incominciare Tanno in quello anguolo , là ov* egii 
incomincia 1* altro ; che lo'ncominciamento né la fine del- 
l'anno non sarà variato ; e se lo'ncominciamento oè la 
fine deiranno non fusse variata , non sarebbe 1* anno t3- 
riato. Adunque è mestieri ch'egli incominci in ano ai^o 
e finisca per ordine nell'altro. E secondo questa vian^ 
nevole, l'anno non può finire in di compiuto ; adunque è 
mestieri ch'egli sieno sei ore più; imperciò che dall'uno 
angulo all'altro ha sei ore, come dal levare del sole al ma- 
zodì al coricare. E lo quarto del cielo, lo quale quarto è 
novanta gradi, che ne tocca quindici gradi per ora: perle 
quali sei ore, secondo via di natura, circularmente si ver- 
ranno mutando per la nobiltà dell' artefice, e variando le 
solennità, e li termini, e li calendi, e li 'ncooìiiiciamentì e 
le fine degli anni, ch'è per ingegno ed è centra natura. Elo 
calendario non gli si fa d'innanzi ; che lo termine, o la so- 
lennità o'i calendi che sarà nel cominciamento della state, 
per temporali d'anni verrà nel cominciamento del verno, e 
econtra ; e se sarà nel cominciamento della primavera, per 
temporali d'anni verrà nel cominciamento dell'autunno, e 
econtra. E moverassi da uno punto per la nobiltà , e cir- 
cularmente tornerà a quello medesimo punto ; imperciò 
che li movimenti del mo^ido dcQ^o essere circulari^ 
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E vediamo come questa permutazione può essere : po- 
niamo che la solennità, o*I termine, o lo' ncominciamento 
deiranno, o*lcalendi s'incominci stando lo sole nello primo 
punto d'ariete (e questo sarà nel comìaciamento della pri- 
mavera), e sia lo sole nello primo punto d* ariete la mat- 
tina nell'angnlo nello' ncominciamento del di : e questo di 
chiamamo primo ; impercìò che s'incomincia la primavera, 
è compiuto l'anno, e nel cominciamento dell' altro si rin- 
comincia la solennità, e'I termine e'I calendi. E'I sole com- 
pie il suo viaggio in trecento sessanta cinque dì e sei ore 
(io quale spazio è uno anno), movendosi dal primo punto 
d'ariete e tornando a quello medesimo punto : onde, vol- 
gendosi lo cielo trecento sessanta e cinque volte, averemo 
trecento sessanta e cinque dì compiuti ; e sarà tornato al 
primo punto d' ariete all' angulo della mattina , là ov' egli 
s'incominciò l'anno ; e non sarà compiuto l' anno, imper- 
ciò ch'egli avrà meno sei ore. E'I sole in questo tempo non 
avrà compiuto lo suo corso^ ch'egli avrà meno quattordici 
minuti e quaranta e sette secondi , lo quale è suo movi- 
mento in sei ore ; e sarà cotanto alla fine del pesce, e co- 
tanto presso al primo punto d'ariete. Onde^ per compiere 
l'anno, è mestieri che'l cielo si volga per ispazìo di sei ore 
e lo sole per ispazio di queste sei ore sarà andato quattor- 
dici minuti e quaranta e sette secondi^ e sarà compiuto il 
corso del sole; e Tanno e' sarà tornato nel primo punto 
d'ariete : e allora lo primo punto d'ariete col sole, insieme 
sarà nell'angulo del mezzo cielo e del mezzodì. E incomin- 
ciossi l'anno la mattina dei dì, che noi chiamamo primo, 
e finitone lo mezzodì ; e sarà volto lo cielo trecento ses- 
santa e cinque volte e quarta più. 

E allora, stando lo sole nel mezzodì, lo quale noi chia- 
mamo primo, e'sarà nel primo punto d'ariete ; quivi s'in- 
^omncev^ V altro smQi e la solennità, e lo tendine e Iq 
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calendi, si rincomincia in capo dell'anno, e Toigerassi lo 
cielo trecento sessanta cinque volte : la qaale reToInzioM 
è trecento sessanta e cinque dì ; sarà tornato al prìm^ 
punto d'ariete al mezzo cielo, là onde egli si partio ; e do& 
sarà compiuto l'anno, eh* egli ara meno sei ore ; e lo sole 
sarà venuto quattordici minuti e quaranta e sette secondi 
alla fine del pesce, e sarà cotanto presso al primo pimto 
d'ariete. Onde, per compiere Tanno, è mestieri cbe'l cidu 
si volga per ispazio di sei ore ; e sarà venuto al primo 
punto d'ariete neli'angulo occidentale, lo quale è nello ca- 
lore del sole ; e lo sole avrà compiuto lo suo corso, e san 
in su Tangulo occidentale nel primo punto d'ariete, e avn 
compiuto l'anno nel coricare del sole del primo dì. 

E comincierassi l'altro anno, e la solennità, e'I lermiDe 
e'I calendi nel coricare del sole, e.neir angulo occidenUJe 
del primo dì ; e volgerassi lo cielo trecento sessanta cìd- 
que volte (la quale revoluzione è trecento sessanta cìdSìU 
dì), e sarà tornato lo primo punto d'ariete la sera sa n^V 
r angulo occidentale ; e non sarà compiuto 1' anno, ch'egli 
ara meno sei ore; e'I soie sarà venuto quattordici minu^ 
e quaranta e sette secondi alla fine del pesce, e sarà co* 
tanto di lungi dal primo punto d' ariete. E per compiere 
l'anno è mestieri che'l cielo si volga per ispazio di sei ore, 
e per ispazio di queste sei ore sarà tornato il sole nel priiDj 
punto d'ariete; e lo primo punto d'ariete col sole insiem-- 
sarà in su Tangulo della mezzanotte del primo dì, e qaiT. 
sarà compiuto Tanno. 

E ricomincerassi Taltro nella solennità, e '1 termine e le 
calendi neli'angulo della mezza notte del primo di , e vol- 
gerassi lo cielo trecento sessanta cinque volte (la quale rt- 
voluzione sarà trecento sessanta cinque di), e sarà tornai 
lo primo punto d'ariete neU'anguolo della mezza notte ed 
primo dì, E non sarà compiuto Tanno, cU' egU ara meou 
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sei ore ; e*l sole sarà andato al flne del pesce quattordici 
minuti e quaranta e sette secondi, e cotanto sarà di lunge 
dal primo punto d'ariete. E per compiere Tanno è mestieri 
che*l cielo si volga per ispazìo di sei ore ; e per ispazio di 
queste sei ore sarà tornato il sole nel primo punto d' a- 
riete ; e allora lo primo punto d* ariete col sole insieme 
sarà in su nell'angulo delia mattina nel levare del sole del 
secondo di. 

£ seme venuti circularmente in quattro anni colla so- 
lennità, e collo calendi, e collo termine e collo incomincia- 
mento dell'anno del primo di, e nel secondo di; e cosi 
andrà del secondo nei terzo, e del terzo nel quarto , e de^ 
quarto nel quinto, e così in tutti ; e per cagione delle sei 
ore, per ciascbedun quattro anni metterà innanzi uno di. 
E secondo questa via, metterà inanzi venticinque di in cento 
anni, e dugento cinquanta in mille anni. 

E cosi si verranno mutando e variando per la nobiltà 
dell* artefice circularmente rincominciamenti e le fini degli 
anni, e li termini, e le solennità e li calendi, che è incon- 
tra natura ; né lo calendario non gli si fa dinanzi ; che la 
solennità, oU termine o U calende che fusse la state , per 
temporali d'anni verrà il verno, e econtra cosi in tutti. 

£ per sostenere fermi rincominciamenti , e le fini, e le 
solennità , e li termini e li calendi , si sostiene e fura nel 
calendario per ciaschedun quattro anni uno dì, lo quale è 
chiamato bisesto ; e per questo bisesto stanno fermi col 
calendario rincominciamenti degli amii, e le solennilà, eli 
termini e li calendi. 

La cagione, perchè l'anno fu trecento sessanta cinque di. 

Poiché noi avemo assegnata la cagione , perché r anno 
fu mestieri che fus^e 9ei ore più di di compilati , vedijimQ 
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la cagione, perchè lo sole ebbe in tale modo il sao eorso, 
ch'egli ne fece l'anno trecento sessanta cinque dì compiati, 
e perchè non furono nò più nò meno. 

E noi troviamo sette di, li quali furono chiamati setti- 
mana; e questi sette di furono dinominati per li savi dalli 
sette pianeti : li quali pianeti sono Saturno, lupiter, Mars, 
sole, Venere, Mercurio e fa luna ; e dinominarono sabato 
da Saturno, e*l lunedi dalla luna ; e questo fecero, imper- 
ciò che la prima ora di sabato era di Saturno, e la prima 
ora del lunedi era della luna, e così in tutti ; e per questa 
cagione dinominarono li sette dì dalli sette pianeti ; adun- 
que le settimane dell* anno ciascheduna sarà composta di 
sette dì. Secondo via di ragione le settimane dell' anno 
deono essere paio, imperciò ch'el paio è più nobile e più 
utile del caffo; e la virtude non dee errare, dee fare quella 
cosa ch'è 11 meglio. 

£ vediamo di quante settimane 1' anno dee essere com- 
posto per ragione ; e la cosa che non è si perfetta si dee 
apressimare alla cosa perfetta in tutto quello che può ; e 
lo cielo è perfetto ed è annumerato per trecento sessanta 
gradi, lo quale è composto di numero perfetto , secondo 
quello che provammo di sopra ; adunque li numeri delli 
di delle settimane dell'anno si deono apressimare il più che 
possono a trecento sessanta; e'n tale modo, che sieno set- 
timane intere, ciascheduna di sette dì, e sieno paio. Adun- 
que lo dì delle settimane dell'anno non possono essere tre- 
cento sessanta; imperciò che non si può dividere per set- 
timane di sette dì, che ne campereano {sic) cinque : e per 
questa cagione non può essere l' anno trecento sessanta e 
uno di, nò trecento sessanta due, né trecento sessanta tre. 
Adunque sarà V anno o cinquantuna settimana , li quali 
sono trecento cinquanta e sette dì, o cinquanta e due set- 
timane, le (juali sono Vp^nU) sessanta e quattro d), TCi»- 
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quanta e una settimana non può essere, imperciò che sa- 
rebbono settimane caffo, e sarebbe 1* anno minore ; adun- 
que è mestieri che r anno sia cinquanta e due settimane, 
che saranno settimane paio ; e sarà 1* anno maggiore, li 
quali saranno trecento sessanta e quattro di. 

E Tediamo s'egli dee essere più nullo di, e se Tanno fini- 
sce in settimana compiuta; e s' egli incomincia la dome- 
nica, finirà in sabato, e T altro incomincerà la domenica, e 
così tutti gli anni incominceranno tulti in uno di ; e se- 
condo questi, r incominciamenti degli anni e delli di non 
arebbono variazione: la quale operazione degli anni non 
sarebbe si nobile, e V artefice non sarebbe si da laudare; 
con ciò sia cosa eh* egli si diletti in operazione variata e 
tuttavia nuova. 

E con ciò sia cosa che l'artefice si diletti di fare opera- 
74one variata e nuova, per maggiore nobilita è mestieri che 
il di deirincominciamenti degli anni sieno variati; che, se 
Tanno incomincia la domenica, Taltro incominci il lunedi, 
e Taltro incominci il martedì, e Taltro il mercoledì, e cosi 
per ordine in tutti; e poi si rifacci di capo, sì che si possa 
dire, per la nobiltà dell'artefice, che Tanno s'incominci in 
ciascheduno dì della settimana ; e possasi dire, che Tanno 
s'incominci in dì di ciascheduno^ planeto : e questo non po- 
trebbe essere , se T anno non incominciasse in uno dì e 
finisse in quello medesimo dì, che, s'egli incomincia la do- 
menica, ch'egli finisca la domenica e T altro incominci il 
lunedì, e s' egli incomincia il lunedì , finisca in lunedì e 
l'altro si rincominci lo martedì, e così per ordine in tutti, 

E per questa cagione è mestieri che 'i calendario inco- 
minci per A e finisca per A. 

Adunque é mestieri che Tanno finisca in settimana com« 
pinta e uno di più. 

Adunque sarà composto di settimane compiute, e per 1^ 
variazione e per la nobiltà dell'artefice^ uno dì più. 
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Adunque è mestieri ctie l'aono sia cinquanta e due set- 
timane, composta ciascheduna di sette di (le quali noi avemo 
detto di sopra), e uno di più; della quale cosa resulta l*anno 
trecento sessanta e cinque di compiuti; e sopra questo giù* 
gnendogli sei ore, le quali noi avemo di sopra. 

£ non potrebbe essere Tanno trecento sessanta e sei di, 
né trecento sessanta sette, ne più ; imperciò che, se fusse 
trecento sessanta e sei dì, r ordine , lo quale noi avemo 
detto di sopra, sarebbe corrotto : lo quale ordine si è, e* uno 
anno s* incominci la domenica, e 1* altro incominci il lu- 
nedì, e Taltro il martedì, e Taltro il mercoledì, e cosi per 
ordine. E Tartiflcio del mondo, secondo via di ragione, dee 
andare per ordine: adunque, se Tanno fusse treceato ses- 
santa e sei di, e Tanno incominciasse la domenica, e l'al- 
tro incomincerebbe lo martedì, e T altro lo giovedì e l'altro 
lo sabato, sì che non andrebbe per ordine ; e s' egli fosse 
trecento sessanta e sette dì ed egli incominciasse la dooìe- 
nica, T altro incomincerebbe lo mercoledì e T altro in sa- 
bato; e quanti piùfussono, tanto sarebbe più inconveniente 
e guasterebbesi più T ordine: e se'l mondo fusse disordi- 
nato, potrebbesi biasimare T artefice del mondo. Adunque, 
per seguire Tordine dei mondo, è mestieri che T anno sia 
trecento sessanta cinque 'di > secondo via di ragione , e 
sei ore. 

E se noi avemo scritto T anno com' egli dee essere » se- 
condo via di ragione , deesi accordare T artefice e la ra- 
gione in tale modo, cbeU sole abbia sì lo suo viaggio, ch'e- 
gli faccia Tanno, secondo cbe noi avemo scritto , per via 
di ragione. E per seguire la via della ragione, fu mestieri 
per forza cbe '1 sole avesse in tale modo il suo corso, ch'e- 
gli facessi Tanno trecento sessanta cinque dì e sei ore: del 
quale corso toccò per di meno d* uno grado , come cin 
(|us^nt:a e {xove minuti e o^o secondi; e Deo fìii^ sa. 
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Capitolo ventitré. Da sapeì^e la cagione, perchè V amore 
della generazione esce per istagione fuori di via 
di ragione, e non guarda paraggione, • 

E, stando noi quasi alla fine del libro , fanne doman- 
dato e fatta quistione della cagione, perché r amore uscia 
fuori di via di ragione e non guardava paraggio , e per 
quella cagione era incolpato e detto isconoscente e cieco. 

E con ciò sia cosa che il mondo sia fondato tutto in ra- 
gioni e'n cagioni, di questo gli dovemo trovare la ragione 
e la cagione. E considerando noi nella disposizione del 
mondo, troviamolo disposto ch'egli fa tutta la sua opera 
zione variata: e questo fu per maggiore nobiltà e per mag- 
giore operazione , e acciò che una cosa fusse conosciuta 
per l'altra, ed acciò che l'alto Dio, lo quale è disponitore 
del mondo, per esso fusse conosciuto ; con ciò sia cosa che 
la sua bontà per altro non si può conoscere. 

E per questa cagione troviamo nel movimento del cielo 
grandissima variazione; che tale troviamo muovere in- 
verso occidente e l'altro inverso oriente. 

E troviamo l'ottavo cielo, nel quale è grandissima mul- 
tìtudine di stelle, le quali sono chiamate fisse» avere gran- 
dissima variazione di movimento, secondo che noi dimo- 
strammo* di sopra; che troviamo la metà di quel cielo con 
tutte le sue stelle muoversi inverso oriente, e l'altra metà 
con tutte le sue stelle muoversi al contrario inverso occi- 
dente, e econtra; e troviamo 1* una metà colle sue stelle 
muoversi inverso lo mezzodì, e l'altra metà colle sue stelle 
muoversi al contrario inverso settentrione, e econtra. E 
questo fu per maggiore nobiltà e per maggiore operazione» 
e imperciò che li diversi movimenti fanno diversa ope- 
razione. 
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fi troviamo la significazione delle stelle variata ; che tale 
significa candita e tale frigidità , e tale umidità e tale sec- 
chità: e per questa cagione è una state più calda e' un'al- 
tra, e lo^ verno più freddo e' un altro. 

E troviamo grandissima variazione nelli elimenti. 

fi troviamo grandissima variazione nelli monti e nelle 
va11i> e nelli rii, e nelli fiumi e nelle minerie , e *n colore 
e*n ogni altro, come auro, ed argento, e zaffiri e smeraldi, 
e tutte r altre. 

£ troviamo grandissima variazione nell'erbe, ^e negli al- 
beri , e nelle radici , e nelli pedoni , e nelli rami , e nelli 
fiori, e nelle foglie, e nelli semi> e nelle poma^ e nell'odore, 
e nel sapore e in ogni altro. 

E dopo questo troviamo grandissima variazione nelli 
animali dell' altre (sic) , come sono li uccelli , nella gran- 
dezza, e nella forma, e nei colore e in ogni altro ; cbè ta/« 
troviamo naturalmente ladro , come lo corbo , e tale nò ; 
e tale troviamo guerrieri e tale pacifico , e molta altra di- 
versità ; e similmente nelli animali dell'acqua , come sono 
li pesci ; e quelli che vanno sopra la terra, e spezialmente 
nel)* uomo, lo quale è più nobile ; che troviamo svariato 
l^ttno dali* altro nella grandezza , e nel senno» e ne* reggi* 
menti, e negli atti, e nel vizio e nella virtnde ; e in ogni 
altro deono assimigliarsi mai Tuno coli* altro, che non vi 
sia qualche variazione nella materia o nella forma : e que* 
sto addiviene in ogni altra generazione. 

E l'amore della lussuria debbe essere fondato nella umana 
natura» a cagione deUa generazione che non potesse perire; 
imperciò eh* egli fu tenuto caro per la sua nobilita , più 
che nullo altro animale ; imperciò ch'egli ha lo *ntelletto e 
conosce più dell' artificio del mondo. £ chi conosce più 
deli*artificio, quelli dee essere più amato e tenuto più caro 
dell' artefice , e chi conosce meno, meno è tenuto caro, e 
meno n*ò curato* 
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fi secondo quello che avemo trovato della V^iriazìone 
deli* artificio del mondo , pare che la natura si diletti in 
operazione variata , la quale è più nobile ; e se la natura 
si dilettò in operazione variata , la quar è più nobile , fu 
mestieri di ragione che V operatore deir amore adoperasse 
amore variato nell' umana natura per più nobilita , acciò 
ch*egli seguisse la disposizione del mondo, lo quale è dispo- 
sto a fare operazione variata e nuova ; e non è savio ar- 
tefice quelli^ che non sa fare T artificio dissimile. 

Adunque è mestieri per forza di ragione che nell* amore 
sia variazione. Variazione non può essere nello simile ; 
adunque è mestieri eh' ella sia neUo dissimile ; dissinùle 
sarà^ che uno beli' uomo , con belli atti e con belli reggi* 
menti , amerà una sozza femmina , con laidi atti e con 
laidi reggimenti; ed ella non amerà lui, e econtra; e uno 
savio s'innamori d'una pazza, e econtra una pazza d' un 
savio, e uno alluminato d'una cieca e econtra, e una cieca 
d' uno alluminato ; e '1 signore deli' anelila, e econtra la 
donna del servo. 

£ per più variazione farà operazione d'amore sopra l'a- 
varo e farallo diventare largo, e econtra; e lo vile farà 
diventare ardito ed produomo, e econtra ; e lo grande par- 
lante farà diventare quasi muto, e econtra ; e lo grave farà 
diventare leggiere e lieve e econtra ; e lo savio folle, e lo 
Villano cortese, e molta altra variazione. 

E simile sarà e' uno beiruomo ami una bella femmina e 
Siene amato, e lo rustico d' una rustica, ed econtra, e cosi 
in tutti. 

E ogn' uomo ha biasimato 1* amore , ed io il lodo ; im* 
perciò che non è nobilita né maestrìa, ne senno nò mira* 
colo all' adoperazione d' innamorare due simili; imperciò 
che la ragione lo vuole ; anzi è grandissima nobilita , e 
sottilità, e maestrìiài e senno e miracolo d'innamorare per 
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istagione lo dissimile, là ove non è la ragione, acciò ch^egli 
dimostri la sua bontà : come d* una bella donna d' uno 
sozzo servo, e uno belio signore d' una rustica anelila; e 
volle dimostrare la virtude e la potenza della sua nobiltà, 
e la sottilità e'i senno. E non è ragione, là ov'è la nobiltà, 
e la virtude, e la sottilità e M senno, cbé debbia stare na- 
scoso e non fare operazione, cbè sarebbe ozioso ; e la cosa 
oziosa non dee essere nel mondo. 

E se noi volemo cercare la ragione, perchè Tamore dis- 
simile addiviene più in quello che'n quello altro, e perchè 
più in quello tempo cbe'n quello altro, diremo che l'ado- 
perare dell'amore ha dominio e balìa in quello tempo, più 
in colui che in quello altro. E di questo non poterne as* 
segnare altra ragione, ìmperciò che non ci è. 

E avemo assegnata la cagione, perchè r amore uscio Inori 
di via di ragione e non guardò paragglo. 

E tragendo sempre r aere , ed entrando per la bocca , e 
passando per la canna del polmone ad infrigidire lo cuore, 
trovamolo riscaldato, e potemolo mandare fuori della bocca 
caldo volemo freddo : caldo , se noi aprimo la bocca, 
freddo, se noi la cbiudemo. 

E se noi volemo sapere la cagione di questo, è mestieri 
che noi sappiamo la natura dell'aire , e quella del freddo 
e del caldo ; e la natura dell'aire troviamo convertibile al 
«aldo e al freddo, che incontanente è caldo e freddo. 

E la natura del freddo è di costrignere e di chiudere, e 
la natura del caldo è di radare ed aprire , onde si recbi 
Taere alla constrinzione (cioè che tu il costringhi , recbilo 
Alla natura del freddo), s'egli è caldo, incontanente diventa 
freddo ; imperciò che *l caldo non è sua natura d* essere 
costretto. E segno di questo si è , che la sera chiudi il 
fuoco in uno vaso e turilo bene, incontanente è morto; 
imperciò che non può sofferire d'essere recato alla natura 
del freddo, come d' essere costretto. 
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£ se noi saremo nella stufa calda, e costrigneremo l'aere 
colla rosta o con altro, sentiremo Taire freddo per lo viso, 
e '1 fnmo della stafa , lo quale sarà caldo , che va su alla 
coperta", non può isvaporare fuori; costringesi in acqua, 
e per la constrinzione incontanente diventa fredda, cadendo 
giù sentesi fredda. 

E in ogni parte là ove truovi V aìre costretto troverailo 
più freddo , come alle porte o all'altro ; e anche lo vento, 
quanto viene più costretto e forte, tanto è più freddo. 

Onde, passando Taire per la canna del polmone e ve- 
nendo fuori, se chiudi la bocca e mandilo fuori costretto, 
come il mantaco^ stando caldo , per la constrinzione di- 
venta freddo ; e s' apri la bocca , èscene fuori caldo , im- 
perciò che non sarà constretto; e Dio più sa. 

Capitolo XXIV, Di conoscere seH mondo è solo, 
è più mondo di fuori da questo. 

Poi che noi avemo trovato il mondo , vediamo s* egli è 
solo, fuori da esso può essere altro mondo; con ciò sia 
cosa che l'uomo fusse per conoscere e per sapere. 

E noi avemo detto molte volte di sopra, che questo 
mondo è composto di cose opposite e contrarie l' una al- 
l' altra. E per questa cagione troviamo lo cielo avere lo 
movimento opposito e contrario; che tale parte ha '1 suo 
movimento inverso oriente, e tale inverso occidente ; e tro- 
viamo li dodici segni del cielo muoversi tutti ad opposito 
e al contrario Y uno ali* altro; e '1 segno dello scorpione 
sarà sopra terra e moverassi inverso occidente, e '1 segno 
del tauro , lo quale è suo opposito, sarà sotto terra e mo- 
verassi inverso oriente; e'I segno del tauro metterà su il 
capo in oriente, e'I segno dello scorpione metterà lo capo 
giù in occidente, e così al contrario si moveranno tutti. 
Della composizione del mondo, ti 
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£ questo addiviene, perchè la metà del cielo si muove al 
contrario e ali* opposito dell'altra metà : e secondo questo 
troviamo contrarietà e opposizione nel cielo ; e la contra- 
riata e ropposìzione ha in sé di fare diverso effetto. 

E le parti del mondo, per la nobiltà deli' artefice, non 
deono essere simili ; anzi deono essere diversificate in tutto 
quello clie può, acciò che faccia diversa e variata opera- 
zione, per maggiore operazione e acciò che sia conosciuta 
runa per l'altra ; e'n altra guisa non si conoscerebbe e sa- 
rebbe minore operazione e artificio nel mondo. E se que- 
sta cosa é ^la quale cosa dee essere per ragione), potemo 
dire, che ogni cosa ch'è nel mondo^ per essere conosciuta 
e per maggiore operazione, dee avere in qualche modo io 
suo opposito, e in altra guisa non sì conoscerebbe e sa- 
rebbe minore operazione nel mondo. 

E troviamo^ secondo lo detto delii savi astrolagi, li qoali 
considerarono la significazione e la vìrtude delle stelle, es- 
sere inimicizia e opposizione nel cielo : secondo eh' elii 
puosono e vi dono per effetto, che Mars e lupi ter erano op- 
positi e nimici l'uno all'altro; imperciò ch'elli. trovarono, 
che la inlelligenza e la significazione di Marte era sopra la 
guerra, e la intelligenza e la significazione di lupiter era 
sopra la pace. 

E troviamo nel cielo , secondo eh' è posto per loro, nel 
luogo delii amici e delli nimici, il luogo delia morte e della 
vìta^ e del signore e del servo, e del bene e del male ; e 
trovarono la intelligenza e la significazione del sole con- 
traria e inimica di Saturno, e slmilmente di Venere e di 
Mercurio ; e per questa simile cagione fu detto uno contra 
uno. Adunque lo mondo sarà composto di cose paio, se- 
condo che sono li quattro elimenti e le quattro parti dei 
mondo le quali sono paio. E li dodici segni e V altre fi- 
gure delli animali, li quali sono nel cielo con essi insieme, 
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sonc^ quaranta e otto, secondo che puosono li savi, e fu- 
rono trovate e conosciute da essi : dodici ne puosono nel 
cerchio del zodiaco, e venti e uno nelle parti di settentrione 
e qim^dici nelle parti del mezzo di : le quali sono tra tutte 
paio. E troviamo lo cielo diviso per numero paio. £ tro- 
viamo due poli e sei epicicli , li quali sono paio ; e per 
questo potremo dire secondo ragione, che le stelle siano in 
numero paio, e le spezie delli animali, a cagione dell* op- 
positó , saranno paio : che , se truovi la spezie dello ani- 
male collo colio lungo, e per lo suo opposito e acciò che 
sia maggiore operazione, è mestieri che si truovi spezie 
d'animale collo collo corto, e così in tutti ; e similmente 
le piante e le minere sono in numero paio. 

E lo mondo non può essere composto di cose caffo, im- 
perciò, che quella cosa non sarebbe conosciuta ; con ciò sia 
cosa che'l caffo non si può conoscere se non per lo paio, 
e*l dolce per lo amaro, e sarebbe minore operazione .nel 
mondo ; e'i mondo dee essere paio iguale. 

£ dacché'! mondo dee essere comQpsto di cose opposite 
le quali sono paio, adunque è mestieri che questo paio ab- 
bia lo suo opposito ; si che si truovi una cosa sola, come 
mondo, lo quale sia caffo. 

E se'l mondo è solo caffo, vediamo se questo puote es- 
sere vero, cioè che non sia più mondi. £ s' egli sarà un 
altro mondo di fuori da questo, quello mondo avrà qual- 
che figura rotonda, o quadra, o triangulare o alcuna altra 
figura ; e quella figura, secondo ragione, sarà finita, o pic- 
cola grande che sia ; e quello mondo sarà posto, secondo 
ragione, dall' un lato da questo mondo, acciò che '1 luogo 
non rimagna vóto. E per questa medesima via ne può es- 
sere un altro dall'altro lato, e poi un altro dall'altro, e poi 
un altro dall'altro ; e sarà accircondato d'attorno attorno 
da questi altri mondi e multiplicati. E questi altri mondi 
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maltiplicati per questa via medesima potranno essere cir- 
condati intomo intorno da altri mondi multiplicatì ; anche 
questi potranno essere da altri, e poi da altri, e poi da al- 
tri d'altri. E questi mondi non potrebbono essere cosi, im- 
perciò che sarebbono infiniti ; adunque, per questa Tia, non 
può essere altro mondo, cbe questo. 

E Tediamo per altra via se può essere altro mondo dì 
fuori da questo, che la fine della gibbosità di questo stia 
nella concavità dell'altro ; e se questo è. per questa mede- 
sima via può essere la gibbosità di quello della (<ie) con- 
cavità dell'altro, e quell'altro può essere in quell' altro , e 
quell'altro in quell'altro, e quell'altro in quell'altro, e cosi 
in tutti. E questo non potrebbe essere cosi, imperciòcbe 
sarebbono infiniti ; e questa medesima via, secondo ragione, 
non troviamo altro mondo che questo. Ma impertantoti 
potenza di Dio altissimo, sublime e grande, lo quale v^ 
e conserva lo mondo , e' può fere tutte le cose che piJ^ 
ciono a lui colla sua potenza, la quale è infinita. 

E finito è il libro della composizione del mondo colle sse 
cagioni, composto da Ristoro, nella nobilissima città d'A- 
rezo (sic) di Toscana. 

A Dio sieno laude e grazie infinite. 

Compiuto è questo libro sotto li anni di Cristo nelmffl^ 
dugento ottantadue. Ridolfo imperadore aletto {sic). Martino , 
quarto papa residente. Amen. i 



Finito il libro della composizione del mondo. 
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